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SIBLTOTHECA 

HF.GIA 

MONACENSIS. 



Ut verìtas pateaty ut verìtas placeaty ut verìtas moventi 

D. Aug. de Doflr. Chrift, 1 . 4, 61 . 

Cujus (D. AuGUSTINl) ditta y quia incelebri praventus è/l obi - 
tu, Prosper wr eruditusy & fantini retta defendit fide. (T 
coptofo fermane , 

S. Fulgentius ad Monimum Cap. xxx. 

Opufcula Prospert Viri religiofiffìmi . ... legenda decernimus . , , 
Opufcula Cajfiani apochrypha . . . Hoc & omnia , & bis fimi- 
ia , qua Ccele/ìiusy PelagiuSy Julianus Eclanenfis . . Eorumque 
Utjcipuli . . . docuerunty vtl confcripferunt . . . non folum repu - 
Usata y verum etiam ab omni Romana , Catbolica , £r Apoftoli- 
ca Ecclefia eliminata , atque cum fuis Authoribus , Autborum- 
que fequacibus fub Anatbematis indijjolubili vinculo , in ater- 
num confi temur ejje damnata. 

S. Gelafius Pap. in Conc. Rom. 70. Epifc. 
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AI Revmo Padre , e Prone OiTervmo’ 

IL PADRE MAESTRO 

FRANCESCO VASQ.UEZ 

GENERALE DELL’ ORDINE DI S. AGOSTINO; 




AVIATORE da Coccaguo Cappuccino*, 



f EL prefentar queff Opera alla l >. Vi 
Reverendissima, e pojfo , e deb- 
bo dir con franchezza /di non venir - 
di rp J ^ ? recar eo f a alcuna del mio, ma 

carri» • T {f tant0 ci ° » che da gran tempo mi pro- 
te m* a a l k dt Lei attinenze > e Pw mia gran {or- 
dirne* tir- dt accomodar a me flejfo, sì per erti. 

Spinto mio » che per adoperarlo a benefizio 

altrui 
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VI 

altrui in tutti gl' incontri. Prima ancor che più mi 
dichiari, avrà ben Ella comprefo favellar io della 
Dottrina A, 'gofliniana , adottata da S. Prospero d'A- 
iitiiTA N I A , la quale , benché non nata ne ’ Clau/lrì 
miei, ciò non pertanto mi po/i all'impegno di farne 
tutto il maggiore acqui[ìo,e di a jjicur armene il pof- 
feffo, col! effonderla metodicamente nella mia Ricer- 
casi (tematica; quando, adir vero, ella é que/ìa il Pa- 
trimonio legittimo, trafcendente ne' pregi fuoi,per un 
immenfo tratto, tutte le mondane dovizie, dalS-P. 
e Maefìro Agostino a' Figi j puoi in eredità la/ cia- 
to: perché, a guifa degli liberto fi ruf celli, dopo d'ave- 
re irrigati, ed inaffiati i proprj campi, fcorrino an- 
che al di fuori, per portarne, coll' acque fue rigoglio - 
fe, ai prati vicini il vigore, e la fallite. Così pur io 
mi avvifai di poter fare, col porla alla luce, e coll * 
avviarla a cercar per l'Italia, f otto ifau/liffimi au- 
lì uj del mio primo Emo Mecenate , le fue avventu- 
re-, e nello / foffio tempo far conofcere ai buoni Inten- 
ditori^ le dovizie inefau/le della Scuola Ago/ìiniana- 
poiche , dopo di avere tante e tante valenti penne fcrit- 
to a meraviglia fulle dilei Dottrine, rimane fempre 
ai dirne più affi ai ; cotanto ricche , e profonde fono 
le miniere , che le rinchiudono . Da che però quell 
cccelfo mio Tutelare paffuto è agli eterni ripoft , 
ne piu da Effe dui può fperar il mio lavoro , giu/la 
ufo del mortai corfo, ne difefa, né coraggio ; / limai 
coja di mio f omino decoro, ed avvantaggio , che nella 
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feconda fua Edizione ave fé ornai a far capo a'ààel 
la Scuola, da cut ebbi V intelligenza ni,/ r./T- 
dtvmi Decreti, e delle tremende divine dirli/ 
fovra Human Genere, e da e fa pure le maniere' l'ià 

DiZTzf dd , rcnim ■ e m »/;•» 

vtvimta, quando e da trattarfi di ciò che inn.a 
ia voluto celare a noi. Non avrei io neri fórC, TJ 
retta a queflo mio riffe/To P - / dat0 

nato di n, , 11 . r flelj0 ‘f e me ”° ricordevole fof 
imo dt quelle f cmpre care > e 3% 

tùttTlllorZ!7u T fa T H f “ rom r,muti d « 
demia : poiché Cenza 7^7 ^fimiana Acca- 

P-acenZZjZZ P r/ d f ef : flmdi cmi - 

delle beni a- np ” ** . *.* Let fervidi Alunni , nè 

doratori mi Zn^Zl ***’ eruditi O imi f«°‘ Alo- 

ne' viaggi mTefda gÌ ° Varmi d ° vunc l ue 

obbligante f/i t hr ° fu ‘ ™vifato . Ma troppo 
zio/ dall, per me tutto la degli 

un tal Libro " *\ Revieend,ss,m ‘' adoperata verfo 
tensioni e Zi,/ “ “ C sfiata dalle di Lei at- 
Soma predi n CUt voluto onorarmi in 

fi eccitò l a T , et f eratÌ> 6 Fr0f ^° ri ■ & indi 
quel medio 1°* * brama corrìfponder loro con 

a Latini Z 7 P f bÌk J 

benigni flint 1 ° ^ e ^°. y c ^ e f u f atto degno di tante 

tc fi, con cui fa° p C0 ™ ptacenze - In fati le maniere cor- 
di accettar* i • * Re verendissima fi è degnata 
Mare la riverente mia oblazione , mi hanno 

riem - 
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▼ Ili 

riempiuto di gaudio , e di fiducia , che non mi fia 
per mancar più mai nella di Lei inclita Religione 
chi farà per fofienere quefla fedel porzione del Depo. 
fito,iii difefa della caufa comune ; dopoché la di Lei 
benignità fi farà compiaciuta d ' introdurla ne' di Lei 
Cbiofiri, e di aver un luogo tra i libri fuoi. Io qui 
non dirò cofe atte, ad offèndere la di Lei religio ffffì- 
ma moderatezza ; ma neffuno mi avrà a contraffare 
la felicità del mio incontro nell cffermi avvenuto in 
un tal Perfonaggio , ohe f ombra dal del rif erbato 
ai tempi noflri , perchè fojfe un validi ffimo Soflenito- 
re della Dottrina Agofliniana , mercè l* ampliffìmo 
genio fuo per tutte le letterarie , e fcientificbe facol- 
tà, e l ardenti (fimo fuo zelo ancora , affinchè le Infili-, 
tuzioni del S.P. Agostino, nemmen di un fol punto, 
vengano ttnqua mai fcemate. L'elevazione in fatti, che 
la Divina Provvidenza ha di Lei fatta al Supremo 
Governo di tutta la Religione , di gaudio ci riempie 
e di fperanza, che gli affari della Agofliniana Acca- 
demia fotto il di Lei Magifiero onderanno fempre 
più innanzi con fauffiffìmi avvenimenti ; e ne debba 
per confeguenza venire a parte anche il Siffema di 
Prospero, toflo che ottenga franco ricovero, ed afflo 
ffcuro preffo di Lei : giacché non contiene alla fine , 
che la Sentenza pura e pretta di S. Agostino, non 
alterata , nè corrotta d' alcun altra men limpida f or- 
gente, f puntata ne tempi pofleriori, ma dal mio San- 
to bevuta , e facciata immediatamente dal primo vi - 

vif- 
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vifftmo fonte , e da quello a noi derivata per iFpu- 
ro e non interrotto canale de’ f empiici Libri [mi. 
Bafia folo , che la P. F~ Reverendissima fi degni 
di confìderarlo come legittima attinenza dell' Sgotti - 
niana Eredità , perche io abbia a tener per fermi (fi- 
tno , che reflerà ancor difefo con quella gagliardi 
dt polfo , che è sì propria del di Lei Infimo : <? pe- 
ro garantito dagl’ infulti , e dalle forprefe , fruirà di 
pni in più quella pace , che, a dir vero, non gli fu 
fin ad ora tolta giammai. Chiunque farà per lece- 
re la ragione di quefa Dedica , ben lontano di acca- 
gionarla d tnfufjtflenza ,fpero, che anzi farà giufli- 
zia al mio penf amento , e non m’incolperà di fover- 
C la fiducia, nè di troppo ardire ; quando rilevi pu- 
ro , e netto il mio intendimento , che è di unir le 
forze focievoli della Scuola per difefa delle Dottrine 
ae danti , e per foflenimento di chi le feguita , e 
prender impegno di propugnarle con tutto quel ner- 
bo, che il Gel gli ba donato. Nè qui altro più mi ri - 
vwawe , che di mandare a Dio un alto gemito , perchè 
alla P. /^Reverendissima comparta longbi an- 
m * e f acci <* conofeere pel di Lei mezzo al Mondo 
tutto l’ anodo ffia delle ^gofliniane Induzioni. 



wr 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A V r ( J p p ed A Ut ° ? er T Ia fede r di Revifio,,e > ed Approvazione 
? Tommar ° battelli Inquifitor Generale del 
d /// re S^ U,ne J Llbr<> intitoIato: -Ricerca Si/l ematica 

P 'Lt in f ' Ì M 'T t S - ?r °ft' r9 litania /opra il fuo 
Poema ec., non v e /Ter co/a alcuna contro la Santa Fede Cattolica 

pS en L%Eo n f tte S a0 - del Se S retari ° Noftro, niente contro 
Par. li 31. Luglio 17^:. 

I 

f p l ? ÌJ Ì Mce,m > 4.” Cav. Proc. Ri/. 

L Volo Htmer J 


Hegiftrato in Libro a carte 


141. al num.éSa. 


Giacomo Zuccata Segrtt. 
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GLI AMATORI 

Dottrina di s. prosper 

dt aquitania. 


o> 



tfS&St V E - >mi " D °"™' *- 

Tulle Opere di S. Procpc ’ C .f CI P° rt ^ a travagliare 
tendimento di fcoorire n , la |f °" ? u { T A N i a coll'in- 
Egli adoperato contro : q ^. nO f I0 ?‘ ». e ,! nfe 8 na n>CDti abbia 

sra: 

£ n " rar tant » innanzi", quanto^al cffia donato dì 
grolTamento delle acaue • r ;L. P ? ' - ! 1 una > e per l’altra parte 1’ in- 

fpctia 1 Erofclfori ^Lol^A 
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xii Preazione, 

che vanno a prender lezione dai Profeffori Agnftiniani • purché quegli intro- 
dotti fieno competentemente in cotefii trattati ; e non abbiati hifogno del pii. 
nio latte , Che però a loro favelleraffi frequentemente nel decorfo • perchè pren. 
dano impegno nel ben apprendere i documenti Profperiani • onde gli abbiano 
poi a difendere , e foftenere come dogmi veraci , e ficuri . Ora è da render 
ragione , perchè mai noi i primi ci liamo indotti a tentare queda immane fa- 
tica, e di ridurla al fuo compimento a inibirà della povertà noflra ■ collo fvi» 
icerare anche per fine ogni accento del Poema di S. Prospero: affine di codi- 
tmre colle di Lui tracce il difegno di un’intero Sifiema; piuttoflochè accodarli 
a b. Agostino, fatto ormai molto nitido, e lampante (a chi la vuol inten- 
dcr £:, 1 ta ™ lavori che vi hanno fatti i di Lui Seguaci. 

• '/> i* Pff P!* 1 ra § ,on *> primieramente abbiamo voluto provvedere ai bifo» 
gni e i anditati, e nell arto medefimo all’ idinto giovanile, che vaghezza ha 
anta i verdeggiare, a mi fura del fuoco, che entro le loro fantasie racchiufo 
- C • 1 !?‘P I S ne .‘ ^ etr ' dunque, dicemmo, fi diano loro in mano: ma 
lire/' ft U !r lx 1 dottrina qelelle ripieni j di grande erudizione* e di lungo , e 
l.rgo cdendimento; metri .che a mente s’apparino, e fieno ufuali alla loro 
memoria , e li cancino a piacere • e contengano il midollo di quanto mai a' 
MUter, della Grazia s appartiene; giacché tale fembra , che fia fiata altresì del 
f\ f/ ta , 1 • » Si vede (dice il P. Orfi T. XII. della fu* 

” n«. V er ^ ,ul (S* Prospero) fiato molto bene ifiruito nelle lettere urna- 
” r ’Jr °P ra tutt0 £ c j ai ; te j di cui fece un ufo sì Tanto, e di cui 

” ] COI l tJ . nta felicita ad infinuar negli animi i piti fublimi Mifieri del- 

lifiìmi F*" 3 a i ,1 f n 5 a >y f* *vvifo dell’Editore, che precede il libro dei bel- 
to maffi/ 1 ° rammi ^ 01 P crlani dice: avere il nofiro Santo poeticamente ferir» 
rtrent f r ‘ *•* fcribendi genere eadem , & tenacius animo inba. 

; '•> 1Ce , . enteriti* ) & fuavius memoria commendarentur , ab bis maxi » 

m~nt US 'r* • ^ armiuum e leganti a ; quorum acume» , & virtù s Hominun* 
el J ort,UI > tarda quoque efficacius afficit , nativa fuavitati utiljtatent 

j /p . ura,uram adjtlngans , qua re ni bit ad informandos mores utilius &c. 
dim JZplt ? nc Pfcmeflà da S. Profpero al libro de’ Tuoi Epigrammi abbaftanz* 

° /fi cba 1 Santo era perfuafo dell’ utilità del verfeegiare; poiché lo chia- 
ma oodnmento dello fpirito; 5 

j acr } s rn C',ttm placet exercere loquelis. 

Itili A'C • Ccele/ìique animum pafeere pane jttvat : &t. 

veni VW , P ro P°fit°J e poi confeffa, che dal Cielo del verfeggiar la 
vena gli fi a ft a ta 66 

Nec noflra hoc opis ejl : , fed ab ilio fumìtur hit ros,. 

Eh" j •. f\ ccam rupe,» fundere jujfle aquas. 

*o da 'dìo ■ E ^ ramma co11 ’ accennare per qual motivo abbia ciò ottenu- 
ta quod m affcElum cordi s , piotate magiflra 
. Veneriti b° e promat carmino lata Fides. 

Molte cofe raccoglie anehc il Sig. Giorgietti nella fua Prefazione paa. Me 
u Leggitori ; perchè mai un Santo abbia avuto genio, al- 

oesia. i ende affai bene dalla mordacità de’Cenfori un cotale Rodio? ma 
eoi non vogliamo io fiffctte cofc btertenerfi . Nella Prefazione allo Spirito 

di 
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«•-„ Prefazione 

® S. Prospero abbi. ini difefa la Poesia c,„ ra • r X 1 1 1 

la |a grande»» dei Milterj Divini . Pref» p 4 " V m f. t f re in campar- 
« « già detto. Nè altro qui fi anaj IIS ne >ennòn 4 fe N £" abb,amo * replica- 
« >1 ientimento, che M.- Racine^ortava intorno all’ ^ de S"°. d ‘ rifleffio- 
difpiegar iMiflerj della Religione. /„ ciieu Lfl T™/ 1 1 ®«ri nel 

i g "‘. dt ks . • MfyJ «» do fes avantLs eli dfl ’ 

p/«r p'tt/es cbofcs. Que don. elle dono faire tuJd M P e <»dre noblement 

ir * "r • * * * /- i T titnt / et 

pag. m. 17. J * V rrerac. lur /e Posine de la Grate 

Inn In J eC °? d ° lu ° g0 non con Unendo il Poema di S P.„ 

Ingrati, fennon iè il Siftema di S a™ S ' PROSI>a<) contro oli 

noi abbiam pcnfato che renalo off- Acostino compendiato, e rifletto- 

ziofiifimi Prffentt involi “t J! Sf! f'ff 3 *«» « doni- pre.’ 
Icrism pur guerniti , e interciatfdi preziofiìfimi "b^ 6 . nca ‘ r ' ature . riporti ne’ 

-stfsìs £1*7 V v r * “ jesst/s 

« portar’ al Tempio i due mfferi mTnri or^ 2 ! qU . alch L e C ° fa far di nuovo- 
piente contro i Semipclaniani • tenS • ^ eftl g 3re . « rimarcar la di Lui 

; fi-fiiSi F^TTcLyjjs." - r “™° 

andò ravvolgendo nell 1 H : ì oh cabrato contro i Semipclaoiarn • e ne 
«a la dottrina del S p' * A c 0 ^ 7 °™ ’ ^ ' qUal ‘ 8™"demente è commen- 
t n ar 8 1 '. altrettanto r ilava' affitto J ?' ° J ' qi ' ant ° P iacer ne traile nel me- 
rant> mforti pcr i, ™ P er que gran mali, che in Francia allora, 

l'orno « tafano P ,ntelll g eoza de’ Canoni medefimi • e di l orno j£ 

* "«effario rilevar eTS° id' u" T* °8"-o , quLo mai 
Castani , (cnnon ' P ,jno - t < 1 lJ *ftgno della Mole Sillematica de’ Semi- 

,gSflna “ • Quanto £ « t !L VederC .’ J ^«amento andarcene 

81 10110 f* ro dl I°de SL UC Maelìri in Divinità, che avi 

v«z* 

t*)dt fi 

fifóni, U lf‘liTZT'fc?.' c** " ”'”T m * mi ^infido, re, Inai Conci. 
d n H "?-‘ molinone,' commenda,^. . ’ Canants • V ,,hm S.A ugu fti„i de Dromi, Annidi, 
'«doletam le: mah, L. ' "" vaUc ìbidem reerentar i <2r ano 

ea morella,, r ’Tf ■ pr i va !oru "‘ Cnnonum minorandone in Gelidi 

* Hia fib. dU- ^tiiìZT^tZe^^ ’ C “' 


XIV Prefazione. 

vezzano i loro Allievi alle nozioni , ed al linguaggio de’ SS. Padri , faconda 
loro imparare a mente il Poema De Ingratis , ed il Commonitorio di Vin* 
cenzo Lirinenfe, ed altri Opui'coli di Affatto calibro! Indicibile è quel bene» 
che gli Ingegni ancor molli , e vegnenti ne trarranno ; poiché avvezzati per 
tempo a quelle grandi Verità .rinvenute nelle primitive lirapidiffime loro for. 
genti ; non folamente non le abboniranno come lpaventofi fpettri , negli an» 
m pm maturi - ma il palato loro si e per modo al fapor del puro dogma 
acconcieranno, che a noja loro verranno le Ipotefi de’ Moderni ; nè mai pren* 
dcran Partito contro le dottrine della Tradizione. Effendochè però neffuno 
meglio di S. Prospero ha potuto fapere gli errori de’ Semipelagiani Mar* 
,, i P 01 ,^ oltre all averne didima notizia recata al Padre S. Agostino 
« ella Ina si celebre Lettera al detto Santo vi fece e con i- ferita , e colla 
voce quella refidenza , che ci è. bea nota , e fi vedrà in appreffo ; meraviglia, 
dunque non fia fe a S. Prospero c’indirizziamo per apprendere da Lui. 
la Stona , e gli errori de Semipelagiani* 

?° ema D f. » fia P oi di S - Prospero, neffuno mai ne hi 
dubitato ficcome dice 1 Editore: nell avvifo, che ci premette : Carmen de I«- 
gmn m,He verfibus con/ians ab omnibus. S. Presero gitano , ornine refrain- 
te, baSenus. fun adfignatum . Molti fono que’ valent’ Uomini , che e coi Co* 
menti ,. e colle Traduzioni hanno travagliato intorno- alle Opere Profperia- 

nL’ f 1 * n °.* nd , nol ì r ° »■ S ualun que fia , lavoro ,. altro ajuto- non ebbimo fen- 
non ie quello, che fi contiene nella nuova Edizione Veneta del 174^, fatta. 

lL?u' 7 ' C °° *, uttc d ucllc dovizie di poflille . cementi rifeontri, e va- 
„ i-.ln- llr °? P 0 ^ 1 ^ a r * nv enirfì ; onde dar lume , e direzione per la. ve* 
, £ Cnz '} ^ Tcfto ■ ma per guanto ricco fia quefto treno, certo è, che 
ll 1 P T • ^ en * e del Santo y e non contiene quali niente di quanto fa*- 

tra •'n*' 6 ano ' P ec luoponoflro. Quindi noi. fummo adretti ad aprirci la via- 

mi e oltacoli ; e fpianar l’ertezza del cammino , onde facilitare L’intendi— 
n ff ° h Un * >oema Storico » involvente fatti grandifòmi ma rotti ,. e feon* 
e 1 , che talvolta appena accenna ; e che più nate fuppone ; e quando li rac- 
conta, race più- affai quello che dice. Poema ancora dogmatico, contenente 
ogmi oltiflimi , e di Comma importanza, riabiliti in que’ tempi, e da’ Con* 

J > e a SS. Padri ; elpodo con un genere di ftilc poderofo , e quafi ni il i*. 

BenT > ^ CC j»" ^ ^ ra ^ e Du-piniana tom. 4. pag, 451. 45 6. , ma ricolmo di- 

j” e Apprendenti , e che dilata vieppiù la mente a mifura , che 

flr t. 3 * ^' U ln - P*^ 1 ^°" penetrando . Poema per fine che, oltre alla fua 
***** * avviluppato tra mille innedricabili difficoltà : c per le lacune in— 
°r <- , e non corrette ■ e per le immagini già accennate , ma non applicate * 
per e ailujìoni a quanto allora il Santo vedeva , e provava, ma non efpri* 

• *L* f r 6 ( l d ue ^° ccrtidìmo è pure , che S. Prospero non poffa effere 
o y lenza il fuo Maedro S. Agostino; ma nè S. Agostino «fc. 
er raggiunto in ciò , che s’ appartiene agli errori de’ Semipelagiani. Marfilie- 
. enza confultarne S. Prospero; e però abbiam dovuto raddoppiare la 
nca , e la differenza nel portar 1’ affare a quel fegno , al quale la fola ofti- 
natezza (parliamo umanamente) lo potea ridurre. Che però effendo. flato all* 
uopo noftro indifpenfabtlmente neceffario lo feoprimento delle tracce fiftemati- 
e enute da S. Prospero » nell’ invedire i Semipelagiani; abbiam dovuto 

impe* 
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impegnarci ui . difimunare minutamente tutto quello che da T ■>.* f, r • 
tro gli Ingrati; e maffimamente il celeberrimo foo’ £ra djl Jr T*' 
1 U,V1 Botar °8 nl dogma, vagliare ogni parola, badare S L fi J ? 

menomo accento; affinchè rilevato tutto l’ onlin- t r . ^ °S°‘ 

«.v.*, , "Si'ifs ' 

r) al mio travaglio • cofìcchè col Jr.r i * tum , 1 Inatenal1 necefTa, 
chiarezza; mi veniffe SS di rLZ n^c T “ * cd ^Cone , e 

fiema, che Piofnc L ^rìr r al ‘ 3 . ScuoIa T inrier0 - e «^piuto Si- 
to per impugnarrùrA^ rS L * n T nare; fu d a Lui adopera, 

* U nufcire , 7*”° * * 

tichiffimo Siftema di cui fi «.ir» i ru.’J 1 P ? the avrefflo li veroan- 
bene farebbe queft’o, che la Sc ‘Ì ? 8 1 ' E ^tici. E l'altro 
«effioni, e nell’ ordine e nella dilata ^ tr ° S ,^ eraa .8 u * da 8 neFe bbc e nelle con, 
Ir ' a degli argomenti tutto ^ d ° gm ’’ 6 Bella * ^mc 
%ni granii della fiagione prefe’nte Tafe V^P”? 10 .* 1 £ uQo > * d a ’ bi- 
*?• Quali -poi , e quanti fona T ^ 1 mi ° ingenuo intendimeli. 

tìco. Scala diche ci figurammo df no te*" ’ C ’r ne ^ e Controverlìe Dogma, 

ufo, come di un S. S p a dre in ni tra !’ r '/ fia che di Lui voJeflimo far 

fimo qual lume vivo, e fcorta^Jùriir^^^ T’ e‘ ^ prender J ° ™ lef ’ 
«He aftituzioni affai più moliffl. nP irì ^ r . andar L™ cl » . e molto in^n?» 
bum voluto darne unfaedo * ual ! m] P e g n °U* S. Agostino, ab, 

fi» a ben penetrare i don™ P ^ e . nte . i e fo vedrem pel decorfo . Il punto 
^fto, BeJ °? fonti ‘ ** agevolare SJ 

adoperando quel povero intendo, ? ftrettl . a . volgarizzare i mille Verfi * 

*' 1 Per ferbare l’uniti delle j nfnr Cnt ° ’• C ^ e d ‘ S uePo Opufculo abbiamo’ 
^Aln/t rip °^° 1 e tonfidato. P l0B1 * sì i 5er a P r ‘to a modo noftro cii) , 

pnde'fiud^^ ed m efaSzT TaTe f P ?f®5 .V* Pa0SPEa °> *«« con 
« , quanto in verfo data ‘ a |u ì è *? Uei i a de / S, 8 nor de Sa cy tanto in prò, 
feconda , è la trad^C C S V * ” **■"&' P« dM' anno l6?9 . La 
francefco Giorgietti l’anno ^ ln °ttav* r,m * ** «« ha fatta il Sig. Gian. 
Anfaldi de’pJdicatori La *?" • ? ^ i,a « p - Carlo Rodino 

travagliate da buoni Inneonl 7 I S U TrC a|tre ver fi° n ' diconfi alleftite, « 

8 rancje . e l’abbiamo aSirU 1°“* ? Ua ‘ è ? ÌU da noi letta con fretta 

d ' a mo lènza fi ne l“ rudLw^ JFi l* pul ?« M deI, ° ; noi ne commen, 

Be di rimproverarci ^ r ° T’ Ì travJ ^'° ■ Ma nefr ^° avrà giuda ragie 
tendere il diritto ch^ h! traduzione noftra ; non potendoli ad alcuno con, 
c |>à cammini perleoitrimi' ir ’ C dl "°'S arc , che gli piace; pur. 
ernie focietà . Ma a^hé m^ ^ll’ ' !L on , offenda » dogmi , o le leggi della 
abbiamo parecchie altre P C3r T[ aduzlonl ( diran cer t’ uni ) quando ne 

San Volgarizzarne nti > i R’if F T'’ e P ' rChè non ado P er are alcuno dei già divol. 
! ederd a modo nod ra R f rtre em0 t° n tran S ul| lnà, d’aver noi voluto prov, 
foado altrui • «d afflfi,’ -, f pazzl » the fabbricar vogliamo fui 

* d ^combinabili cof oLl" b° rn ° dfU ° al ' e a ’ trui idee ’ talvolta oppode , 

G] i altri Tradurr ^ l^r che 8VrCmo a P^^ ufo . 
d el loro Volearizzamnnfc 1 *°^ a rc£ ? l ‘ * con buone maniere rendono ragiona 
le regole , che della T a n °" et * er *i e > portando in campo a lunghi (quarti 
della Traduzlon * b»nao date Uezio , il O ro , Marchetti , c 

To. 
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Torelli ■ per tacere gli antichi Tullio, Orazio , Quintiliano , Seneca, S. Gi- 
rolamo ec. , dicono tutti molto belle , e buone colè in difefa della Traduzio- 
ne , che più legna lo fpirito , che la lettera . Ma noi non ne abbiniamo 
per coltra ditela ; avendo afiblutamente sbandita qualunque parafrafi , ed an- 
che ogni menomo alteramente del lento letterale , ed ovvio ; e però abbiamo 
polio ogni dudio, perchè reftalfc ferbata la lettera, e intela la genuina no- 
zione j avendo avvertitamente ommeffe anche le buone frati • quando ci ve-, 

rXV d a tera m P f il fenfo * 11 difegno da noi formato in 

^uefto travaglio effondo de. più fcabrofi , e critici, di quanti mai te ne polta 

r?!ìr'r P j 1Ch ha da com P rendere tutto il più arduo da intenderti, e 
tSSTt? ^ Uant ° «"tenga la Teologica Facoltà; non ci permetteva 
una fili K C i can S ,ar , P ar oic , di fothtuir fmonimi , di alterare neppure in 
pi, n a”™ 01 dogmatiche , a noi lafciate dal nodro S. Padre nel tuo 

vénuftà 'c inveir COntegn ° «"“V h “ d ’ aVer P iù thè qualunque 

venultà ci aveffe potuto recare il nodro povero ingegno; poiché quella a 

nulla avrebbe «ovate nell’ intendimento éhe te ne è formato • ma avrebbe 

guadato anzi .1 tutto ; allorachè folte dato rilevato da chi llZ an che U 

menomo cangi amento ; danteche inlorta farebbe fotpizione alerei per tutto 

ta !l ^um UT", ,0ne n ° ft,a deÌ mille Veifi di S. Prospero è mon- 
tata al num. di I S S<?. m etrl . Plìl corto è riufcito jj p Abate Ricci . 

i 4 io ne taléa’nT ™ dd ^ Antilucrezi ° Ka diftef, mille verfi latinisti 
i réinV- ’ ' P ì“ A COr f° ancora ne S Ii altri libri; ma ardirebbero qui forte 
P ara 8 onar l’ AntiIucrezio latino con mille Verfi di S. Prospero* 
cofcchè ugual numero de’ metri avellerò dalla Traduzione di qued’ ultimò 

r é di pr Q td fp ? Ben d T b ‘r°- 3 vedere di non avir ktt0 nè r™™ 

loro r arcomenr f * Poem '. i ° le». ,_ di non averli capiti nella divertiti dei 
r 8 ' 8 rc B 10 4 il Volgarizzamento del P. Abate Ricci , non può 

v- . 1 . n , a certo ® ancora , che l’ AntiIucrezio dell’ EminentiQimo Polignac 
et o e endo, conneflò, compiuto, andante, c facile, ha potuto di legpieri.il 
irato Volgarizzatore ferbar le parole , ed i fenfi , nati , diremo cosi, nella co- 
mune nodra età , e fatti a norma del comun gudo corrente ; nulla ritrovandoti 
dèi ««ri ’diVp 1 *™ 0 ’ ^ d ‘ interrott °. c mancante . Non cosi è da dirti 
rrefenéé e hfl> P r OS r ERO C ° ntr ° 8,1 In 8 rati i sl lontani dell’ ufo nodro 
P V • ‘ Per toccarl ° con mano. Il P- Ricci fi dà il vanto 

éée d ‘ n0na 7 1 ' a 88 iunt0 del fuo, nemmen venti parole; e quede 

CinE'fiS' ^ m "’ te de ! ,,Auto «- Vogliamo al detto’ fi«? pre. 

- c e ’ ^° l non oliamo di altrettanto gloriarci, avendo potuto, 

aver céV av v e r t e il z^' ” 8 " ^ d ' pÌÌi » ma C ’ P roteniamo be n poi di non 

richiedo dalla foré! nemmeno un avverbio, qualora non folte dato 

flra T u ten °- : 6 P er contrario doto luogo nella no- 

né alcuno n - anChe 3 tUtd B H aVVerb ) del ««° mcdeGmo Quando be. 
fatto TLZ r VVertenZa sfu S8Ìto.no„ ci folte ; lo che non’ éò fe abbi. 
Volume V ^1 ih 1 r °' venera to P- Ricci . L’ Autore della Storia Letteraria 

degniftimo Re j /• C3 P' 2 ' 3- dopo mille ben meritati elogi, che dà al 

A°noi nn„ B J7n ,"° ’ avrebbe bramato in alcuni luoghi qualche podilla . 
Poco vogliamo PPt' rricne ‘pprovar la richieda di quedo Storico ; e nè tam- 
P vogliamo entrare nel numero di quelli , che dicono effer più chiaro l’An- 

tiiu- 
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Prefazione. 

tìlncrezio latino , thè l’italiano 1 ; e doverli- il htinocanl'ultareper poter rUov^ 
il volgarizzato. Cònfeffumo ben poi idi avere pollo ogni ftudio-pqi\ fyggjr.nqt, 
quella cenfara. Gli Intendenti: giudicheranno!? wfiamixy.o.lnò Arriva» ioti 
Per quello pòi s’appartiene alla lecita del metro , ■ abbiamo ancor qtA vp*. 
luto feeglier quel genere, che piìi ne tornava conto. AL Signor GMrgict.' 
ti è piaciuta l’ottava rima; e sferza il verfo Icioito . Il Padre Anjaldf 
«getta la cenfura del primo ; ed ha ferini i fuoi.verfi Lenza legame nto 
Ma noi fenza allungarci ,ci ; dichiariamo eoi -fecondo. ; ..ed ammiri amo risi 
immenfa non nceeffaria fatka-dtl ririxator GiorgtcttL .. Ognuno ha , i fiipj? 
gufli • nè tutti fi compiacciono di leggere rime ; si per la frequente loro 
violenza , e pel loro ftìracchiamento ; che per l’ inevitabile alterazione , o 
pel troncamento delia nozione , che fi traduce ( * ) . I Poeti latini nel non 
aver fatto ufo mai delle definenze concordi , abbaftanza danno ad intendere, 
quanto mai s’ allontani la rima dalla naturalezza dell’ umano penfamento . 
Bada leggere quel , che nc fcrive nella fua Ragione Poetica il celebre Gravi- 
na . Lo ftelTo Sig. Giorgietti ha arricchita la iua traduzione di molte poftil- 
le , Il P. Anfaldi non le approva . Noi foggiugneremo quel folo , che uc- 
cellano è per l’intendimento di certi palli oìcuri . Il retto li riferberà per 
il fuo luogo. 

Finalmente noi ci proteftiamo di non avere intefa , nel noflro volgarizza- 
mento , di dare al Pubblico una verdone di ftilè veramente poetico ; adorna 
di tutti quei fregj , e di quell’ armonica confidanza , che ognuno potea af- 
pettarfi , e noi i primi l’abbiam bramata , e tentata ancora con tutti i sfor- 
zi . Il propofito noflro fu di recare il vero fenfo del verfo latino , che è il 
punto principaliflimo della rigorofa verfione ; lenza che vengano adoperate 
maniere, ne parole, nè avvenenti politezze atte ad infrafear la niente pura, 
e pretta dell’Autore . Per quello, che concerne poi la venuftà , ed i numeri 
nel metro confetteremo di buona voglia anche noi , <he 
penna al buon voler non può gir preffo . 

Abbiamo fatto tutto quel poco , che dal Ciel ci fu dato , per render la 
verlion nofira meno imperfetta, per quanto mai ci fu polfibile. Nulladimcno 
c ! ‘“""ghiamo , che le mancanze nollre faran di leggieri dal difcrcto Leg- 
gUor obbliate ; tra perchè non effendo il volgarizzamento nollro che parte 
* al Siftema Profperiano , non monteranno a danno alcuno ; tra per- 
chè al difetto nollro potrà da fe fletto il Leggitor fupplire , col ricorrere ad 
.5. w&m > che più gli vadano a verfo . Ci afpettiam folo un’ atto di 
giultizia , cd è , che non ci venga contrallato il pregio della più fcrupolofa 
ferbata si nella verfione , che in tutto il retto del nollro lavoro 
di rintracciare la fola verità , e di 


fedeltà 

poiché 


ei fiam 


noftn 


. > prefitti di rintracciare la fola verità , e di efporre . ........ 

melchini ritrovamenti colla maggiore femplicità del mondo . Se qualche det« 
t0 C1 fuggirà dalla penna valevole ad offendere chiunque non la fente 


* * • 


con 


1! eeltbre Sig. R ac ine confefTa lo fieffo nella Prefazione al fuo Poema fopra la 
^ ri zia . le n‘ adeguerai pomi la dijficuhè de la matiere , que fe traiti f ', doni la 
quelle il ejl ìmpojjiole de ne pai fatiifier quelque foli la ricneffe d'atte f imr,& la 
•\ (adente et un feri a l'exadnude du dogmi, [ Ftefac. pag. m. 4 . ] 
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bevili Prefazione 

«bn noi ; da quello punto lo ritrattiamo : poiché ,*„»* • 

<H 1 pungere , non che di ferire alcuno • e nerri,\ I ” tcnz,one noftra non è 



f; r . o." . ..,**** ...«MK.iuuu neiia lezione r\ . c 1 • ‘ 

mero untanti , ce ne faccfièro ragguagliati • affinerà “ cll ,.?P ufcoI ° » n ma- 
Ihgata addivenire , e fenza punture . Quindi *fe alcune n ° ftra ga * 

piacenti , preghiamo il Leggitore ad attribuirle Z, , nurc,ranno ™«>o 
ma alla qualità delle materie odiofe di lom n ,^,° n 3 ma a Y oIonti no ^ ra • 
Siftemi, ed altre opinioni ha di già fpof ate . e v imc felici^ pr ° fefl3 altri 





PRO- 
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• PROSPETTO " 

DELLA PB^lMA PARATE 

DELLA RICERCA SISTEMATICA. 

A Gli Amatori della Dottrina di S. Profpero 

d Aquitania. r _ 

1 Pag. xr. 

lettere in difesa della ricerca sistematica. 

Lettera I. Del P Bonaventura da C oc caglio Cappuc- 
cio crea la nuova Edizione della Ricercati- 
Jtemauca ; e crea il Carteggio de due Fratelli 

Un *‘- ** 3 - 

>n Sommare, l-m S ’ 4 '' 
poffibilita della pura Natura. p atT 

’v r'° rm i meJ,/!mo "S«««"o- P.|.' 78 

, rr ^ n ?£ Mia pura Natura. p afr 8 . 

St ra7Ìon C TVì , ^ ter ^ Sonett °* intorno alle ope- 
rairn degl'infedeli ec. % a{r 1}n 

“ * L À dÌ ^ dt qUant ° 'ti 0 # 0 nella 

alla N * j ematlca contro T ournely in rapporto 

Lettera Vili. Intorno alla Giujligia della Natura in - & ^ 

nocente. p 

Cttef a * r jfp°fi a alla Cenfura fatta dall Au- ^ 7 

ore degl, Annali Letterarj contro la Pf cerca Si- 

fiematica - Pag. 1 8 r. 
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APPARATO ALLA RICERCA SISTEMATICA. 

§. I. Della Ragione dell'Apparato. Paff. io*j 

U ',Pj Pe 8*dith Caratteri fiche di S. Profpero 
dAquitania. r Pacr . _ 

§. III. Della Nozione Storica intorno ai Semi pela- 
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S V VP/,Pf egUem r ^ rammi contr ° gl'ingrati Pag. zo?. 

* V - Del dacron, fmo di Launojo intorno al Poe- 

* Vl ma n T ÌlU V f fi r S - Prof P e r0 - Pag. zio. 

S- VI Di alcuni Avvifi intorno alla Lenone del « 

Volgarizzamento. Pag. t ,x. 

PROSEGUIMENTO ALL’ APPARATO. 

Volgarizzamento letterale dei mille Ver fi di S. Profpero 
p . d'Aquìtania . 

roemio Pag. »« 7 . Par/* / Pag. ui. P,r/e p ag .z 47 . 
Parte 111 Pag.x 9 i. Par/e 7P. p ag . 3I;> . 

> oigariggamento di alcuni Opufcoli di S. Profpero 
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epigramma di S. Profpero contro un Detrattore di 
S. Agofiino. * p 

De/ fowro /a Jìefio Detrattore, altro , 

epigramma. p 
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" ■ * 3 g* 3if/* 
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LETTERA PRIMA 

DEL P. BONAVENTURA DA COCCAGLIO CAPPUCCINO 

Cina la mova Edizioni della Ricerca Sistematica 
f circa ,1 Carteggio de dm Fratelli Cappuccini ' 
contro l dpojlata Lorcn%jni . 

DILETTISSIMO amico. 

R k c ^e V ° ft r ra ’ C0 J. la *l uaIe nuovamente mi ricer- 

no (Ito Carteggio “ffe^ nof f 7‘ T”\ abbk aI 

fidata ia ri/famoa deli s» l a n V afl fin al®ente nfoiuta , e 

ce affermai Zrott <?" T fola ’ e fem ^* 

le voftre richiede • ma oerrhA f U ^ Cie " Z j- rir P ondere ad ambedue 
per a fondo certi ’mtnriV è an . fio, ° V1 dimofirate ancora di rifa- 
re’ quali fi n ora no ? n «i ? ett ( ? nt / 5 ad ambedue le Opere fuddette, 
in neceflìtà di eflendo no . n confufa notizia , mi trovo 

informato di quanto p™* * < l uaDt0 P 1 ^» affine di rendervi appieno 
dividerò la^mtein^C^ ' ?" n fug8 . ir duDt l ue Ia confulìone 
terò di alcune oc ,• i ^ £ artl : *l e a P nma delle quali vi trat* 
di altre fpettanfi ** Cme &° ' c nella feconda 

Parte Prima. 

- ^^mareZi e /' pn ™ erv * * ^m/co , quante inquietudini , ed 
torchio, che torto fT* ^ uefta °P eretta . Appena ufcl dal 

Riformati i 0 „!i? 3mare qucreie P er P arte de ’ RR - pp * 

nortro fcri’veJ i r pubbl ! camente dichiararonlì mal foddisfatti del 

domi inoltre ch^eflwò? ™- ” e diede . fubit0 avvifo , aflìcuran- 
contro di me’ in n ? ^ ffer ° lntenzionatl dl agguzzare la penna 
dell’Amico no partlco . lai ; e - Per 4 u anto forti fic uro della fin ceri tk 
probità e " ,5 P ° teV0 ,ndurmi a creder? » che Religiofi di tanta 
quale non p0t ? ffcr0 dlch, ararfi offefi di un’ Opera , la 

co, e le calnnnfi retta ’ cfie a sfottere le beftemmie di un Ereti- 
co iSuDerin • !?• anc °^f » ^he cortui foprapiìi aveva fpacciate con- 
1 superiori di quell’ Iftituto , di cui fu Membro , ed Allievo. 

A 2 Impie- 
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4 Lettera Prima.. 

Impiegai dunque altri Amici per rilevare la verità del fatto , c 
dopo varj maneggi podi ih opera, rilevai anche troppo la fince’ri- 
Ki del primo avvilo , e* la fufliftenza delle acri querele-, che fa- 
eevanft contro di noi . Vi confetto , che ruttai afflittiffimo al ve- 
dermi entrato non folo in diffidenza , ma eziandio in pofitiva efe- 
crazione cogli Alunni di un Ittituto si efemplare da ine Tempre- 
avuto in fornaio pregio , e rifpetto : e ciò tanto piò rincrefceva- 
mi , quanto che efaminata a fondo l’interna mia difpofizione - e 
confiderata inoltre 1 efteriore mia condotta, rifultavami l’urra , e 
i altra innocente, ed irreprenfibile. 

IL Bramofo adunque di giuftifiÀre non folo me, ma eziandio il: 

meni TT (y'° V allora airence > meco unitiffimo ne’fenti- 

menti di (lima, e di rifpetto verfo quell’ordine Sacro* procurai di 

far penetrare le mie giulhficazioni ad'alcuni di quelli, che piò alta 
alzavan la voce contro di noi, facendo loro fapeYe : non l/le mai 

fnr o recare la menoma mole fila alla ri* 

Jpenab.hJJÌma lor Rei, pone colla pubblicatone del nofìro Carteggio r 

che citai ^ aVUta a tra m * ra i che quella di minorare lo fcandalo y 
Me cannava appntfo non pochi Cattolici il vedere correre i mpunemen- 

LL i ; nC /°' Abb,Ura rÌ P' ena di t"™ ereticali beftemmiey 
re la\, ^ t '"'PWJT*- effere noi flati necejjìtati a prendi 
Z f.L .P er .fi acc a rc \ ‘d quanto l ’ orgoglio del? Enfiare a nodello, e 

ta tu Z ,l JZ nfo ' Che ne cant ™ an ° '• faoi : Partigiani in fic 

i 6 j°fj re MtJJtoni : ejfere noi flati a ciò follecitati da Perfone 
an . tt . e a 5 ° r,a di Dio , e del decoro- della fu, Cbiefa : ed io in 
pòrtico are averne avuta benigna approvatone da S. S. coll' occajio » 
Zi d 6 ritrovan d°mi in Roma nel 1 yóo. ebbi la grata , col mezzo 
cRcverendtJft,» 0 P. Predicato,- Apofloitco^ di proflrarmi et fuoi fan - 
ttjjttm Piedi : eflere- noi- i» fomma difpo/U a- dar al Pubblico aurea* 
fiche , non equìvoche teflìmonianze del noflro rifpetto verfo il loro 
'venetabtlìfflmo lflituto ec. Tanto procurai di far penetrar loro all' 
orecchio per mezzo dei comuni Amici, e- mattime di uno che 
ben conofcendo a fondo gl’ intimi fentimenti dei nottri cuori ar 
dentemente bramava non rettale per ciò alterata la buona armo- 
nia fempre palata con noi : e tanto inoltre io medefimo feri (lì 
ad alcuni tra etti , co quali pattavo in amichevole , ed onorata, 
cornfpondenzaj ma tutto inutilmente, e fenzaprò: perchè impref- 
lìonaa non pochi, che aveffimo avute mire ftorte nel noftro feti- 
vere; e che in feguito il noftro Carteggio ridondafle in lor difnno 

» no “ '' oilero P»«°, „è |Lo dar” fegni* di aggradi 

lft 
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f a Lettera Prima. , 

cenzaf'" F ° teftC ’ * dÌ feflar P erfuafi della «oftra inno 

“** rentimenti di 

re, affine di accorrere prettamente al rina™ T t'iv 4 . 

DrefW; Eminentiffirno . Se quefta folte una ra- 

FelTagha meritata da noi, lafcio a voi (ledo il giudicarlo Al In 

V i m rLTi ?' 1 non mdiip:i ' ad “,if 

era gfo partito per Rol!” < fr^ l ?A C d<d no ^ ro Cl pitolo Generale 
vedi menti a quanto foffh maf^ • prep r ‘ lrai ^ 8 H °PPortiuri prov- 
Rettò egli forpTfo “il W™ P ? r 1V ? l UC r Cedere •’ danni noftri . 
e per mezzo de’ Tuoi amici fattoi - pencoI ° fe > ej "appettate notizie, 
rito,fcoprì avere nnr * in , a 8 are 1 P a ^ ! dell’oppofto par- 

IV. Trattante LI T° tUtta la . ,or i miei avJifi. 

in Brefcia raggiuftamelL a d a | n | 0 “ CUD1 d * m j ne 88’ are deliramente 
vifato da uT,oT e m < LL ' ? * Vmenze : ed e,rc "do io (iato av- 

ftro CmtmV It hh H 3 mutaz,one del frontefpizio del no- 
fuoco accefo contro di n ?°. -° c ° ntribu ‘ re all’ eftinzione del 

mia moderazione ed U™ ’ l ° 5^“° fe f nz ? C(>nfu ltar altro, che la 
refpizj, quant . ’ , m . 10 , n jpett° , feci riftampare tanti Fron- 

f primi , quelli fecondi ^ !r °P en1 ’ ordinando, che lacerati 

nevano in mano del J ^ affi ^ e(rer0 a 8 h Apiari , che rima- 
ili taire a q Ue ’ noli ' Llbra l° : con mftruzione inoltre di farli fo- 
lettere, a q Ue ’ p P • an c°ra,che gik eranfi efitati, per mezzo di 
Si ^editamente V‘ SUr ’’ che B'> fe nerano provveduti : cofani che 
V, Per capir n | UUa tant0 "al Librajo, quanto ancora da me. 
«fpizio 11 r q “ ^°’ dovete Papere , che nell’ eftendere- il Fron- 

MÙo-Abbm-7**^™ B . ,ent , feC ‘ ’ Che P rendere i" mano la 
ne ila al dA d’ il riC0 P ,ar fedelmente il Frontefpizio di eflà, co- 
al piè della pagina (a);, e perc hè nel Frontefpizio di que- 

(*») Frontefpizio primo. ' " ^ ‘ 

Padri V' Carteggio 

lincia di ’bkLI e B°”<*vtntura da Coccaglio Fratelli Cappuccini della Pro - 
aiURA f attiJ j n’ J X* f^p ' 0 Scritto intitolato : SoLf.MNE Concio-Ad- 
16 . Anodo ,7-1 ti“L de la . Terra Domìnant * di Pofcbiavo nella- Regìa li 
di Sacra Teologia ec Scaperà no Riformato Profeffort 
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fta crafi il Loro: zi ni manifesto per Riformato , Prof e flore di Sacra 
Teologia , le ftefle parole vennero regillrate ancora nel Frontefpi- 
210 del Carteggio . Ma perchè di quello fpecialmente lagnavanli 
con noi gli Avverfarj , cosi l’Amico avendomi efortato a cangiar- 
lo , o moderarlo , io , per lineerò amore della pace , lo mutilai , 
«giurandone fol la metà, ed omettendo il nome , e la profeffio* 
ne dell Apoftata, come legge!! al prefente. (a) 

VI ’n < ^ l Ì el ? 0 ’'^ w ” c< ’ ,quefto fu 51 primo capo d’accufa dato a noi, 
e queita è la pietra d’inciampo, che tanti difturbi ci cagionò, ma 
immeritevolmente io credo , e fenza ragione. In fatti, cofa contie- 
ne il nonio Carteggio ? la Confutazione della Concio- Abbiura . Ora 
volendo noi confutare queft’ Opera non folo eravamo in potere , 

Ìrol?-‘ a SV n /T re dl d n arne H giuft ° titol ° » che P orc ava in 

lronte , ed eflendoche in queflo titolo l’Autore aveva efpreffo il fuo 
6 2 - 5 e qUa , Iuì L’ cosi in feguito ne derivò , che e quello, 
q elle vennero ad eiTer’ efpofle nel Frontefpizio della Confuta- 
zione . Quelle fono le prime universi regole del giufto compor- 
re,^ quali non potranfi mai ragionevolmente richiamare in dub- 
io a Uom prudente, e fol anco mediocremente infarinato di uno 
cnvere nitido , ed efatto. Non mi eftendo maggiormente fu que- 
llo punto chiaro da fe , e lampantiffimo , per non £,re un torto 
troppo manifeflo alla voftra acutezza , che ben conofce aver noi 
avuto tutto *1 potere, il jus , e la ragione di efporre in tal guifa il 
ron e pizio della noflra Operetta . Meno giudi dunque appajano 
per quello capo i lamenti de’ nodri Oppofitori ; i quali all’oppofto 
dovrebbero rivolgerli contro il Lorenzini , che ebbe la temerit'a e 
la sfrontatezza di pubblicarli per Membro di un si rifpettabile 
Corpo, del cui Abito, e Nome Tempre indegniflimo fi dimoflrò. SL 
lo replico , fi lamentino del Lorenzini , che cagionò uno fcandalo 
V ? tr ? ce ’ e dl noi, che non abbiamo fe non procurato di 

minuirlo, e diftruggerlo, per quanto era da noi, coll’ accorrere ve- 

menoTorV eTl? * quelle funefte confeguenze , che ne’ Cattolici 
t , r illuminati ne potevano nafeere . Ma, dicon’ elfi • 

La Concio- Abbiura del Lorenzini era ignota; laddove il Canea aio 
per vigore di cui fi è rifaputo chi era l’ Apollata , fi è refo notif- 

( a ) Fiontefpirio fecondo. *" fimo. 

n » nj • Carteggio 

vinci" M bZ'cÙ rJL ° naVentur f da . boccaglio Fratelli Cappuccini della Pro- 

b.ura m Cntt ° n,it,,la,0: Solenne Concio- Ab- 

a 26. Agofio 1 75S? . fc. ec. ec. Dom,9ann di Pt f ebi ™o rtella Regia 
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han motivo, „è fuMenza. K contro di noi alzati non 

FronteipSo nella gri&^ch^refteV^r* ”j“ iPendcre il primo 
«* pane non vi Irebbe Lo ì!f ** che cosi per , uè- 

All' acutezza di quella volirao„„or 8 °- 3 l"?'' 5 > ed « richiami ? 
Che il Polo amore della pace co J°°r nfpondo primieramente , 
una viva premura di dare ai R^l '• Po P ra V1 accen nai, unito ad 
f \* a «Prova ^ > e convincentif- 

riverite P er fo ne , f u quelforhT™* ’/J 1 r fi ett0 verfo ,e loro 
«e, benché fembraflemi rh- ^ m in dufle _a fare quella mutazio- 
ni e alquanto imS ’to^ | er ^ a Multare men e fat. 
condo luogo poiT Z' lFr °? Z1 °- dÌ cui fl tratta - In fc- 

mì firei raffigurato nelourT, » che mai » e P oi «lai non 

e lineerà, qufj f u i P f in fogno, che una condotta si candida 

P°ti: e per quello eclTh/ ? Z Ti mo "™ di querele, e dite- 
guanto le g i2n e f “» ,, che ,. non badai f d altro, fuor che a fare 

de ’“°ri a. che nonm=mifc° e "chredevauo. II Dio Scruta, or 

gito poréfe^iTr “ B lnSi e , rirpStI ° fa condiicendenza cromi lulin- 

f" «1 fallo Cpodf eh™ £ T C T. ro di - fe »- 

bmo avuta una fecondi ■ j C a lm Pugnaz.one dei Loreitxiai a vef- 

*11’ illuftre* “ fcmp™^r«,? e P, a ^‘ ra d ‘ . re car “>* > * difonore 
gannai , perchè Ha ^ • P ettabl le Ceto , cui allettava : ma m’ in- 

inafpriva , e che i ricor^f' ?ar "/ ÌfeppÌ ’ che J . a P roceJla tu “’ or 
fora mi affrettai a frr’ * a R ° ma non fi richiamavano. Al- 

cuoi fuoi privati alri ^r ? Va f mCntC \ mi ° FrateJlo > che P er ab 
11 p uo ritorno £ enfi trasferito a Napoli y affinchè follecitaffe 
ìKoma, per ivi feriaitìente accudire a quello inte- 

reffe, 
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refle, che facendoli ferio poteva avere delle fpiacevoli confeguen- 
ze , ed in feguito obbligar noi pure a tutti que’ palli, che richie- 
defle una giufla, neceffaria , e rifoluta difefa . Non tardò il Fra- 
tello a volarfene a Roma, e poftofi da fe, e col mezzo di alcuni 
Amici, a maneggiare efprofeffo l’affare coi primi Capi dell’ Ordi- 
ne , ebbe felicemente a ritrovare in eflì moderazione , proprietà , 
faviezza , prudenza , e tutta la più defiderabile difpoftezza d’animo 
per dar luogo ai progetti d’amichevole accomodamento. Il primo 
lodevole prudentiffimo paflo da Eflì fatto , fu il negare 1’ aflenfò 
loro alla progettata (lampa della già mentovata Opera contro l’Or- 
dine noflro, ordinando a chi infelicemente ideata l’aveva, che la 
fèpelliflè in una totale obblivione . Quefto fu un preliminare , che 
tempre farà degno d’ encomio, e tempre farà onore a chi lo conce- 
pì, e fece efeguire. Ma perchè appena terminate le incombenze del- 
la fua Carica dovette il Fratello partir per Spoleti , ivi chiamato 
ad aflumere l’impiego della fpiegazione della Scrittura in quel Duo- 
mo , e non avendo per tale frettolofa partenza potuto ftipulare il 
progettato aggiullamento, pensò d’appoggiare l’afFare al degniflìmo 
P.D.Camillo Monti Monaco Benedettino ^Lettore in S. Califfo , dan- 
dogli perciò carta bianca , affinchè con ifcambievole foddisfazione 
poteffe conchiuderlo. Pieno di bontà, e di compitezza per noi il 
P. Monti fi compiacque d’ aflumere l’impegno; ed abboccatofi va- 
rie volte col Reverendifs. P. Carla da Gollione BreJ ciano-, Procuratoc 
Generale de’ R.R. P.P. Riformati , Uomo quadro, dotato di probi- 
tà, e di prudenza, dopo lunghi difeorfi reftò finalmente conchiufb 
r aggiullamento, e fermata la pace, mediante una Lettera di fince- 
razion», che mio Fratello a comun nome fcriver doveva. Affinchè 
nulla vi manchi all’ intera cognizione delle feguite vertenze , an- 
neffa vi mando la copia di quefìa Lettera trafmeflami da mio Fra- 
tello , con quella pure con cui dallo fteflò fu accompagnata , ed a 
me indiritta (<*). Così quello nojofo affare , a gloria , voglio dire, 

Tempre 

(a) „ Catiffirao Fratello. 

„ Spole» 6. Luglio 17 6 f. 

„ Nell' ultimo ^ordinario vi promifi di darvi notizia di quanto era pafiato in Roma 
„ tra il Revetendils. P. Proenratore de’ R.R. P.P. Riformati, e me intorno al no- 
„ ftro Carteggio , vi mantengo la parola . Recatomi io a vifitare il P. D. Camillo Mon- 
» ti noltro Urelciano, e Lettore de’ PP. Monaci in S. Califto, poft multa mi dille , che 
„ il detto Reverendils. P. Procuratole altamente fi doleva de’ fatti miei pel Carteggio 
„ Rampato , come tendente a (ereditare la (ua Religione ec. Che uno de’ fuoi Refi; 
* giofi aveva comprilo un Libro contenente tutti gli ^tpoflati Cappuccini, con idea di 
,, Ramparlo ; ma che Egli gli aveva comandato dì riporlo nell'Archivio, ce. e quella 
,, ejfere la vendetta, cb' Egli fi prendeva contro di me . Ri pofi come dovevo ed fin- 

gola. 
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Tempre maggiore di quei prudentiffimo P. Procuratore fomto in Rn 
ma amichevolmente reftò. e ,0 P lt0 ln R> 0 ' 

■n w 


P.I. 


B 


IX. 


» guU, e Io affamai del Cangiamento del Frontelnbin * j.ii. • 

» ziom ec. ec. Mi diede poi notizia con Lettera qui io , SDolri; e -| ,D u enUe n° Rre inten ' 
» fuo operato, dicendomi d'avere il R Reverendils ProcufJmk de! '° P : Mon,i del 
» te la mia conteftazione ec, ed eflerne reflato confolariiTm 6 a? ® radlto »nfinitamenr 
» rettitudine del nollro intendimento™ Bramar £ TlJ P ? fi £ b P" rc de “« 
n Lettera oltenfibile per poter tranouiilare a'runì jL* fn r u V ° Cf » Cl ^ 
v pf gnaffe un Perfonaggio Erainemiflìmo affinchè onert * r C *^ C J 0 ^ cv J no » che s’ìm. 
» fi maneggiane contro di nriee Wfi ; affinché que P' fcr,ve,Te a M. N. N. acciò 

■ fincerazione diretta al P. Monti , perché 1 fa c è ?T e" no i ' " | U " Fog, Ì° °flenfibile 1“ mi» 
» rendifs. P. Procuratore . Coli hi fatto e nilP ultimò a 5 *'® * , mcntova '° Re*=- 
.. con un. Lettera molto propria?™ menti m «»«« ■“ ri0 ebbi da Lui a ™ f ° 
» «mo; con promefsa di (cr.vere aVelca ed in aIrr l l P k ?' e pedua(o ' f eoo- 
». 'giofi le mie intenzioni tendenti e avanti’ e u L A? P " far nofe a ’ luoi Ro * 
» lo SepntMtft, alla carità , ed al/a pace’ - j? P J 3 pubbl ''«azione del Libro contro 

« da a J 0, ? f ? farc la buona armonia fra fOrdil IT™ •"* Cofa , aIcuna * chc “► 
» purché fi facciano correre i detti Ebd! Cappuccini, e de’ PP. Riformati ec. 
.Quello da me in replica è flato Drnm r, co nuovo Frontefpizio ec, 

P Uato promcùo, e vi prego ad efeguirlo con puntualità ec, 

. Affezionatiflìmo Fratello 

F. fiatare, 

C T« t Of Benedir ■' M ‘ R ' P ' D ' Camill ° Mtnti 
i-etior Benedettino in i.Callifto Roma. 

■ jj S p >pendo }o quanta attenzione abbia verfn I, p. r " Spole 'ì_M- Giugno I7«i. 

. Padte Procuratore di' RR PPrS“ degW<I5 “ a del,a p - V.M.R, 

” pcr la drlei uffiziofità indurraffi ad P1 ‘ R ' forn ?»« . grovami fperare , che 

” ihr’a ?U R n f 0 m ' 0 Fraftl, ° da J>^.r* fS0 - dl finctr “'one , di cui tanto 

Ìli! R d'g'one de' mentovati PP. j Q et troviamo debitori prefso l'io- 

” oce i per dileguare daeli Animi i„,„ , PP° rto al noflto noto Cartiglio dato all» 

” ?*? quella Rel/giofiffima Comunità nel* rinnlf ,m f re f I ' one * che fiafi da noi tolta di 

* «> fuo Alunno , e l’ha di ripuliate la folenne Cane io ■ ^tbUura di cfai 

* od Frontefpizio il nome di*»?»* e°Rr* ,a ’ e e j$ maffìmamente per recar 

» di lei benignità, per qne'dolTld diZlMZ^T'u Q? - Ìndi ardlfco di Pagare la 
” p ,la 6'0 di recarli , quando le verrà in .mt j ,m ' n f* c !» e ci tengono, a prenderli il 
" procuratore , per rapDrefemaroi; » ii a S C0n<l0 ’ pre * 50 »' fuddetro Reverendi^, Padre 
» «azione, lignificandogli nm£i g C fo J me più p,opric la ingenua noftra conrr 
» a da ellimazionc, il per fe • tUtto 11 fuo efe 7 P briffin, ° Ordine la pò 

* n f • per g h’ e “ Uom „T chr ^ n "’ 0nC contra, . ta , fo «o un S. Padre corno" 

!• tfjere flati n« i»c5„_ «omini, che in ogni genere di virtù lo adornano • ■ n.rA 

« i J r ' rofsore eoi LtrTimwino ,a fa dal T’ ' r"° di ree. r 'loro no- 

” ” n Sj nro Inflitto fe talvohf fé foL“^- peVoh non , P 0 "' 6 lrtl P utar c a colpa di 
« Regolare Difciplina p ot „r* ” !, gge ch .‘ non . ’ u , 01 reggere lotto ii p ; |, rf e [| a 
» marico in noi deftatk rei i ^ adunque i delti RR. PP. ftar ficari e del ram- 
» no moftrato e delta fen, ' ment0 . che eg'^o allo Icrivere nollro h»n- 

” "eppur per oib« ta n °' ^ ^ Car, ‘H h di vellicare 

» 'I nome dell’a.. t - loro afflitta Religione .Che (ebbene lui Promefnizio è e tCn 
” f 're quello JM? 0 ' e „ que ' 10 del , 'diruto, può avvede, fi ogn P , o na n ? 

» «nato di propria° elezione* nln .R paPco J.° » i berni il puro, e mero Fronrelpizio fe. 

’’ Pffando 1 ^ofqLfto hctitto dL Xn n ° ne " a foa k , Cow »- Miiara; per |„ che ,m, 

” dà noflra, nè di offender» f*?, ? - e nt f abbiam creduto di deturpare l'one- 

di offendere le leggi deli; equità col trafcrivcre a lettera ciò , che » 

» lette* 
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IX. Da quello fincero ragguaglio potete voi, e chiunque duV 

*> 1*?t CTa era Rampato . Nulladiraeno appena udì mìo i. „ , 

» Riformati contro il Frontefpizio, che immantinente lo ha f arrr / Uerc - e p P* 

” d -°c? de "°” inaZÌOne del Joro 5411(0 Incuto, e ne ha foedl i a'm^^n on,t(,en - 
„ n Efemplan , quant’ erano le Copie colà pervenute ocrrWhL •," 1 Roma f4n * 
» tefpizio vi fofse foRituito il fecondo , ficcome fi > èr^mn^ a * - 1 pr,mo Fron * 
« (rà accorare co’ propri occhi vedendo quella, che fta II I c® ° / n ° fe . oe po ' 
» oppure quella, che fi è fatta tenere al Reverendi P n Sig.<We di Crei-, 

» to alla maniera tenuta nel noftro Carteeeia hn v " Fr j- u , rat , ore D °ftro. In quan- 
„ di unire alle noftre Carte onfan/oS’ ì/s. IT" dl d,,l , e > avcr noi rigettato 
„ loro Religione , ma bensì contro il noRro Avverffr?? *??'/ a . fcmprc rifpettabile 
» ntl 'e efprefiioni . £ (e mio Fratello s' indurle a r,r P erche , CI P* rv « eforbitante 
ciò non fu, che per lo infelice Difertore, 

» cevano d’aver fa«o di un £r*TÌn R. ra "de acquiRo, che di- 

» celta, ec. D’onde prendevano motivo di vieppiù InhaM^* /B °£ m & t,m *'• f a ‘ 
« d. maggiormente raltadarvifi , con q«l di p^che ^ t " ella )oro &((a • e 

,, finanti ho rilevato .cogli occhi miei’ e ne L fatto ’* nei Paefi con ‘ 

„ del Carteggio ; tacendo io a bello Rudio di particolarlllre onW E« (e,a 

» e fu i motivi , che hanno fpinto il Magiftraro d? l ' P ° fu dl lui coftume, 
n un Podeftà ProteRante, a sbandirlo dal fun n„m' d ^ oichiavo , coperto all’ ora da 
» tro di lui quelle fonore foddisfazioni che furono”!?*/* 1 . a prenderr ‘ in apprefio con- 
» n -«arfi, ne^ funi diritti malmena,? daRa pet?^ LSadfT ? CC ° nCÌe P " inde "- 
» to queRo , diffi, fi é taciuto, comecché M?e(Tp?nfl f d !- ! ° s “P»*«"f* • Tur- 

» Scritto del noRro Avverfario contro il mentovato P if ™‘““«re uno 

Profeti Va ' M "^ P f rm l° de * no, *ro Carteggio . Convalidai la (inceriti della noRra 
” P °'£ ,a ^ oe,l ° cbe fono per fcggtungere. Prima di partire dalla mia Provincia in 
» occafione di Detterà da me feruta al M.R.P. N. N., innanzi , che ufeitr* 'j.i*! " 

» chio il noRro Opufcolo , lo avvifai del noflro ditegno , e lo orevai m! u tor * 

» prendere in buona patte quell’ innocente lavoro , che era n* rl/u C0 ° C4 * deu4 ® 

» la luce ; poiché non era diretto , che contro un Infelice • „ rt , R“* nt0 prima 
» na aveva volte le fpalle a quella Santa Madre Religione’ rh. ”i a tro PP° Ara- 
li e non aveva altra mira, che la difefa della Cattolica Fede a , a y eVa « tnerat0 ! 

» P c rò lo (upplicavo a far nota la fincera mia con?eRa«bne in 'r” 1 ? Ca,pcfta(a 5 * 

» toRo mi nipote , che non .era accettator di Perfone ? r r cl° dl ^ uerela • Egli 
„ per difefa della Fede comune, ec. Ecco.P Lettor m ;!U/ .^.rebbe anzi unito meco 
„ tezza de’ fen ti menti miei. Se riefeirà al di li v^e^™» 1 ? 0 ! 0 ’ ' a ingcnua fchi «- 
„ P. Procuratore n A volte mentovato, ho tanta fid?cL neK a*?""* 11 Re ''erendifs. 

- 2 , cal . t ? ar . e and1 ' doglianze de’ fuoi Sudditi f e l n/ * t mtt « rità » ^e fa- 

” ?L d '?n/ r ' a ^° * ff4re noi tant0 lontani dall’ aver rotato i^I. f***® m " cra > allorcbé 
» che anzi nodriamo con grande piacere la ricordai?. !? , • ! or D0 l a > «d offefa , 

* d’ r^ 0 da e H° lui, quanto dalla degna mrmm' benefici a noi predai 

” ’■ C non -* 10 ce( l af0 di chiamarli alla memori? /' m*\i • Rl F*n***t* da 

„ fi moflnno grati , e riconofcenti verta i PP Riformar^' i^°^ n » P ercbi «egli eventi 

■•■tf.trt ara?, t, tszBv^ 
sxmsi • ,bt •» “»»• ■ * 

Di votili. Obbligatiti. Servidore 
P. r latore da Cecca gito Cappuccino. 
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ramente conofcere quale fu Tempre flato l’animo nofW r - 
gli efempUriffimi PP. Riformati . Non ( "7S ^ ‘“J." 
diffondermi in querele , ed in lamend, Tr |ì p V ^V‘ 

da alcuno di eflì tentati contro di noi , I 0 P anzi fi i i van ^ggiofl 

ben di cuore;: perchè abbagliati dal or» tene iLo ?“ fC ° ’ * 

jrSSft* 

Così perfùafi d r un tal mmm T P , g >. nè mai fl lfc emò.. 
tante noldre promìl. e Tl l lf ‘‘‘T ’ ‘ ’ U3li ad ™“ « 
fit girare un certo inde™ S ìITm TT-“a "O 1 ” 0 di 
«d all'Ordine ft %°J™° tó’,' 1 ’ uaU “®“ P'“ che a noi,. 

dendo .. Non m' ellendo di nib f, i com P“ re > s '» « diffon- 
che voi , conofcendomi aooieno r ^ Ue ^° P ro P ol ' to , ben fapendo 
da tanta, e al pimi «1S ? ’ o P erf “* r » ”°» el&re io poi 
« fappia rilcuoKrmi alquanto T Stute ff c ° rreBdo J°» P°®. 
tbt 'numidamente volete attaccarci rii P P ' r focaccu “ 
che violentate»' mi trovi -, ri; arw ,‘ 11 p el n °n permetta mai , 
to/à moderazione che UD - P ° pa ^° da 9 ue ^ a rilpet- 

Proreflomi dunquVdi nuovo ? 6 0ra coak ™ - 
avere noi mai avuto il m » n o e P lu forti , e folenni maniere non 
dere l’Iltj tuf0 de’ RR np ?? 0 v * p, f n ™° t0 penfiero d’ offen- 
più tolto qualor bene fe‘ ^ n °^ r ° Cartc Sg io > diretto 
fendere i loro de„niir • c C ? nfi . deri > e penetri il fondo, a di- 
violenze di fevizfe e di Supei j‘° n ’ f cc3 g I . 0natl ingiultamente di 
Mi protetto inoltre’ e{Tere ft U f e tk - da i emf>1 ° Apoftata Perniai. 
mento, all’intender? rh ftato T* V a’ 6 grande il noftro rincrefci- 
che pur pure ci f rr Parecchi di eflì fienfi aggravati di noi: 
unirff ad P “4 p ^ reffim0 . J ufin g at / > che più tolto doyeffero con noi 
Cattolica Romana Chi!f lb ? ttere * be c ft J emmie vomitate contro la 
h Acceduto a feconda V* “o - S1 P e ^ doR tnegato.Perchè ciò non 
dóvefle attribuirli alla i n- v I? 1 non . lo faprei , quando non 
P«nne: «effe SveSci ^ ““ ^ de tempi COrrenti » quali le 
gionate- di falfit/^l -J- fi f ere ? n S ono non poche volte-acca- 
** invidia . Io tra RR. PP. Riformati ne cono- 

li) R fco 

^U°rSr.’iL fi zlVpZlLZnl™ q5?uS;. é ftaf0 qBe,, ° ’ Che 
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fco non pochi dotati di alto fapere, di foda dottrina , di amabile 
tratto, e di altre rifpettabili qualità: a quelli, egli è , che prin- 
cipalmente mi volgo , acciò nel calo prefente rendano la dovuta 
giu dizia al noftro procedere» 

X. Terminate alla meglio le differenze inforte con i R.R.PP. Ri- 
formati di quella Brefciana Provincia , i quali vogliam credere 
non fieno flati, che alcuni pochi Privati prevenuti a nodro fvan- 
taggia, e poco ben difpofti, ci rodava di afciugare il fuoco an- 
cora del Lorenxwt , il quale , al primo vedere il nodro Canee. 

che non lo avrebbe lafciato fenza la dovuta rifpo- 
i 3,Che 5 0nfermà anco « a due nodri Miffìonarj, i qua- 
Eretir! ^ < ji > a “£ 10n , e dclIe l°n> incombenze , per alcuni Didretti 
una nuKKP 3 R ft Z ‘* ’ ° tr °*arono ivi a miferabile dato ridotto in 
rreco P rfa li " a' m , antenutovi dentatamente , per quello n’ ò 
che V ° Ce » da alcuni Pianti Puoi partigiani. Confefla 

‘ avSvami P° fto in orgafmo , anfiofo di vedere 

moralmen^ * pumi ’ ne ’ ^ uali P^vami <Hfficiliflima, e 

tenie k " ! T P °*' Ms § iufta difefa • In fatti 11 ^renzini man- 
P arola i e compoda con qualche velocità un’Operetta dì 

i i però P a(rabile mole, la pubblicò colle dam- 

pc, dandone fubito avvifo a mio Fratello con una prolilfa Lettera 
• P P ri P pugno . Quedi era allora di ritorno dal lungo fuo viag- 
ri?" 3 Lettera in Spole» , la fpedì fubito a me, fu PP o- 
. ’ e bei } fai fa mente , che avelli ricevuta l’0 P era in effà ao- 
onciata . Voi bramarete di veder quella Lettera , ed io pronta- 
■mente paflò a compiacervi.. Ecco dunque, che fedelmente ve 1* 

Lettera dii Sig.. Paolo Lorenxinì al p. viatori da C accaglio.. 
Rev. Padre- Proti Ofservtno, 

Penfo , che a quejl ora farà pervenuto a V.P.R. U mìo Ubro h 
ho fatto ultimamente /lampare a Scoglio nella bajja Eneaddina\ di 

Zl/Jf L-rcf'T* o Ahbiun w £ « t 

^a ^Z Llifid * '•* %> a » tu »1»*”on fa e/fo diftefo in, 

una jo, ma proli y a , e conveniente al mio Siflem* rl!i J ■ j 

to; potrà nondimeno ballare per darle a r r ’ t ™ 1™ \^ Ca ‘ 

7Jt%:£ s TL:: ^ 

’ miei 
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.. .. . Lettera Prima. ,, 

’f; P°"‘" ' » il Iti in„„,o Mimo Jj f,„: , ’> 

fi JtfiJttt mMMrf ntt fm f„ m miit0 , DoLJvttZ/T,' 
tilt luce Ufi, Optra, ho ricevuto lettere da codili, Cittì fv *7 

toagratulazton, fovea la fidi,,,. „i, Ccrio-Abbin, , 5" * 

firvanfx da, Stgtton del Collegio diPofiiiavo. Devo to, al l 

f £’:tr P T: ;,f ;r, ^ tz 

cambio di detti Coachli.ti’, e degl, ^kb’Tct! ZT7 r /’ 
t. migìCtjZ, 71 """"e avrei io atu- 

« ,,.,1 eZtz&zfeZrrzx " t t »*»- ?«»• 

a,ì che tra' Romani fi 'attendi allo (luAi 
altro fe dove/Jì io in h,n an f rr r ** ttd, ° della Sacra Bibbia . Per 

rei perder di mira la Dottrina ' if Bell ar ^ Evan & el,a ’ ” on vor ' 
Damma anche comune a tutti A . rm \ n ° > portante , che neffun 
provar fi dalle Sante Scritture • 0 w/ ^7 ’• concludentemente 
quanti gli loro articoli ri , r . ’ /• , TOrm / ), « t0 P° radunare tutti 
ferir tur ale infu [fi (lenta e 7™ * ’ Pfi rt,c ^art , mojlrame la loro 
pih dif aminare per autentici 77 * 7*, COn f e & uen ™ '■ dorrei di 

à ' U0 P°> *»imara da vero fpChfdilL) ^ J° r ° Crede ™ a co ™ * 
z,e , di carità, di fermar,. A- “7 i ’ ^ d,V0z>0 ™ » di gtufii- 
ll modo di farli fudarc ’ ? ^ *7’ j7 c ft° a mìo credere farebbe 
dar contro le loro „ ' * w//o * per an- 

«c che »J7 SZY:t k fiKcir rf. ' 

'«• Jpecialmente de /Z ^ d ° Cattolici • «** 

delfo c7 qU °- ?”“$”* de J Miniflro Olgrati di Pof- 

i° afìenerm, affatto l T 7 ^ '”** la Prediea > 

//%„ ma vedend ol° 

nonofianre befferò t C ' C ' s} dt ?of chiavo, che di Valtellina, 
ho potuto difpenf„yn7‘ U , 0 77 77 la ” t,a f nnocente co »dotta , non 
>1 bene, malfarne a 7 ir °l b 7g na far d male, aedi n'avvenga 
Dottrina, permette fi^°) cbe non . ^provando il Cielo si diabolica 
™ b M»o uZTUl 7 ^'ore. Sono infinite le fcv,,ìe,che 
morare i„ L.n: 7 7”’ 77’ 7 tutt0 tl tm po , che ho dovuto di - 
? Maf ora „o„ Li 5 n ’ 77'™'”° *° ***' loyo tutt0 perdonato, 

A cagione della 7'^”° f r .7 0rnato nelk m,e due Reticbe Cauje . 
fintela Z I * ° 7 r fi d,a mt * convenuto fubire in Coira una 

fo fintone di un‘a 7'^'^ * ’ *7 P°$ a ma> dar f' > derivata da una de- 
decufatore r tv 7 m>na . ,rr [ ta ta, non riconofciuta , dimorante coll’ 

7 ’ ' tr 7*gata Jn fino da lui; c /offrire a Po/chiavo un 

Giu- 
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*4 Lettera Prima. 

Giudizio il piU brutale del mondo .. Hanno avuto grandi idee per pre- 
valere contro la mia perfona ; ma nè Coira , nè Pofchiavo eflendo 
Principi della Rezia, devon al prefente mirare le loro vanità. Spia- 
cena , che non pojfo ritrovar quà de libri legali , che vorrei ' Scura- 
mente farli ricordar di me per qualche fecola. Ma lafciando per ora 
da parte tutto quejìo: Avendo F.P.R. toccato nella fua Opera cen- 
to delitti come da mecommejft nel tempo , che ho dovuto eller Re- 
golare ; per farle vedere , che Ella è re/lata da' miei nemici ingannata „ 

LuZ° g i'Vr ene r mt Miotto per portarmi in qualche 

Luogo d Italia, fenza effervt dtflurbato , 0 rattenuta , o cofìretto a 

di pik provvedere Sun ab- 

ftfeZ T ,C ° r feb,fc °r dì f" ivi la t iU difefa a 

turchè k re Z° lc Sciali delle Leggi; 

Z J TI mt . fi V0 S t,a tfcnvere a delitto I effer fua aito diverfe 

Ravvilo * fu U Pf aggÌ °r allaRi f orma - Srarò qui attendendo 

cfrAlJ a u i“ ,mo 'VPnJT» M di Ui 

t tìifT'r'J h ‘ d.t s. Offi. 

, A. rr' J j* , er com P rend ere, che è mia precifa in - 

verenteme»Z^f re da jff°J? ,bunalt * liberato.. Con che ri- 

te fono Dt.V.P.R .. Pontereftna li- tp. Ottobre 1761 . 

Umilifs. Servitore 

Yr xt 11 1. _ . „ Pàolo Lorenzini. 

' • n- V ° e ^ at ?° "falere m i° Fratello a quella Lette- 

’P er 6.‘ ul “ prudenti motivi: ma avendo poi alcuni meli do- 
P concepita una generica , e fuccinta rifpofta , quella a me tra£ 
ffme, acciò la mandalfi al fuo dettino. Ma avendo dovuto per tal 
effetto fervirmi di uno fconolciuto meflaggiero , che dilfemi por— 
tarfi verfo la Rezia, non sò , fe quelli farà ftato fedele alla fat- 
tami prometta di confegnarla a chi era diretta. Per (non inter- 
rompere il noftro -filo , sì la: rifpotta fuddetta t . come la Lettera a 
me mdiritta , . che 1 accompagnava regiftrerovvi qui folto ; 

e: 

m.f; t. „• r j - 1 . Fratello Cari (Timo. 

thè’ vedette quanto^occo^reva''" Allori f”'” 1 "" m ' ha fatto tenere * P efi 

perchè attendevo la di lui re P li« i i d ‘ fencmie . ot ° di dargli rifpofta MS. 

raultaneamente . Ma dopoché hn _,,jf r . a ’i° n ^ e P°j er .' P 01 f°ddis£àre ad entrambe fi. 
in deliberazione di non venir più alle man' f cnore , d *| fecondo fuo Opofculd , vengo 
fpropofiti potta più (lampare C0 ° •“? Uon ?° del foo taglio, per quanti 

ed è un' avvilire il decoro detta Polemica 'Vr^' ' P 1 ’'®' P ri . nc, PÌ della Controverfia , 
quella guifa . £lT=ntto per( > ciò non oftlnne^l' uflS'T d ' , Rel ' gl0ne con chi fcriv « •« 
Umanità gli rifpondo indirettamente tanto “*f °^ | al ' tei!Zs f UQ, dovere della colta: 

— ■ • r - • 5a?a, , tfr*'a s 

fari 
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- Lettera Prima. .. 

« ciò affine eh mettervi a portata di faper a fondo P affare. 

XII. 

Argliela penetrare io Ponterefina . leggetela, e poi fuggellatela ec. 

j a i... -, c k Lor * nan ' Cortefiflìmo. 

ha Vot “«G fono, mi 

f stara aat «se 

detta faa renlir» r 1 vLuT ? d 1 v fo ' « osi ha tol "> il modo di poter avere 

copia alcuna . Se non che dopo fette mefi Quando m f “ m ?-‘ ?° ffiW,e di trovarne 
«■a . qualmente un Religiofo del mio Ce o ne?™ a" me ' afp «‘ a ™ • «bbi noti- 
tenne d’averla; ed egli preftamen^ b rl^;r P - me "° 4| u “ Mmillro Proteftame ot- 
fto novello parto , c eoa minaci' f m mia mano< ,ofl ° a volo que- 
Religione inefcufevoli , non dico^ in ™ LeVeram' “1 * ro,fo h Vocab “ la,io di erron in 
do, e più zotico tra i Protellanti Io ì„ ' "(■ » ’ “? «oche per fino ne! più perfi. 
lei . che avea (lampara la ninnila 'al C °° 1n ,£ e, V?‘ t * >che quando inrefi da 

! “fetta del noltro Opufculo , e P l' Edfzifnr H^l! 5 /Vmj r ‘ co . mputo del tempo tri 
«nmanuneme a molti; Amici ahhi.™ ' 4 . dl lei Replica , mi polì a ridere, e dilli 
N<m è ponile, che in TLi ‘ ? .V Li n(po(la ha ved “to la pubblica luce, 
sbotto. Bramo tuttavia di aver oit^n-n 0 ' C " tc &&‘° flato impugnato , farà un 
Bere , Sìg. ^ 0pera * Ma ^ uando l'ebbi.e incominciai a Ice. 

nobbi pur troppo la’ verità del Proti”* j" com Pl c(}o , si Germinato di errori ; e co. 

In farti £// a (, j Profetico detto , che J'abilTo invoca un'altro abiffo 

" f « di ««e Jc Sette almen n ?" , * f fU0 Eret,Cilc prcmer novelle «"de ignote ai Co’* 
gualche penetrazione •''e m ; D r„^“ an | t ,° mc nc p ? re ’ *d efecrate da tutti i Protettami di 
’ n cosi alto precinijli* m | fono alta mente doluto tra me e me , che fi fia slanciar» 
iti dell 1 opinare, U varerà 'nel a a , fin ',' “'definii errori, le diferepanze sì, la diver, 
fimo follener fa !. ncl cedere han d' avere il termine loto e non A „.,_r 

Chicf, Cattolica fe m d *r Profe(T ° re di *«« ■ per viver=\ (e7,afo d na 

Setto novello a men0 era “eceffauio il divolgar colle (lampe codefto fuo 

potendomi io petf£?d« T ’ ed * fempi terna infamia deidi lei Nome : non 

*° d' qualunque RehgioM Ètel^loffa “ih L ' br0 r r’r* approvato da neffun Dot- 
«un Poco ebete feufata 8 ^» i> d ? ’ r h ' eg 1 f' Ca * La Co «ùo-AbbiuTa poteva al. 

C3mpn»A . .. ® chi 1 avelie afentta ari un mfnnren A\ mII. ■■ 


rare , adopera innumer»hT lP f ,e “«definii errori j e per vieppiù poterli rifchia- 
tw di fu<£> . poictó tendono » ? r . opofiz,oni ' r 'f ica '' ?. non degne tutte di cenlura, 
•«fonde tutti i vr»d; “ d d • ' p,anta,re “«» )a Religione di Crifto . Delitto che 
* a «' quelli , C h e fi t d rovan U ne| R t^T t0 -* £M * non pur un Dogma fole di 

« Pure li fcarta uttTcon un ”° n ™ ’T 8 ?* T Un fol ° con “' to ‘ 

formiche l Imbarazzimi A? Z ‘ mamera d ! nfpo »d're nelle comroverfie 
a PPlicame teolovirim * ,1 dl lci Periodi con citazioni numeriche feritturali. lenza 
• ft ° fob fcrittura e ”c a ' diri * Don «“mette nè tampoco un Te- 

’o tenderli , i et J r \ !|fa d , . ’ i ch *v pCf me ’ , e per ln,ti ' Cattolici è da 

Ve |P fenfo.Le aIIc*oTle foTJnr» d ^ 0e r P r tm ° U f'! cgoria ’ f ' D “ '(«cificame il 
va,| dar i di lei foen? nel!» r?» • ÌAp ,t ' ol l c ‘ fanno per ,ei lev ' ci di lettera. Per con- 
g mila Canne Mbiur* ha adoperati gli Interpreti ; e fcarta gli Intere 

preti 
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16 Lettera Prima 

na™ K aSt::lrmojeS^ r C ^Lr' r ' b ' , ' r0 &rfi f ” 

per [sfuggire la proli/Tuìr, mi reftringerò Polo ad afcun? S “V-”* 
VI nflefli. Protetta il Lorenzini, che fé dov/ir/i T , 6 bru * 

falire gli Evangelici , non vorrebbe perder di rofra^DotT 380 f 
Bellarmino portante , die’ egli, che nefTu » D m ra Ja Dottn na di 

ture, O che il Lorenzini approva la DoffrL Ai un ■ e Scr,t ' 
non l’approva. Se l’ approva perchè ^ , o che 
rica> Perchè tntra«d/lf di folfenere con la P rli 

mo (alto altro appoggio noo adopra , che ”oel”o°delt' Sc*»e ’^r' 

rea* 

preti quando a di lei rnimimìone fono (lati ado»ri f ;a, c re 

f. non ammette, che lo Spirito privato ?' % for " «elfuo Natura- 

Appoftolica . Scatta tutti i Padri, comechè Aniwi f tUI ,, ta a Trad '*'one Divina, ed 
fune eccettuato . Neduna Chiefi’ tutt! ‘ Concili, nef- 

nè la Scifmatica , nè Eretica , nè Cattolici nè P p!rV:,i? ’ nè J, a La,,na > °è ,a Greca, 

"* r' n A u, ? ri - Non fa alcun ufo di TeoLuecSil' / N0 " ap P reHa nè '' 

tacosì ! Perchè chiama ella i foci Avverfari a £?ri,rf’, S f' P«'chèel!a trat. 

rispondere lui metodo di chi le dà alcoltoj? In h. 0 e / bam P e > allorché non vuol 
El'odì abbandonare ,1 rae^dlfa^dtóiSSf n ° n ,edò P iù retta; e la confi. 

k nnirr- AUr ' Scr j“ ori * ancora Eterodofli , han volutTeiùft^éa^ T'/ 10 impi . ego non è 
la Dottrina, e colla Erudizione ; ma, precifi i primi a? r »M,'vr ?J, or< ? credenza col- 
veduto, da molto tempo in quà, Proteltante alcuno ad J^' atl ^ roi Corifei, non ho pii 
ttemmiare tutta quanta la Chiela Catrnliea i ? d elecrare, c maledire , ed a be- 
ligli fuoi, dagli A q ppoftoli^ fino ,? 

fono col!a dottrina univerfaleflo che è imponibile) a f ar valere Ic^ofo rari -‘'‘u" 00 
no peto adoperata moderazione, politezza , ordine, erudizione ■ c fi *' 1 han * 

d onore il comparir uomini probi, e ben creati. Ma V S fé m, J j , Punto 
ta ) ha voluto lcrivere in maniera atta a cercar (oltan o il 1 :,." L “ Dd “' : Ia U)ia ''^r- 
menti , ed a rendere irremiffibili le di lei mancanze predo n,,T ’ ""B^gar de. 
Uomini di qualche onoratezza , e faenza , e criterio i ° ’ e pre "° ancora gli 
Corpo pretelo Evangelico profeterà quelto Spirito • p 0 eh, in n°° c ù ede ' 0 mai > che il 
di lei accollumanze [erbate nel (uo (cri vere . I Dotfi Protei»» "H 11 Y angel ° approva le 
ta veifo la Chieta Romana ; poiché ben s'avvevvnno " t"' 1 . han a differenza diflin- 
ella è poi alla fine la Madre t li' tutte 'e ChieKttoìicht"^ 0 / ° Tv ?•*“ deffa" 
faliffimo , da cu. tutte le Sette Ereticali hanno tohó tùtto ’ , , * quel Teloro «mver- 
ferban per anche , e di cui fi fan gloria, feom-T- r qucl poco dl b “-no , che 

gramenti , e le Leggi univerfali . Da qudla CL ano f S "v' U,e • 1 Milìerj , ! Sa! 
tO , e la nozione del vizio ; c fanno, che la raedefi™ ^ ‘ ie " afi *’ ‘dea della vir-- 
funa eccettua,, ed infegna le manine per acq™fSe dZ° V * levin * ,ut « - 
^'d’«n d * per leg 8 e di evitarli tutti , c q però la’ eoi * '? apprefTo tutti « 

£ (lima h j mer,tevole d ‘ogni riguardo . Se V S a Si ?° 0 ' di lei A vvc.farj 
le ftima, ha da prendere un luogo appartato dal Comm ' ° ' non riflctte . e non 

® c ? D . of 5f r f d *. ver . rin «n*ato alla ragione ed al (,-nf 3100 umano i poiché darebbe 

Fratelli ' cl R'J c b‘aramemi , come indegni di ogni CO nfid!. mU " e ‘ ^ Pao io dunque in- 
Fratell, non V1 rc(la impugnat0 _ «««««ione . Il Cartaio de’due 

Q tt Vs."',*' 0 1-4 ^ li >«!-.* m f °'” ■ 
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rendei-1 0 non Colo plachile ma eziandio neceffario per la fua eterna 

Salvezza. Perche nelle fue Opere non impiega, che fole fole, pure e 

nude Scritture per provare i nuovi Donami da fe abbracciati ? Se po! 

non approva quella dottrina perchè, mortra di approvarla con dire 

che fe folle nel cafo n offro non la perderebbe di mira ; In due m’ 

r„ e: o che co le Scritto™ p„6 coSciodeotemeot. p?ov a t”. U Do^i 

ma, o che non fi può. Se fi può, dunque il Loremini inganna , e di- 

V * «>“• ' che m i dovrebbe perder di mira la Dot- 

!' I”» 1 ! <!'« ( parlo in fi» foppofiaione ) , 

abbaia onal rL M P °; " 0 " du "'J u ' P e ™« i vento, ed 

abbaca qual Cane alla Luna, qualora con una falange di tanti Tetti 

DoT: T'- ,n ‘1’ ep5gei0 ^6“ pretende fmfnl™ il 

qST ì m S/l s?'t ^ Pee^èttretnente profcffa . 

deve parare, ed in paflindo lift ari u ZiTcòlfi a !■“ 

Eretico di taglio sUrano e <ì! Z a Coltu ! > a dir vero,è un 

sì facile il ritrovarne alcun altro ra ’ che non è 
degli ultimi temei h.->nZ r? d P erfid,a * I" fatti i Novatori 

ad ambidue i partiti A ™ prC j! co " oPciu to qualche punto comune 
legittimi i primi Gene p 3 ® 100 ®.*? 1 efempio, hanno riconofciuti per 
Religione i^S PP 32* ^°" C1 j> hanno venerati quai Lumi della 
fatoVa che^f; P Hi d V , T 1 - ^ uattro Secoli : hanno almen forpaf- 
ctó.Deretla P T,S:5Z raCÌ12,0nep ma ì 1 L °™ zini nulla di tutto 
Conci^?rl T ^' Z,0ne \ n0 c n f^Petra ÌS.S.P.P., non riconofce i 
vaneggiamenti dello 3 S . criUura e( P°fa , ed interpretata dai 
no /Ira Fede ne’nnm- - pim ° P r ?yato, qual unica guida, e regola di 
Ciò vedefi nella r an ^f apiU ar ^ Ul ’ ed ofcuri della Religione, 
mfleriormente nuhKP°* • P*^ ancora ne’fuoi Ri/cbiaramenti 

S4£ Kat f’ C T. ? 'ì C0tl ° Vi dirò ' Da V p vedrete 
-rviro nefla f^ lm r,nfac . cl 1 Ajp&u* a mio Fratello i’efferfi egli 
nùcbl v l r em Conc, Sf' ,etr Ì •> e degli Antichi, 

’ U> ’ E&h fi è ferVÌt ° de ’ Primi Ecumenici 

venerazione j V*"™ Secoli ’ ftati fem P r ® ^ rifpetto, 

ceduto di a" re ™ n® 1 ^ Pr0teftanti > nè '” ai fi *** 

)sl perfido Erefia n ra 0 con “ n cervello sì torbido, anzi con un 
i k , t ?nefr ?’• ChC V0,effe ’P er «*> d ire, piantar Domina 

orifei han vene’raro 1 ™P u . gnare anc °ra c j & , che i medefimi fuoi 
lume fpecialm^ =rato. Aggiungete a ciò effere indiritto il Carteggio 
dei noitri Cattolici , coi quali potevano, e 

elfi hanno forza ' ar 8 oment i> e quelle autorità, che appo 
P r nn ^ *° r » e Vi eo« . Leggafi attentamente il Carteggio 

v C fteflo, 
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fìeflo , e ritroveraffi piti e più volte replicato fcriverG da noi a 
motivo fpecialmente di levare lo fcandalo dai Cattolici , e di viep- 
più confermarli in quelle Cattoliche verità, che dalì’Apoftata era- 
no impugnate. Ma che piu r Non ha forfè ì\ Lorenzi ni tnedefimo 
citate le autorità di alcuni noflri Efpofitori > quando fi. è imma- 
gmato,che quelli andaflera a feconda de fuoi difegni? Achedun- 
que far le meraviglie, fe mio Fratello ha battuta una ftrada, che 
nelle circoflanze , e fecondo lo fcopo prefiffoG poteva battere , e 
battere ancora doveva ? Sicché dunque il rumore, che fu di ciò 
mena il Lorenztni , anziché in difapprovazione del Fratello , in 
difonore monta di Lui . 


XIII. Sorpalfo per brevità altri punti della Lettera riguardanti 
nirf°r^?! a ’ ne ? U r l P otrei diffondermi, per venire ad un paflo di 
l3 a ; tC f a El querela di avere , durante la fua di- 

ora ne I aeG della Rezia , ricevute infinite fevizie dai Romani . 
Lo hanno fraliornato nelle fue due Retiche Caufe: talché, a cagio- 
* della- loro perfidia , gli è convenuto fubire in Coira una fentenza 
n ptu tr,gmfia y cbe pojja mai dar fi , derivata da una depofizione di 
na emmtna irritata , non riconofciuta , dimorante colf Accu fatare + 
* trafugata ,n fine da lui , e /offrire a Pofc biavo un Giudizio il 
pii brutale del mondo. Al pruno udire quelle querele vi confelfo, 
re ien tenuomi tocco da tenera compaffione verfo di un Uomo ran- 
ci perieguitato: povero Lorenzi ni, di di fra me, e me,, dappertut- 
crudeita dappertuto Sevizie , dappertutto perfecuzioni , e mali 
riattamenti ! Sevizie in Religione: fevizie in Roma: fevizie in 
Coirà: fevizie in Bormio: fevizie in Pofchiavo: fevizie in fomma 
in ogni luogo, e ad ogni pallò fenza compaffione , fenza pietà « 
Che il Ciel protegga un Uomo st ingiuftamente malmenato, e 
cenza J * * ai ^ nda Ja dl lui calciata innocenza 1 E che inno- 


XIV. Per fi rii però compatire a dovere , farebbe Rato meglio, 

eie egli aveffie un poco più fpecificate, e provate ancora le tante 

cht *“»<*“ iRemmi ; poiché quefte! per verirt' 

n u credono ' quando col 

P "."e fctr 3 '? r tMre hannogli i m . 

W ntó Sin! £ ‘“r ■ I “ ”°” f 1 <W Roman! 

ppunto avanti la fua conofcmu rivolta? Per tacer di tutt’ altro- 

tanto a? piente”? nCev f tte in „ <ì uel medefimo Pofchiavo, di cui 
in ifato P m K'| f ‘ qUereIa >. e lì aggrava? Si sà, che ivi giunto 
ato mirabile per ogni verfo, incontrò Libito in quel Revffio 

Signor 
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. , àttera Thima, 

Signor Propofto Baffi un generofo Albergatore \ , 

ricevuto con tute, termici di aS" dS * T" do1 ? 
fu attenzione , che non impiegale per lui • alimenti ?’ ? ■ r V 
compitezze, cure, ferviti, e medicLetni , 
ad incomodi, od a gravami. Avevano un bel fuggerirpli * I 
i quali da certi fegni eranfi ragionevolmente ingelofti delle R e ori’ 

mente poteva trattarlo e em - r . ava |. are 8o' a ^ ero c hi più cortefe* 
perfone degne di tutta ìa fede "J Ir ? ‘ tant ° fummo afficurati da 
Lorenzini medefimo, nel quale non* Un , t0 P ure C1 «chiamiamo ai 
tudine, e sfrontatezza rJL r crede remo mai tanta ingrati, 
neficenze ricevute dai Y^trnl -0 ^ !r tante ur ^ an ' r H , e be» 

e trattatoli ' , dl Pokhiavo * Co ^ & beneficato, 

dimoilrò: che fe noi in f 30 * 0 c 7 •_ Catt°li c °, e Religiofo onefto fi 
ve emibiirio a Tfo 0 le certe , ci» de 

gii* alle prave difnotizimi 1 /““■ «•‘portamenti, enon 

XV. Ma ,1.7 r degh animi altrui. 

Coira .. . . ; j_ J“ e n ^ tenZ ® , ° 1< l ue .’ direte Voi, di Pofcbiavo.e di 

briga di rilevar a fondo l’* t° n ° n ho voluto prendermi Ja 

ti barlumi p er 4^° 1 a f re ’ deI ^ Ie ho avuti fufficien- 

d 'ce, eflère provenuto » 1 n“j POC ? ? < i uando voleffi • Ei 

irritata coatro di li ? l ^ 8 ° daa de P ofizl °ne di «M Femmina 
"‘mwo TJìa I p S,a v C10 ve r°’ Q. uaI &* il motivo dell’ ir- 
vogliamo indagarlo 7“ V? °°“ lo ^ > «* noi per ora 
dove ognuno df miai" Dlret ?° r fol ° ’ ohe Coira è un Paefe libero, 
«hè fi diporti di Uom UnqU ft fiafl 7 ! gl ° nC , PUÒ vivere in pace,pur- 
Magiftrato U ,? nefto,e da buon Cittadino. Se dunque quel 

T al r liben > COnCefra a chi ^9ue,dopo 

e d i pubbto sfritto d7r ‘ - ca p ufa -’ venne a ‘ ia fentenza dl cf P u,fione » 
%no è chr. la da ^Recinti, e Diftretri dato ai Lorenz, ni , 

Untato- *°.’ e col P evole di t l ualche 

non fi nieca (C t0 r U pe , rcià mdegno di goder quell’ asilo , che 
Quello è ciA ’jL *1 e a §“ Uomini torbidi, inquieti, e fcandalofi. 
cora , che n j P ■ P ruden temeiue conchi uderfì da quei folo an- 
’ - 11 *"*»»»' fteflb di quel fatto acceima. 

c 2 XVI. 
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XVI. Piti a portata farei di informarvi appieno dell’ avvenutogli 
in Pofchiavo, quando in vece di una femplice lettera, volerti fcriver 
un libro. Per reftringermi dunque al poflìbile, dirovvi in compen- 
dio, che invaghitofi di una Fanciulla Protefìante, di onorata Fa- 
miglia però, e di onefti coftumi , dimoftrò aver per etTa della pre- 
mura ed attenzione; ma quella cauta e prudente, nulla fidandoft 
delle fue protette, fe gli nioftrò fempre ritrofa, ed aliena. Avven- 
ne, che una mattina fi ritrovafle in di lei cafa una Poetica Com- 
pofizione, cacciatavi dentro la notte precedente per la fineftra della 
Stuffa . Si lette dai Domeftici , e fi ritrovò eflere uno Scritto fa- 
tirico , ed infamatorio non folo della Fanciulla , ma eziandio di 
tutto il Cafato. Offefi,ed irritati i Parenti denunciarono lo Scritto 
al Magiftrato, acciò procedette giuridicamente alla ricerca del Reo. 
Non tardò il Tribunale a fare le dovute inquifizioni/e dopo brieve 
Proceffo, rifultando indizj forti, e femiprove, che lo Scritto prò- 
veniffe dal Lorenzini ; pafsò in feguito al Decreto di perfonale 
Comparfa per fubire agli Interrogatorj , ed ifpurgarfi . Comparfo 
il Lorenzini , fu fottopotto all’ efarae , ma in etto non eflendogli 
riufcito il giuftificarfi a dovere: ed in oltre animato dal feroce, ed 
impetuofo fuo taglio, avendo parlato con alteriggia non folo, ma 
eziandio con formale difpregio , e ftrappazzo del Magiftrato com- 
ponente il Tribunale, ftimò quefto precifo dovere della fuaCarica 
l’ordinare l’arrefto del Reo: il che ancora fui fatto s’efeguL Non 
faprei efprimervi i fuffurri, che cagionò in Pofchiavo la voce fparfa 
di quella prigionia. lottavano i Parenti offefi della nominata Fan- 
ciulla, acciò fotte il Colpevole punito fecondo le Leggi. Oppone- 
vano i Partigiani del Prigioniero il maneggio , e la forza , acciò 
non fi veniflè a quella eltremiA. Quinci i fufl'urri, gli impegni, 
e difpareri nel Popolo. Il Magiftrato unitoli più volte per quefto 
affare veggendo aumentarfi giornalmente la fermentazione, per im- 
pedire maggiori fconcerti, deliberò una tranfazione nel Proceffo del 
Carcerato, e di ordinare unicamente la fua Efpulfione da Pofchiavo , 
e fue Dipendenze: Ordine, che nel giorno venturo fi effettuò. Que- 
fto in riftretto è l’avvenuto al Lorenzini ultimamente in Pofchiavo. 
Parvi, Amico, che quefto poffa dirfi un Giudizio brutale ? Ma an- 
diamo avanti . Quefto colpo avvenutogli in un Paefe , in cui aveva 
tanti appoggi , pareva dovette dargli un poco di fcuola , da cui 
imparare a moderar alquanto gl’ impulG del fuo naturale orgoglio- 
fo, e feroce . Tuttavia non fu cosi : perchè inviperito contro il 
Magiftrato di Pofchiavo , ritirotti in Engaddina , ed ivi a fpefc de' 
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fm, Meati [ mi aneto una Lettera di buon canale] campo, Ce , * 
fecefiampare un infame, t f aurica Libello contro il SiLpod Jà ed 
oltrtMembr, del Magiftrato, che riconofciuta aveva fa fua Cauli/ 
Quello Libello non reftò fenza rifpofta , emendo fubito flato im- 
pugnato da penna valente con un’Operetta llampata in Brefcia coi 
molo di Confutinone /lorica- nazionale , ec. Quello fegui per parte 
del l rivato. In rapporto poi al Pubblico, quello fece qualche cofa 
t piu; perche offefo il Magiftrato in corpo, dopo formati giuridi- 

lacerato Se , ntenza > che 11 libello foffe pubblicamente 

iacemo, ed abbracciato dai Mimftri della Giuftizia , e 1’ Autore 

di eflb reftaffe formalmente bandito , colla pena di anni dieci di 
galera, venendo prefo. Queflo è il fine, cui ebbe il Sig. Paolo Lo - 

prméffe loXT^l ‘r qU ? 1 Paefe medefimo > che lo rifugiò, lo 

un’ oneftà ZitSla* ffin/^ 0 " 10 ^ dl U " Cmpi ° fcri “° infamant « 
diforepin A' ( ’ * m anco un intera onorata Famiglia : reo di 

per P efaminare ‘/°™ ale . fìra P azz0 di un pubblico Corpo raunatofi 
SmZio Lt COnd ° ^ ^ ,a fua Cau(a : ™ di un libello 
Prema indinenT ° ln . ter ° nf P ettabiIe Magiftrato, che gode fu- 
^rfe chiamC d R DW ^ un Uotno reo di Sfitti può 

lanna a tenor ft u el Giudizio, che lo condanna, e lo con- 

Screderti e cred e Le 8g‘ ^ Tuttavia all’udire il Lorcnzini, con vien 
entro di’ , . edere .%'«A> e Bruta!, tutte le tante Sentenze ufeite 
lo'na rh> ' > e Brutale la Sentenza del Magiftrato di 

i Po/r/5; ° , cac f la da ' Pu0 * Confini . Ingiujìa , e Brutale quella 

uf&trv che i° fcaccia dai fuo Ditetro ’ » p » 1 ,o 

ratta d M r ln ^‘ tu P a '> e Brutale la Intimazione di Bormio , che lo 
irli la r U ° ^ ontado 1 e finalmente Ingiujìa , e Brutale dovrà 
omn • t” ette ^ a circolare de ^’ ultima Dieta , che eforta tutte le 
ova nU 3 Oberarli di Coftui : che diamine i dove dovrem noi ri- 
6 u " Tribunale competente per eflòlui? Dovrem dunque ri- 
amami da .. c ^ nen l/ ette Savj della Grecia, o gli antichi Senatori 
tta 1 ’ a ? C10 . ‘ acciano 3 vagliare, a ponderare, a Terminare con 
’ e lòrupolofa dilicatezza le Caufe ipallate del 

^ ue P ar ole ancora circa la efibizione, che fa di portarli 
q che luogo dell’ Italia a giuftifkarfi da tutti i delitti , che 

nel 
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nel Carteggio gli fono flati ricordati , purché noi vociamo otte 
nergh da Roma un Salvocondotto , e di piU provveduto d un 
^JogneyoU Viatico. Per poco quella volta fa^per "dere la 
lunga mia flemma Non ne ha forfè avuti da Roma dei sllvo 
condotti quanti mai ne ha faputo bramare > Como p!/>/, 

Sr~ f»®™ *. “» «nJ=r= P , t fti m „ nia " e a; coZ^ciZi 

SSJtÙlT wJSiifS fì.’raVZa'ÌSrif rn *?* 

gli ancora quefla efeguiti con felicVr, "ora, ed aver * 

ma benignamente afeli tata , e compatita e ’f? ^ 10 R c°’ 
di ciò non mi rni^r,^ ’ • mpatita , e favorita ancora . Su 

intendermi abbastanza CirlaTaTTV- P °' Cll f’ jl L:ren * lfli deve 
mai richiefta la più fciocca e di! nT^’ Ch ® , C1 demanda; udifte 

folle nato , e viìfuto tra i Cann ar Ih?? 1 !? ' Se 11 Lorenzini 
patirlo: ma elfendo eeli j b del1 In die, vorrei pur com- 

do beniflimo quale flf la '"degnamente F r ance f cono , e fapen- 
videnzaSche^ de ^ *»•*«*»*, che della Pu- 
gnano, non può efler ch/°tr la 8S*’ e P erma nenze, anc °r abbifo- 
% flravoka if rirS ’ • m * ffett ° dl fua tcfta ^«eliaca affatto, 

to di ftrada . Tuttavia 1 uer^T^T Y iat,co ìn un si Jun g° *«t- 
agevolare Tabu per affecondarlo quanto fia poflibile , ed 

2 n ? ent °’ l? cciamo < cosi: Egli fi lafciin Pofcìiavo 

Maeiflrito a ren derommi ancor io, ed avanti quel Rifpettabile 
produrrò * ai ^ ldue estuiti; egli produca le fue difefe,ed io pure 
miei documenti, che tengo in mano, per provare auan- 
to nel Carteggio fcriflì di lui; e la Sentenza poi, ch e P verri T 
Ma, adagio, direte voi, col lafciarfi riverir in Pofchiavo È*i* 

dieci anni di Galera- 1 Avete, Amico, avete ragione' non k * 

davo. L’aria di quel Paefe non è troppo fanali Sin P II / 

renxtnt . Giacché dunque nè io ho la maniera di provvedere il Via 
fico a lui, ne egli ha la manieri di mnrWr r v uvv «-aere a i/ta - 

eh. .gli fe ne redi dowT^, .U^lS* ^ ^ “ Iulia .' 
faccia buon prò l’aria di PomertL f. ' ‘ 6 ‘ VUole C0 "’ e E>‘ 

XIX. Ragion adeflo vorrebbe vi dafli un eflrattn doU’r» 
cui il Lorenztni ha pretefo rifnnn^ i i M °P era > con . 

c appunto quanto con mio rincrefdmenr noRro Caro#», ma ciò 

&T5SSPF ’ eJ ■■-Sffts*' m p /f. 


tengo 
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M«^ , : C 5 0 S“’ h r"« «o»au U 

9»efa Perfona gelofa, non lo' pordu""' Pr ' Jl “ m ? > ™» 
mano, appena ha voluto farmi ^ ». t,t «on lafcwrfela ufctre di 

acciò fogliettarla , e confiderarne la 8r3Z13 1* fav0nrmela poche ore, 
poreffi. Se quello folte il Teforo , r J latenal ® ftru “« r a velocemente 
lime. Per uanro ritaS™£ fe", ^ <*» eofa 

f'“* « 'qoiwieniememe in tre Si • p' ! ' P1U - ^ 

1* Dilucidano», di mio Fratello - nella Seenni - Pnma ln “P“gn* 
Lettere del Padre Cheruhì» n J a ^ econt ' a spugna le due 

Pendere alle m e # ” IUTBrza p ° etende rif * 

Lettere II titolo della 

cio-Abbiura di Paofo Lorenzi ni P 'f C fi ,ara ™ entt della folcine Con- 
feltrata dalle Dilucidazioni di F ViÌt^A n Teolo S) a > otte ' 

quello della feconda , è come fiSe 7 g C W uccino &c -‘> 

lentie Concio- Abbiura & c . A „ g ?f ^ Avvenimenti nella fo- 
Difame della Genealogìa ^ della terza , è quello „• Breve 

alcune poche cofereilf vi d ‘ Paol ° Lorenzini > Di 

dola mi caddero cafualmen te foiorT* C ° ntez ? a ’ clie in fogliettan- 
tutta ripiena di citazioni fcriuuraT^'l >" Pnm ° luo |° r °P era * 
un lambiccato di tutta bc c ■ * ta cbe a P nma villa raflembra 

adequati, o nò, ciò è che dSTi™" 3 • ma fc fieno P oi Zzanti, ed 
vo elTe farne una metodica : ° ebbe m,nu «™nte efaminarli da chi 

r ai a / cun a, nu ritrovai rffT* a" 6 ' Io di fu g a ne rifeon- 
m cut v tene prodotto che i *} "S ave va quel rapporto al fenfo, 
P°lTo darvi maggior I. U » na CCH * Su di ciò non 

Langullia di tempo no! 0 -" 16 ’ percW Iume ma gg*ore neppur io per 
Vai > fi è , Sfai eMi aVern V Quel, °; che WalSnte olfer- 
n °firi Dommi, e contri „ pi 1 uc Ì ema ‘ ,nfru . nuo conrro ‘ Cattolici 
rando egli in fatti III ! Ccto ». da cui fi parti. Rammemo- 
leggio coile parole del S’ p C pat r etlca eforIa zione , che nel Car - 
di ritorrtarfene al ?" Pontefi « Benedetto XIV. lui viene ^fi- 
damente abbandonò - la u? ^ * tenera Madre, che si perd- 
J nutile però perché ’ • 3 C be " s ' f f oave » ed obbligante, ma 
«are a quelli Setta 7 P ‘ en f dl _.f aliaci promejje per indurlo a ritor- 
ln ferno . Concedo al / W ^ fon0 fuC P aro,e ] M abballinata dell ’ 
Cattolica ComunioneS^T* Che abbo . mil ] i airai P iù * a «olirà 

S f /ts > ^ quello abbomini 1* “i f™* aT° Ilng , ul §8 io chiamata 
piombare ad occhi S 1 ,}, ak r n ° “ » perchè fi contenta di 

ittica credenza da luTn l"n In , fern ° piuttofto ’ che ritornare all* 
nel Cattolichifmo tanto tempo profeflàta . 

Si 
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Si lo concedo ampiamente, e convien crederlo: perchè fe più te- 
meffe, ed abbominade 1’ Inferno , abbandonerebbe quella ereticale 
Setta ì che di prefente profelfa; e ricondurrebbe^ predo pentito a 
quella vera Chiefa, in cui unicamente può fuggirli l’Inferno: ma 
egli fattofi cieco a quefii rifldlì , e fordo alle Divine voci, par 
che goda di dare nelle fue conolciute , e volute infelicità, e mi» 
i/;. ferie. Egli medefimo ciò confefla altrove, dicendo: Malgrado la mìa 
prefente pofttura infelice , che non altro permettami fuor di una Bib- 
bia che inoltre riempie l Anima mia per ogni verfo d' orribili a/t- 
gtiftie, ec. Che infelice fofle , anzi melchina , e miferabile quanto 
mai può ederlo la prefente fua pofttura , già crami noto per altra 
itrada. Refofiegli, a cagione de’fuoi trafporti , efofo , ed abbomi- 
nevole al Corpo medeftmo de’ Protedanti, appena può avere quattro 
pa mi di derile,e ripido terreno, dove fermar ficuro il piede j ivi 
o tentato dal duro pane delle tribulazioni , ed amarezze. Ma che 
© tre lo corporali fue infelicità abbia eziandio l’anima ripiena per 
ogni verfo di orribili anguflie , egli folo ce lo confefla . E' da crederli, 
c ie quelte interne orribili anguflie , che sì Io ingombrano, ed atter- 
ri cono, altro non fieno, che i rimorfi della fua rea cofcienza. La 
ìvina grazia con ciò vorrebbe rifcuoterlo dal fuo mortale letar- 
go, ma egli a fomiglianza degli antichi Ebrei , con fronte dura, 
e cuore incirconcifo,allo Spirito Santo relìfle. Felice Iui,fe orec- 
C - 1 ? P. r r efta «do a quefte interne lalutevoli voci, aflecondafle i Di- 
vini difegni 1 Iddio, con quede orribili aaigujìie , gli addita il fuo 
pe flimo dato , e al cuor gli dice , che ancor è in tempo- per ri- 
tirarli dal precipizio eterno. Ma gramo lui all’oppofto , fe ancor 
pertinace la dura nelle fue perverfioni , perchè può edere giunga 
tempo , in cui non più conturbandolo quede orribili , da lui chia- 
mate, ma pure in fe dede falutevoli angudie , fi riduca a quello* 
flato di fatale interna tranquillità, alla quale giunto che fia un, 
empio, poco più da fperare gli reda . L’efempio del fuo Maedro 
Lutero lo erudifea. Voglia dunque Iddio, che quede anguflie, o per 
meglio dire, quedi rimorfi, che non gli lafcian ancora totalmente 
f P ace degli empj, fieno influfli della fua Mifericordia, 

e non già edem tembiH deHaGiudizia. 

dato da 'T - n P ltre an darfi egli quà , e là querelando per eder 
7 T in-, r P ecia ™5 nt8 trattato con qualche feverità , ed afprez- 
_ rnrm ’r e r no ? m . . in j? a . Dno d* molto, a me fembra, che fi lamenti 
imnpMiòr 0 j Ct * ^ 1 ^ c P“ ma fagliato con tutte le maniere più 
F e > e indegne contro i primi Perfonaggi della Cattolica 

Ro- 
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Romana Chiefa, nfpettabili per nafcita ,per dignità, e per dottrina- 
gl. ha trattati da Emp,, da Superbi , da Seduttori, da Ipocriti da 
Lupi rapaci, da Sacrileghi, da Beflemmiatori , con quanti altri epiteti 
di vitupero, ed infamia fapefl'e mai inventare il diabolico fuo 
furore; e poi fi querela, che io abbia lui rifpoAo con qualche 
fer !Vy che „ abbia fveJate al cune delie fregolatezze già note e 
pubbliche nella Marca , pubblicate jurit , & fatti per fin ai Fan- 
ctulli . che io abbia in lomma additato da longi per quel, che 
g i e, affine fi nlevafle qual fedeli meriti un uomo di sì maligna 
natura, e di coftumi sì sregolati? g * 

Opì* tulcrit Graccos de fedieione querentes? 

XXI. Se il Urenzini, arrivando all’ eccedi» d’impugnare la Chiefa 
fn°una n ^, aVeire \™° ““ P r , 0 P rie ^ « con rifatti, e per dirla 
altri remof^ 0 3 ^ C ° n pÒ dl creanza » c°me hanno fatto in 
5ropriéT P « .5 eBUac ‘» * Pr °feflòri della pretefa Riforma, con 
P opneta , e con nfpetto noi pure gli avreffimo rifpoflo e ci A 

" p”° “"J'”™ “ lla P“ a Jfefa tal Comma infame™ 
"o pTf tairo . g é ? 1 > baK > ii">i'i- nè mifurc, 

«gì. può ~a° A P "“ 0 " 0<lon 11 P"*« , gridi con quanta voci 
quanto per le rint ’ ^ cul P*' fe g« è Rato rifpofio al- 
«ftam/di ave lo traSS P ercW P 0 ^ guarnente pro- 

conrenuto r ra i Ifi j COn mano pjrca » e di «termi ancor 
feri vere di lui runo" 1 ^ 11 °°" P oca _ m Gaiezza, non avendo voluto 
il male arr iX CJUell ° » clle fcnv er potevo . Non bifora far 

% lolcnzinT Z™” 8 ” ,l *%’**«“ nelia Lettera: ottimamente, 
plic a te l’aurea t, ? a "l ente ' Mettetevi la niano a f petto, ed ap. 

XXII Pe ’/Tc da va l ent uomo, che vi tenete. 

* lui tenui neh r ? 1( l uant f circa la vile, ed impetuofa maniera 
contegno die’ eli fafli ad attribuire la colpa all’io 

che lo fece J ’ Mmiflro Olgtau di Pofcbtavo ; quel d’effo , 

induffieio a V' T™ /*” nel f uo Pul P ito i e che in feguito 
Abbiura cZTrl* Pr . ed,ca -> val a dire , la mfamiffima Concio - 
noi non* In f 3 ^ ftat ° >* cont «g n ° in quell’incontro dell' Ogliati . 
che abbi amn !f n 3m ° a ° e vo g 1,arn “'cercarlo: benché il concetto, 
credere rh dC ^ P rudenza di quel Sig.Miniftro non ci permetta di 
tanta imner 2 aver configliato al fuo Cliente di fcrivere con 
del LorZ ■ U ° fit ^ ’ C traP P orto ■ La Concio- Abbiur a porta il nome 
flotto di nueft’ f n ° n ddl °& liati: e P erò ^ giufto, che ad uno 
to, r, rZ far* a J norma di quanto c’infegna lo Spirito San- 
>J / a r, fP°/l° f"°»do h f ua fiotterà . 

D XXIII. 
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XXIII. Per trasfigurare poi que’ naturali lineamenti, co’ quali fu 
nel Cartesio abbozzato, parrai, fe la memoria non mi t radi Tee , 
abbia prodotto per fondamento , e per prova , che fe foffe fiato , 
quale ivi fu raffigurato , i PP. Riformati , cauti Tempre nel non 

chTnTrfrl nd K Rerfone di taglio cattivo, e di qualità, 

che non fieno buone, non 1 avrebbero ricevuto nel loro Ceto. Am- 
metto pienamente, che quell’ efcmplare Ifiituto, ficcome ogn’ altro 
binoo ai r anCOra ’ abbl . a Ia P^mura , ed oculatezza di non dar 
rièFdm n ° n ad A hC - V1 dl buona fama > e di lodevoli cofiumi . 

n,a . rre,a,do r ò 

f " a T° rcr ,“P, olof3 impieghilo Ts^J.ori 

etr re e qUaith P^ rrona,i dei Joro Meliti, non P poche 
tazionf* r in 8 3nnan ° ,e refiano altamente delufi nelle loro afpet- 

one’ n ^ r fpera T ; dando , tal vo ^ a in fenfo reprobo alcuni di 
q e medefim!, che pm credevan volare alla Santità più /ublime. 

aTtlio^r’siJ Pl V P ° trebb °r P f0Vare ’ e c -f-Lre la mia 
nlarTtì S ® dl P ortato )l Loremim con faviezza, ed elèni- 

apparfò av T r . in 8 reflb in Religione, fia pur 

^chiedere dl mìn * <ì UaM > <l ua " do fi P^eStò 

p=rs,7“ piK 7 id “’' 6-ndiof= w 

p na polla la mano all aratro, fi guardò indietro; pendè l’aita Aia 
ione; profanò il fuo fublime caratterere, e cosi paflo paflo da 
un abiflo paifando ad altro affiliò, precipitò in quel reprobo fenfo, 
che lappiamo di lui . Sicché quefia ragione quanto giuftifica i 
Superiori della Marca in avergli fatta la grazia di ammetterlo in 
Religione fulla fede de’ fuoi primieri onorati cofiumi , altrettanto 
condanna lui per avergli ingannati colle fue Ipocrifie, e per eflèrfi 
empiamente abufato de’ tanti ajuti , che gli fomminiftrarono e 
delle tante fatiche, ed attenzioni, che impiegaron per lui affina 
di renderlo degno del loro Confondo . 6 P ’ afhnC 

XXIV. Circa quell’altezza di natali, che, come mi fcrive da 

s: : s * 

difeutere quello punto: ben fapendofi non effere nè ? altezza^ nè la 

uo r ^ *2:?* 

Pollò qui protefiarmTn.lla C ° nd ° Ct ‘ l fua > ed 11 fuo «fiume. 

»el cXgSXsSi fulla fède a d mpia mamer3 ’‘ he ^ a "<° fcrifli 
gg°> io leniti fulla fede di onorate,* rifpet raffili Perfone, 

irca- 
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incapaci d’imporre, odi mentire. Della fua Profapia , a ben riflet- 

D f ' ^ ^ ***'■- P-chè, che fi parli 
di uno,!! quale fiafi malamente maneggiato di una taleFamiglia 
non e un far il carattere della Profapia, che lafcio nell’ efler luo 
fenza punto parlarne neppur adeflò. Del redo poi, che i Parte- 
giam ( i quali Pappiamo etere molto pochi ) del Lorenzini lo tengano 

E Q0&i - di UD r An S elo ’ e lo reputino ancora pif“ 

Docente di Abele, a noi poco fa il loro giudizio- ben perfuafi^che i 

f yyvo’ e / nI V ra Protettami medefimi non l’intendon cos'i. 
dirvi U e que P 0ch , ìfllmo > che poffo. unicamente per ora 

ftarvi T’r * ^ ? 8 loria della verit ^ debbo atte- 

fenmo a V* * JiT «* iftile affai P* moderato, e con- 
Srbifr 0 ' inm ' AbbtHr * ' Sc mi capiterà alla mano, la efa- 
dere non ° Cofa > cui fia beffarlo >1 rifpon- 

comparire al Pubblir^ 0 ! dtlC3 * P°* non ve d e ^e cofa nuova 

perfuafo o che n 3 Cant ° no ^ ro 9 ue ^° propofito, reftate 
Km o chi °a f VfSm& P 0tuto aver r °P 2ra > di cui abbiam 

non vi avremnV 61 ^ 0 3 aVUI - a ’ e non fondendo , farà fegno, che 
non vi avremo trovati punti, che degni' follerò di Rifpolla . 

Parte Seconda- 

-E intorno 3 h°D IpiaCerV j-» nCOra c * rca ^ feconda richieda verfante 
tome fin da R, . ce ? ca Stftemattea . I.a ri (lampa di quell’opera, 
mente K P SS V1 3C “ nnai ’ dopo lunghi rifletti fi è final- 
Pet molti • f Cl tt ° a ^ 0 opportuna, ma ezicndio neceiTàri* 

I p • • V1 ’ a ^ cuni de quali andrò ritoccandovi nel decorfo. 
queft’Open * eram ®. nte P°^° aflicurarvi , non efsere fiata foggetra 
retta inteliiW ^ r disfavorevoli enfi, colle quali, per una men 
Opere d ’ r fo S^to, co me «dille, il Cardio. Poche 

forte comi 1* *r e ‘ J ^ )ero s ) fib ero il corfo, e si avventurata 
Privata w h £ ^ e Pin0r ^ Rnerca '■ talché, a riferva di qualche 

un iogfier roccia 0 ! 8 t? P d° <,Z10ne ^ qUakhe P unt0 P 3rticola re, e di 
della ami- • V d fidato in un Operetta recentemente comparfa, 
io Doff-ffn * n *S, UU ° dovrò parlarvi; fi è pacificamente mantenuta 
mo Tonerà <}U * ’ che fin da principio occupò. Un dottifli- 

interampnr j Ve ^ lt0 3 P re f ent « di Eminentifiima Dignità, non pago 
fcriffe fu d - IA a , CUn . 1 punti fpettanti alla fua si celebre Scuola , 
all’Aura 1 Cl< t’ 3 P r . imo comparire dell’Opera, umaniflima Lettera 
re , efponendogli benignamente i proprj dubbj : al quale 

D a l’Au- 
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rifnX* a 5°, av * nd ° . con tutt .° «Spetto rifpofto; ed eflèndofi coll* 
ru polla ltudiato di dileguare i concimiti _j • <- • , 

che voi mente, per quefta D arr? B , .. anu 

Da. ?. ' lopuo . Ciò per parte de®lt Amici 

ciu,.Ti,Q ? t' dK f re d,rpii: 

dilucidare cera punti Vicolofi J Ai f • "? r™ " el ' oc ‘ are ’ 6 

“ ; t f Tr revoti ‘ ,irpo,izi<> ” i » r 

prudentemente cadere l’ impanò "w"? . ,l b . r ‘ ,cc | , °' c llf »™ 
Roma (Iella , dopo aver E? 1 /*“/ 1 P ‘ U Va,entl T 601 ^ 1 di 

vagliate le dottrine i„ efli TmenuK °L h’ ° co ". ,eolo | S. i “ ri 8°" 
chiarate ìnconculfe, e f,„l " ’ le l “™® r '“nofcnte, e di- 

II. Sicura l’Opera in a , f> i 1 ,™!!"“ da qualunque cenfura. 
vano provenire 1- crii; ^ a • U °^’ ’ da quali unicamente potè- 
di alcuni, eh tintid ’i- d ,'a nu eS ior ' acquiftcm predo 
d’ avevano rimira, a l) P l U - d;t e 0 '''"'’ con occl,io al 1«nto fóVpelo 
che in poco teS fi fa. f d'T ^ • L° <f»ccio, in fitti, 

benché copiofa ^imrdT d UtU § 1 ePern P lari della prima Edizione,, 
quanta S?™ ri™”?™ lì fede L’Opera , e con 

motivi, per cui fi a ^ ve " l(re dai Letteratl • El «covi uno de- 
nuove Conie alle e . ,ntrj P[ e(a quefa ri (lampa, per fedi mire cioè 
me di r-ii! - prime già fmaltite , affine di compiacere le bra- 
„ a J’ e tanti , che giornalmente ne facevan ricerca. Ouefta 
però non fari, una nuda, ? fimplic rifhmpa , ma bensì toS una 

Am C ' P1U r mpia ’ * P ,ù .P ur g 3ta edizione, in cui, a configlio c f*. 
g ì Amia , e fi porranno in maggior lume certi- punti creduti al- 
quanto intralciar, nella prima, e vieppiù convalidati altri faranno 
che furon foggetto d. qualche difficoltà. Tra quelli vi faranno oueN 

ju’ngo 1 vz* “Js; ‘e rz:z c Ji- di r a ^ 

* ^ compiucinro con ,M "'“ 

JoLTSoti:rJ:rZ7 p °““ » ^ f*»- 

mi, nelle quale rimanda •? Pr0 - f f >r, ° * /“»<' Ep, grem- 
ii metterli più ! Uggitoti alla R,c cr J, frtine 

^ suede due Opere ^e..,^ e d ^-^ ,> lì^ 

l’altra. 
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1 *“ rt ’ 6 ,? e J a f 1 ?, mettea ^ ella > verrìl P oi a nfultarnc con cbia- 
rezza qual folfe la Mente del noflro Divino Poeta , sì nel Domma 
come ancora nell’ Afcetico , e nella Morale. ’ 

IV. Oltre a quelli motivi, uno particolare ne ho avuto io, per 
follecttare quella Edizione , ed è llato di dar un pò di lezione ad 
un certo Poetalìro, il quale ha avuto in quelli giorni il coraggio di 

lonT P de' n a- pubbhco l armat0 contro alcuni de’ più valentf Teo- 
logi de noltn tempi . Per mettervi in total lume di ciò, dovete fa- 

MrT d0mi inRoma nell’ accennatovi tempo, ed avendo 
cadum ilTf d r imparare >v*a conofcere alcuni Letterati di grido, 
culto ’!l d ó rC r rf0 >°Jl Un ° dl effi . fo P ra la Ricerca Sì/ìemanca, fui affi! 
Opera Anf.of ? ° P p ra,,tl CU1 eranvi a!cuni Sonetti contra tal’ 
conilo u n LiL? VCr i,pCrVedtfre C ° fa potefle dirfi in pochi verll 

rjnto°cèrcando™ ed /l.X'VJ 1*7 ^ ’ -Vf ’ ‘ ,k 
va rii in m j- : ® lndo ’ che finalmente mi riufeì di ritro- 

ta LL^ J 1 Una ? rf r dÌ * ua,i ^ la <ì uale a "‘™ ^ tue 
Tom" meco ‘ rarne copia . Li lelfi, li confiderai, li 

ma nè euli ’nè 1 reft ‘tuitomi alla Patria, a mio Fratello; 

Manufatti ’• L r S^T° r pir r ere di farne cafo > non e(Pen do che 
plico per k’pnffi, ^ b ^ for P refo > quando l’altro dl giuntomi un 

frefeo hampiulnil/J 0 ? 1 t® 5 /* 1 f ° S ^ dl U0 ’ °P 2ra Poeticl <*» 
mi poneva P ou-]lo d3t3 f^V^'jche m fronte tra gii altri no- 
foglSure jSr f? dsl Anfiofo mi feci fubito a 

netti ancon ^ Pea . e . trovai contenere tra molti altri i tré So- 
tra me mC Vedutl * n Roma - Ai veder quello: non pik, dilli 

puefiTpZt Z°:\T * h f efttìfMa "W» delU **"« 

in un fol 0 • fiff ata •> che cosi fi avrà campoidi far molti colpi 
fteffo ai Nemici C .° m P ,acere '*&* * di dar retta nel tempo 

gliare il Fr^f li e * anto labili to tra me e me, non tardai a raggua- 
ntenti e J S d ‘ Spanto paffia va , a comunicargli i miei lenti- 
fteffo l'Or, Recitarlo, acciò li fecondalfe ; mandandogli nel tempo 
è dover v* r3 ’ 1 CU * ^ tratta * Parete anfiofo di faperne il titolo; 
Michel r 1 - C0n , 1 P ldccia • Eccolo dunque: Sonetti contro le Opinioni di 
Biniann ?/ t Qim f** io ipenfe , del Belelli , del P. Berti Ago- 
appetto • V \ at °' e ’ dei Rotigli, e del Migli uvacea . A primo 
chè in ir 8 ,u “ ,car ete per temerario, ed infoiente quello titolo, poi- 
toli-hn a pon 8 on (? a ftdolfo e Sentenze dannate, e Sentenze Cat- 
DofTiir ’j m C °? P 70 ^** 11 *» Autori Ortodofft , che fono nell’ intero 
s p n° . . ^° r buona fama . Gìanfcnio , vai a dire, e Baio coi 

otigm, Berti Migliavacca , e Viatore. Tuttavia, » ben ponde- 


Digitized by Google 


30 Lettera Prima. 

rare l’ affare , non va cosi ; nè pregiudizio alcuno a quelli ultimi 
con ciò fi reca dall’ inftilfo , e fconfigliato Poeta . GiU fapete il co- 
fiume introdotto da pochi anni in quh nella noftra Italia di dar 
taccia di Gianfenifti , e di Baianifìt a tutti quelli , che non fono nè 
Molinifti , nè Probabiltfìi di profelfione ; a tutti que’ Teologi , vai a 
dire, che profeffano le piò fode Sentenze , si nella Specolativa , come 
ancora nella Morale, appoggiate alle inconcuffe Dottrine d t SS. Ago- 
JìwoyC Tommafo. Ben lungi dunque dal rifultare pregiudizio alcu- 
no a quelli , i quali con quell’ artifiziofo maligno Frontefpizio cac- 
ciati fono a maffo col Gregge de’ veri Gianfen'tjlì ; viene anzi da ciò 
a rifultar loro la bella lode di effere feguaci degli Ago/ìiniani , e 
Tommijlici Dommi . Se io dunque conofceffi quello fpiritofo Ver- 
feggiatore, piuttofto che lamentarmi dell’ ardir fuo, vorrei in vece 
rendergli dillinte grazie per 1’ onor fatto , ancor non volendo , ad 
Uomini da me e conofciuti,e venerati. Oppure, fe luogo alcuno 
dar voleffi a querela, quella farebbe per non aver efpreffo in quel 
Frontefpizio ancor il mio Nome : giacché io pure in quello fono 
un buon Gianfenijìa al pari di tutti loro. E fe mai non lo avelie 
finora lanuto il nollro riverito Poeta, glielo faccio fapere prefente- 
mente . So beniffimo non aver io nè merito , nè capitale bafle- 
vole per effere annoverato tra Uomini di quello taglio ; si lo sò, 
e lo confeflò : tuttavia , fe il buon defiderio può in qualche modo 
fupplir all’ opra , a rifguardo di effo potrei anch’ io meritarmi da 
lui un tal onore. 

V, In rapporto a Bajo , ed a Gìanfenìa, nulla voglio parlarne ; 
amando piuttofto di lafciarli in pace nelle ceneri loro , anziché 
rifvegliare la rimembranza delle funefte loro fventure . Solo dico, 
che fe coftui avelie avuto un poco di fale in zucca fi farebbe atte- 
nuto dall’ annojar i vivi coll’ inquietar i morti. Qual prudenza il 
voler refricar certe piaghe valevoli a rimandar nuovo fangue ? Qual 
configlio il volere nuovamente rifvegliare le già con tanti fudori 
fopite difeordie? SI, qual configlio, quale prudenza, e quale giudizio 
di Coftui ? Torto pure pretenderei fare ai due Chiariffimi Teologi 
Serri, e Rotigli, quando eftendermi volerti in loro difefa . Elfi vi- 
vono , fono franchi , e di buon petto , e però può effere , che re- 
ftituifeano a quello lor nuovo fconfigliato Cenfore un groffo pane 
per un pò di focaccia .Rifletto unicamente affibbiarli loro fentenze, 
ed opinioni lontaniffime dall’ intento delle Opere loro; ed inoltre 
attribuirli al fecondo Opere, che mai non fcriffe. Nelle Note al So- 
netto LXiv.dicc il noftro Poeta, che fcriffe il Rotigni contro ilP. For- 
tunato 
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tubato da Brefcia, celebre Letterato , morto in Madrid l’anno 1754* 
Il bravo indagator de’ fegreti,ch’ egli è Coflui ! Quegli, che fcrifi'e 
contro il P. Fortunato., non fu il P. Rotigni , nò, ma bcns'i altro 
Teologo di diverfo Iflituto ; che fc in materia di puro fatto impone 
al Pubblico con tanta franchezza , cola dovrà prefumerfi faccia in 
materia di Domina ? Si dirà, che effendo anonima l’Opera qui ac- 
cennata (a), era troppo fàcile il prendere qualche sbaglio intorno 
l’Autore di eflà . Appunto perchè l’Opera è anonima, ogni buona 
regola , e prudenza richiede , che prima di fentenziare , come fa il 
nodro Molinifla, chi ne fu l’Autore, fe ne abbiano buone ragioni, 
e fiabili fondamenti . Ora quali ragioni , e fondamenti può mai 
aver egli di pubblicar il Rotigni pei Autor di quell’opera, fe non 
fe quegli odi una cieca prevenzione, o di un reo fanatifmo. Ag- 
giungati accennarli dal malignoCenfore,ch< il P. A. Rotigni fia fla- 
to Lettore in Bergamo ; e chi fei tu [dice egli nel Sonetto LXIII.] 
che gli occhi hai si maligni . . , P. Lettor da Bergamo Rotigni? Se 
quello è flato il fuo intendimento, come a primo afpetto apparifce, 
dà fempre più a divedere la craffa fua ignoranza in materia di 
fatto : non avendo mai il Rotigni avuta Cattedra in Bergamo, ma 
bensì in altre principali Città dell’ Italia ; dove ha con plaufo , e 
profitto della buona Dottrina confumati i fuoi corfi . Noi si dunque 
con buone ragioni, e fondamenti inconcuffi abbiamo detto, e repli- 
chiamo ancora , che egli in ciò impone al Pubblico con una fran- 
chezza, che ha del portentofo . Circa mio Fratello: veramente do- 
vrei, e forfè potrei entrar ancor io ad efaminare i punti di accu- 
la, che lui dà il noflro Poeta, per cosi fargli vedere qual’ omiflìo- 
ne fia (lata Ja fua nel non annoverare ancora me tra quefli nuovi 
Gianfenifli. Tuttavia per non metter la falce nella mede altrui, la- 
fcierò che egli ciò faccia da fe ; riferbandomi poi di mandarvi quel- 
le offervazioni, eh’ ei farà per fare, e fu di ciò comunicarmi. Trat- 
talo principierò a trafori vervi quefli famofi Sonetti , affinchè fiate 
2 portata di giudicarne , cafo che fentifle a parlarne altrove. 

Sonetto I. 

* [Nell'Ordine xxill.] 

In Cattedra ft mette un Cappuccino 
Di mille ajjurdi a fojìener , eh è rea 
JS opinion eh' efpediente ejjer tenea 
Mille ajfurdi a febivar un Agoftino. 

Natura 

(«) Quell’ Opera è l* efame Copra le Critiche OJfervtzi**i del Padre Fortunato. 
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Natura pura non avria il ri e/l ino 
Di mal far come tìen la Manichea , 

M come tien la Setta Epicurea 
Un largo campo al viver libertino : 

Perché concupifcenza il freno arebbe 
Dalla Grazia , che il Ctelo a tutti dona 
Onde il fuo fine confeguir potrebbe 
La nofira umanità per farfi bona: 

E ciò che tanto al Cappuccino increbbe 
X’V ' nfe & noll ° il dottor dlppona. 

r. JTr° in coi > comt «<''««> vieti dife- 

difefa qual Semenza del Santo Padtn A.òltit P “l eTnr' f ’ r”“ 
pre alieniffimo dall’ ammettere una «1 ™ • ? r P ur fu fem ' 

Sia 4 che veS ’ ,n CUl fi Vede di tutto ’ non g«» me- 

Piccanti TrZ è f J\ ìaC A n qUattro miei Verft inf.pidi , e zop- 

rró d ' hk code p ko “p»»» - ^ «»»• pi*. 


Coda al primo Sonetto . 

Pur infegnollo il gran Dottor cT Jppona? 
Oh ! tanto buona 

Non te la vo’ menar, Poeta mio, 
Che pofla Iddio 

Crear l’infana, e ftupida Natura 
Si mal organizzata, e tanto impura, 
Degna fol di cenfura: 

E molto meno poi, che fia fentenza 
Quella d’ un Agoftin. Si ria Temenza 
Non nacque mai, 

Nè rinvenir potrai 

Ne’ campi Tuoi feraci, e ridondanti 

Solo di Dommi fanti. 

fia , che badi, 

Per fopir i contralti, 


Un 
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Un dubbio tedo Tuo , per indi trarne 
Siftema univerfal. Le fole darne 
Hanno sì dorto il ciglio 
Ma qual dama non vive il vero Figlio 
D’Agodin, che fagace 6 

Cerca la vera face, 

Dove più fplende, per faper qual fia 
Santo Padre fuo la niente pia. 

Cosi fece 1 Autor della Ricerca : 

Cosi far debbe ancor chiunque cerca 
La veritk ne’ Libri fuoi divini; 

E non inclini 


A feminar menzogne, e rie dottrine, 

Quali hanno il lor confine 

Con Quelle di Pelagio, e fuoi feguaci, 

Che Tempre fur mendaci. 

Dunque, Poeta, o taci, 

O meglio dudia d’Agodin le carte, 

Qualor a parte 

Andar non vuoi del perfido Giuliano, 

Vi piace f0rt f ’, e deI fuo Domma infimo, 

da voda bifLna a f P1CC |° 3 ^° da ‘ ° P lacervi » 0 non piacervi, q ue 
Poeti ben h f ! ? rvek „ p,a ” re : Gia ve 10 didi, che io non fot 

adeffo’al fecondo Soneìrn 0 " 1 mi f o mpre piaciuti • Veniamc 
togliere „r ; Sonetto > con cui il nodro acuto Poeta pretende 

paragone^ a " con venienti della podibilith di una pura Natura col 
Paragone dell attualità della Natura creata di Adamo. 


Sonetto II. 

[ Neil' Ordine xxi v. ] 

Quando compofe Adamo il Padre eterno , 

£ l immagine fua viva gl’ impreffe , 

Utelli Natura , che peccar poteffe ^ 

Rotta la legge , e meritar l’ Inferno: 

Nè fua bontà per quejìo efpofe a feberno , 

Quaft Autor del peccato et ft diccffe ; 

Mentre , che Adamo un tal poter avejfe , 

Di condizione fu difetto interno : 

E fe poteffe ancor Natura pura 
Concupifccnza aver , farebbe vizio 

E Della 
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Della materia, e carperai mijìura ; 

Nb conviene fognar tal precipizio , 

Come fa 7 Cappuccin nella Natura, 

. . »"* fi» Dio d'uri Malefizio. 

r 1 i PnmaV / ap,aCe ’ , lufinga ’ e P ar che P erfuada ancora il pa . 

6 9 U ‘ iftiluuo tra la Natura innocente creata , e la Natura 

pura poflibile : ma penetrandolo a fondo fi trova , che non re e « 

be "bla tura T,”!, p5rfiu ‘'" <: ™ ■»»» di (inno . Se Adamolb- 

E r Vvitr'i, e tccl“" a V " a ’ * f °- 
Sè m„” 1 „ c f f0 o“ pp t’ e n5lla Cuppo ^ pm "L7 a ™£: 

T al c J/*-» avrebbe avuta Grazia alla 
tl , “!' E 01 ' 16 , P r °P™«l= chiamarfi valevole 

s~°£rss i Tri £r!^r^;rz& in c ‘ ò 

,al “> U^e^rz^bb 

la Riceva ìli \\ im P l * mea r te Pp^gheA a fuo luogo l’Autore del- 

• *-.iaZ aie» “rafer “ ”° ft ™ P ““ > 


Coda al S 'ometto fecondo . 

Perchè Autor non fta Dio cT un Malefizio T 
Dove finifei tu, anch’ io principio. 

Appunto il precipizio 

Vai tu con ciò cercando, che t’ingoi, 

Qualor tu vuoi 

La Natura Creata 

Colla da te fognata, 

Che mai non fu, nè elfer potrà in eterno. 
Paragonar. L’Inferno, 

Che meritar potè l’Uom innocente, 
Colpa, e difetto fu della fua mente, 

Che unicamente 

Volle rivolta a defiar que’beni, 

Ch eran ripieni 

al di lui fiato, 
ogni lato, 


±yi voii incompetenti 
Potea quelli però per 
Coll Ajuto Sovrano, 


Che 


i 

Digitized by Google 



Lettera Prima. 

Che fempre fu in fua mano, 

Mantenerfi fedel, collante, e pio, 

Avverfo al male, e fol rivolto a Dio. 

Sano creollo , e retto 

Il Facitor Supremo; e fol difetto 

Di lui fi fu, fe tralgredì ’i Precetto, 

Che Dio gli diè; e fe con ciò sì povero 
Si refe da fe ftelfo, e gramo, e mifero. 

Ma nel cafo fuppoflo, ohi quanto mai 
Lontano te ne vai 

Dal ver, qualor tu di mofirar intendi, 

E di provar pretendi 
Avverarfi lo Iteffo . Zoppicante 
E troppo il paragon , troppo è mancante. 
Concupilcenza aver fenza l’innefto 
Superno della Grazia ; oh sì, che quello 
Sarebbe fol della Natura un vizio, 

Che Autor farebbe Dio d un Maleficio. 

Ah che Dottrina è quella 
Sì ftrana , e sì molella, 

Che non rifiuterebbe un Pelagiàno 

Darti amica la mano 

Per follenerla con ardita fronte, 

Senz’ abbiurar l’ avvelenata fonte 
De’ fuoi proferirti errori, 

Delle beftemmie fue, de’ fuoi furori! 

Sicché Poeta caro, 

A parlarti d’ Amico vero e fchietto , 

Nient’ altro da te imparo, 

Se non Pelagianifmo puro , e pretto . 
no iUÒ ft^ erC,Clle ° mancanti ’ ° non ahballanza chiari vi fembri- 
, Verri * Ci ^ P erò notl vi ten g a »n inquietudine , perchè 
J ,| 0 » che p on capite dai Verfi potrete rilevarlo , ed intenderlo 
3 profa, a fuoi luoghi dell’ Opera . Io non intendo, che di at- 
taccar quattro dita di coda ai Sonetti maellrali dell’ Awerfario, e 
non pretendo già di porre in totale chiarezza , e fvifeerare con 
poc e righe la gran Quellione. Egli sì , che ha pretefo con pochi 
£ tnctterla interamente in fuo lume, e d’invincibilmente 

a i irla, e dimollrarla. Vi è poi riufeito ? Meglio rilevarete il fuo 
tJ glio dal feguente 6 

E 2 S o- 
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Sonetto IH. 

[ Ne IP Ordine xxv. ] 

Ora voglio mo firare al Cappuccino , 

Che un' opinion di mille ajfurd, rea , 

C rudel piU, che non b la Manichea , 

gt tien con Gian/enio, e con Calvino . 

^ n ° n h d ' Amor dtvmo 

C/ T jTl nè Gentil ' nè razz * Ebrea y 
Che del bene non ha la giujìa idea , 

Il Jempre torta va nel fuo cammino, 
facendo hmofma pur pecca 
Pcrchb GesU non ama , r nelF Inferno 
rder perciò dovrà qual pianta Cecca: 

Chi Oro crudel, che il Turco deli Mocci 

durfto '1 \ f ‘” 

alquanto più lunga e niù ;r \i n j°n 0te ment arebbe una coda 

to?e della ^ perchè ‘di fenH^ 3 <^ e e a j" e • 11 dire > che ^ 
tc le noli re operazioni r! “ . h . P eceflltìl d * riferir a Dio tur- 

con Calvino, è una infoi * g * U ° °P ,mone comune con Gianfenìo , e 
no forte repreffa “ m * riA de 8" a di ?*« con ma- 
tale imputazione * offendo im P re (f‘°" e facci a in me una 

ranciditilo» nn.'!* C T? 0 C l Ue ^‘ 1 > come già fapete , una rancida, 
"Kl! “fe MMolinifii, il chiamar Gianfenifla, e Calvi- 

alla GvàznTnen ^ * ^ s °^ tno ?. e Tomnufo la fente nelle materie 
la vo^n / P V : '? c r ,lena P efÒ ’ Che oramai ha perduta 

re laWt P rV a i, m0d0 ’ C n n0n ^rve ad altro » che a far ride- 
rò : terrhA L . chiamai , ™folente\ e parmt effere flato modera- 
marlo fran ^ *° * 3 creder m ‘° » f‘ caratterizzarebbe col chiu- 

di f ut. a - f ■ °’ e .P 0C0 men o che ereticale. Infatti la neceflìth 
LTjlZ‘ D -° Vt' qui viene indegna^ 

un veroD^%r,»°fli f" ?'“ l0 "n' dovrebbs M2Ì Aiamarfl 
j * . n . 5 * nto efla e fondata, nelle Scritture e nei 

tà rjul& ìa 'T' e & Ag t m ' m , S e S 'con 

poter effere che un Fmnio P r ° v ?» °h e arriva fino a proteflare non 
gloriarfi in Dio ed a lui /r ^ , C ^ me g a e fer peccato il non 

na fia, e lodevole’ in fe medeS* aZÌ ° ne ’ b f nchè buo * 

majCT e» officio y come egli dice (4). 

u <*> lib* IV. contr. Julian. „p. Q. ualor 
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Qu&lor dunque Gianfenio , e Calvino non aveffero nelle lor’ Opera 
altra opinione che quella , ben lungi dal dover effere proferirti , 
meritarebbero piuttofto di effere canonizzati. Ma lafciam di ciò la 
cura all’Autore della Ricerca , che ben fapr'a difendere le fue Dot- 
trine ; e noi frattanto applichiamo due momenti a dar la giun- 
ta a chi fi deve. 


Coda al tcr^o Sonetto . 

Metta feufa tenendo il Fato eterno 
Il Turco della Mecca? 

Ah! che qual fecca 
Pianta ti moftri tu cosi parlando. 

E non fai tu, che quando 

Amor non v’ è pel Facitor Sovrano, 

Tutto è ftorto, ed obliquo in cuor umano? 

Prefto da qui di mano 

Ai Libri d’ Agoflin : e fe non fei 

Più cieco d’una talpa, apprender dei, 

Che lontano dal ver tu te ne vai, 

Quanto lontan da noi è il Paraguai . 

Orsù con pace afcolta quel eh’ io dico , 

Nè t’irritar con chi parla d’ Amico: 

Tu vuoi farla da faccente, 

Ma faiti ad arietar a Sol battente, 

Con fronte balìa , contro un gran pilaftro: 
Tu credi farla in fcuola da gran Maftro; 
Ma moftri non faper quel che vi paffa: 

Il libro tu baftoni, che forpaffa 
La fpera del cervello, 

E l’acqua vuoi portar con il crivello; 

E per dirti in pochi accenti 
Quali fien miei fentimenti, 

E’ quello un beftemmiar ciò, che s’ignora. 
Eppur tutt’ ora 

Tu vieni a ricantar le antiche fole ? 

Affai mi duole 

A vederti pugnar contro i fantafmi 
CoH’ armi dei Sarcafmi. 

Non più foffrir bi fogna 
Quella si ria menzogna 


Con 
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Con pace sì dannofa , e vile, e infima, ' * -, 

Con tanto fmacco della Fè Cridiana. 

Ernpj non fiamo, giìi nè Fatalifti' 

Ma nemmen Molinifti. 

Ci d.dinguiam dai Turchi , e dai Pagani , 

i b ,Ì nam \!° r Dammi, e liam Cridiani. 

Detediam gl Ingegni guadi ; 

Siam Figli d’Agoftin , e tanto badi. 

Fa capi di . Son quedi i pender miei : 
i^ 1 piu dirti ancor potrei; 

M«* P e r ora batti quefto; 

Un altra fiata poi dirotti il redo. 

rilevata a diffidenza la VualiA P ° C ° ’ cIie io vi ht a gg iunt0 > 
rete in anfieS TùL'm* fi’/ lì *“’*«<« X f, 

gio di addire le inconcuffe Dottrine"* ri ^ ^ m ° fìrato ]l cora &" 
in tempi ne’ anali olì a r • j * ie ritr0van d nella Ricerca , 
cheti , per le unte farad Tot’ d ? Vrebbe ™ P il >«hè mai darfene 
chi di quelli, che con imi C ’ C1C 1 dovuto Soffrire non po- 
ta , fi fon azzardati di atta^ca^l’ T/? 6 * *l uella _ deI noftro Poe " 
la. Ma quedo è ouellr. A‘ ■ > e Tommt/iica Se uo- 

cervi, pernii - ?" "“"V trovo in ài compia- 

ri ancora più attenrf A ’ 1 Pu dl C !^ corrono tra gl’ Indagato- 
si tri da Lucra - 1 •’ , ed acutI • Alcuni lo vogliono da Roma , ed 

Inno . Vi è chi |7 ° fo[ìen g° no Bergamafco , e non pochi Far - 

e fi ritrova fin 7 impe g" ato > e di profeffione; 

a Aeri fee per un Z gIUd ’ Z/ T anii ) chi Mancamente lo 

viliegeiatun a!!; 6 il per 8 odere alcuni bu oni pranzi di 
tornando a ' bb ln ? preftata la P enna a cert’uni, a’ quali non 
trar le ra o C ° nt °/, r f " temente di aIza ^ troppo la voce godono 
cledo ad a , gne daI fU ° C ,° C ° lle Zampe del Gatto. Io JZ Zn 

di que’' dov'Tìhl akuni°r PÌUtt0fl0 ? PP f ° rl ° U ° U ° m 
occL torv^ eVeLll r . ^ fe , di guardare con 

prio intenTm^to ri , ? ^ n ° D fembra Sfrato al prò- 

Mio nome- poiché ’ouW ^ -ir* 1 000 mi curo d ’ indagare il 
re di non isvelarlo\nhW* jl fapeffi > mi terref in precifo dove- 
uni, che prendonfi {S a ;“5“F®^ l’ardir di cere- 
che per motivi a fe noti pubb lcare 1 norn i di quegli Autori, 

libro è anonimo, e contro m Anon™ efpor l? elle °P ere loro. li 
* contro un Anonimo anch’io ho fcritto. 

VII. 
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VII. Orca i giudizi, che di c^uefl-Opera han dato né* lornJL* 
dici fogli gl. Autori delie letterarie Notizie , noi poffal P r !' 
grarfi, che fieno fiati vantaggio!*. all’ Opera fieiTa - P e rl n s 

z^Uo'mo tC q r ell °’ Che ne ha p0rtat0 il Nove!,ifta eh. d^Firen- 
. ’ m ° ^ rfat0 > e capace di fentenziar rettamente ficcom? Hi 

re , cosi di quelle fpinofe dilicate materie alla Grazia fpetnnti 

?:l;:r a 7 z è r r, \f°’ che ? ^ 

r*L L ' AU ‘°" h di em ’ atuénó dir 

Ìf53 r«*. 'T° 3 m “° di ?" qualche Cenfula ai/al: 
non ci ha data occafiLT f moderazlone > e politezza, che 
luoghi faran dL ? C j d far " e P artlC ° lare querela . Ai proprj 

derLione, ai pum e de]k U ^? P r\T ^ P 0 ^ » e mo * 

foftituiri alla L f i G ‘c ^ ^ ^ uefti Annali 

felice memoria 8 cfl'A ? ’ J SP ° a Stor,a Letterari * d'Italia , di 
^,con cui vedefi Ter tm e ft diqUea;l a . veffe fcrilt0 con quell’one- 
ti farebbefi rifparm 2, ?X ae ^°P" raovolu ™e ^gli^/i, oh quan- 
di fuo feri vere impetuoso lnnUme . revoh g“ a G che a cagion 
Vili. Av • ”’P et . °> e d incauto dovette provare! 

meglio le rileiarete^nfP* coferelle > ma quelle 

mi fono già „ iu ^ C Ìf% Leffe , re dl ™>o Fratello. Alcune di effe 
c (Te ritroverete !, ’ d r a tr ® devonmi 8'ongere a momenti . In 
fola leggiermente '•* Jm P u g n r azione dei tre Sonetti da me 
gii obbietti fatti fi„J ,Cat ti’ C r>- e nf P etnve «fpofte ancora a tutti 
tutte unitamente * !r R,c . erca ‘ ]^ on tar detò a trafmetterle 
ci. Forfè vi l » P°" iate in confidenza comunicarle agli Ami- 
delia pura Natnr rer * ’ f he trop P° fiafi eftefo circa i’ impoffibilitk 
Ilare circa 0 „lo- * . A . che » dlrete Voi » tanto affaticarli , e contra- 
rinone di^puJóT ntr r ° P ° JJÌb t ? E ’ Ver ° effere <ì uefta una 

grandi Con f ee P ue ” P ° ffibl ? ’rT ^ uefìl0ne tale però > che porta feco 
Dimani ] a in 6 . ", per , efiflenza » e P el fatto ancora. Gli Ago- 
Matura come ? os \ ; e . "guardano la impoflibiUtk di quella 

;ono beniflìmr, i °r! P rin cipalr cardini del loro Sifiema ; e veg- 
icinale i ntri - r ® dlduzI0m troppo pregiudizievoli alla Grazia me- 
raggonfi dai ? fficace > che polfono trarli ; e di fatto 

poni, da. Mol.n.lh dalla polT.bili.k di eira Natura . Quindi 

(fi un pai mr , 1 , . guaci della Scuola Agofiiniana, per non lafciar.ad 
erfo p-v , 1 * erreno Scuro, tutti fanfi ad impugnarla per ogni 

^J a,,0 n '" i0 / r ;' e,1 °’ Che P 111 111 3 B'° ’ eJ »=- 

fltndofì pollo ad efaminarne la rea qualità, vi ha Sco- 
perto 
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perto 1’ 
Lettere 
gradite 
paffato ; 
fono 
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intima forgente del Molinifmo . Dalla lettura di quelle 
■ fpero, Voi pure reltarete illuminato fu quello punto . Ag- 
la mia attenzione di rendervi informato di quanto ci è 
e ci palla : profeguite ad amarmi ; e ricordatevi , cht 


Vollro affezionatifs. Amie» 
■F. Bonaventura da Coccaglio Cappuc, 


LET- 
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LETTERA SECONDA 

Di Rifpofta. 

FRATELLO AMATISSIMO. 


T Ultimo Ordinano rat ha recate le voftre lettere, e colle let- 
tere ho il preziofo regalo, che avete tornato bene 

MonTiSd* e Crmi 1 LX r IL Soneni ftampati in Cofmopoli , 
Se Ìì ? V 3 U " fro ^ir p i 2 io,che nulla cede alle Prof, 
petive di Palladio: Smetti contro le Opinioni dì Micbiel Baio , di 

ri.*] n-i-n: J I -r% ^ . . 7 



man di . ito, a? vi cooftS' 7^0 oÌa'T’ 81 "'; ‘ P" 

pizzicar fui vivo r : r" p . • C10 le gg endo m i fon fentito a 

zione me ne toccava- e^e'ho 1 f mman . tinent * P er vedere <l ual por * 
di me- che noi alla g r* trovatl tre 1°1> impiegati contro 
J » “' ch ' d ” fono voi 

ML* Ciò vada.», mi fi Topi torto ogni vi- 

Sonetti impippili _ vc 'j ei , mi P deftò un rifo molto faporito . Tre 

e per Gianf.nijla ? Pòù^uZònLf f P “ CÌar “ , , Ì J* r »B 

no i miei' in 10 m ° n<Jo •' che avverfarj,che nemici fo- 

la guerra 1 Vien f 3 " m dl confiti», e di ingaggiamento per farmi 
ZSL*'" fum . »» Poeraftro con tre Sonetti contro la Ri. 

a fondo Ved/r*'? 6 ^ Tme ^ a tutta crollare da capo 

venne in mente il graziofo fattarei- 
dell’ anno i?*, 3 - Aut0 ^ e Storta Letteraria nel fuo tom. 3. 

colo del P ? v v 11 ! oc ? afione d * re il fuo parere fopra un opuf- 
eeli dunmip * j 3 ‘cntino Roveda d’ Ato Agolliniano . Si volge 
netti ad 3 j. Jr 8 1 >’ aò .> che rifpofc il celebre Dottor Gian- 
’ re 1 V n ^ lvot ° Religiofo in Pifa. Quelli era ito per vede* 

” china ’ c * ie < d ue H’ inlìgne Profelforc faceva colla mac- 

” tofi ,n> C quali mollrate, il buon Religiofo, accolla- 

” co ° rccc ^'°’ jllUf al Giannetti , che gli ballava f animo 
” mirrv altr0 ai fi °^ [t !‘ ^i mandargli in aria tutta quella gran 
’ nrefto A l C]Ual< : H Giannetti: di grazia, Padre, bollatevi 
onarr • • °? 3t ,f dl B razia > che quella macchina coda di gran 
•utn _ nni , 3 Serenilfimo Principe Se avelli anch’io po- 

prevedere il colpo, e fapere di certo chi folle quello impre- 
* F fajo, 



r .* 1 Lettera Seconda. 

Sml ’ a n rC1 de “° co f n , buon g^bo: nò di grazia non fate, mio 
Slg \ uA Cta ’- n °a lfchlccherate tre Sonetti contro la mia Ri- 

Zu c r °^ a gran temp °’ gran fatica ’ e malattie 

tah. A quella fantasia tornai a ridermela di cuore - e il rifo ni t \ 
affa, mi fi accrebbe nel legger che feci anche 7reft a n«; poiché 

eli Àmiri^i 3 ? materia d / Piazzarmi. Ne ragguagliai torto 
del difprezzo chi deH 6 5 on ^ e P lrono ch * ^Ha indignazione , chi 
in dire non’no^r , fcanda '° » e tutti Portanza convennero 
illuminalo in una capire,corne ma t in un fecolo cotanto 

chiama tutte le vi 1*??°“* cot “» «nùglùnte, e si infefta per 
tuttavia a difotter pCf crearci no ) a > fi fi» trovato chi feguiti 

nar laT e ologL"iXt‘,,nr'(’t.,m^“! ( T miar r "‘ Vangeli, tallo- 
re il malanno rniu i ie (fampe, difonorar l’Italia, e cerca- 

non P mè trattener il mo?" d ‘ D / ‘°g ene ' Tra q«fti ci fu uno che 
34. il.) i Q non r Q i f™t, ne c compunti». (Pfal. 

dove fi tratta deirOrmrInfr° g ' U 1 ^. abb ’ an c °lto nel bianco. Ma 
e da infenfato. Ma ecche^aVralT ^ pairarla da indifferente, 
di quella taglia ; Niente • 3 are contro un verfeggiatore 

da principio -ilio n,ent f imo *<&«<?- Gih ve lo fcriffi fin 

mi farei moffo a nfpondwe a J C1 f nella nila Pozione ; che non 

impugnata tutta l’Opera Gl? A • “°* f — n fe < 3 uando . f, foffe 
re, che non olì rio P rr r ■> ^ IT1ICI tutti mi han fatto intende- 
vrèrte efierne 8 n P rf r m S ,°?° rC del,a Riporta. Voi pure do- 
glia,. alamnm^l Ua 0 ’ bencb ^. v * dimortriate propenfo ad umi- 
iteffn fj nn 3 tr ? cotanza quello miferabile Poetaftro. Lo 

diffu°dono 0 ,] a Tj ra 8 Amici 'P» ich4 "»> tempo H=H» cui mi 
? ll ' 1 darvi retta, mi li mediano avidi e carioli di veder 

le mie rifpolte per privala loro foddisfazione. Coti è. 

doni ,iLd"T &re .l* r™™ C ° Ù ' e «* tempo S S Ho 

dunque ri Ipofto loro più cofe . 1. Non aver io nè lena nè aeio 
per badare a cosi farti Canfori . j. Non aver de.to r Avveduta 

" « t»-d®Z ; p 4 ó "X Uomo’non EHI^Umt 

Sparsi* 

toche non abbiano terminar ì 1 • cuia nnatcan- 

a fcrivere foltanto fopra un folo aramene ? C r * adrctti 

il Sia. WolfF e fe n. ' a- u- ar g ome nto. Cosi fi è adoperato 

fleffo 6 mK; inLTneim h a n° f ' f Vl , chM ' Ndl ° 

Mafia ; benché poi fui fin , d ® Pe g ul . re anche il Sig. Marchefe 
, ne poi lui fin degli anni non ha mantenuto il fuo 

buon 
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buon propofito . Gos'i il P. Concina fe ne era conteftato ; e lo ftef- 
fo configlio è flato dato anche a me in Roma da chi fa molto 
innanzi. Quello, che far poflò, per non rigettar del tutto le lo- 
ro importunità, è quello, di adoperar nuovo rifparmio, perchè mi 
rimanga qualche ritaglio di tempo , per iftendere di fuga alcune 
mie oflervazioni . Se mi verrà fatto di raccapezzare un pajo di let- 
tere, fenza pregiudizio de’ miei fludj metodici, ve le comunicherò; 
perchè poi le facciate tenere a’ connoti Amici N. N. che me ne 
importunano, ma a patto che non ne facciano pubblicità. E però 
vi prego a ragguagliameli con iftanza ec. Io fono ec. 


Voflro affezionatili. Fratello 
F. Fìat or e da Coccaglio. 


F a LE T - I 


I 
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LETTERA TERZA. 

Contro il primo de’ tre Sonetti 
Circa l impojjìbi/ita della pura Natura . 


DILETTISSIMO 


p ^ l 4vvi|wi ( i)pii<4g<4w 

amico . 


P Rima di por mano a quello, che voi da 

te; e fono le mie repliche contro i tre Sonerò e^fofT*'?* 

di Su vt; irò™ r lu e ’ j? it r hh “ 

luna la moderazione nel comporre la Rifarà “f,T“ " aio f e,ir 
che le maniere tutte da me tenute nello Ceri S ^ em V tc . a ■ affine 
addivennero per ogni iato, falva però Tempre u” * . ir "P renflbiU 
aggiugnefle nuova amarezza a quella odiolitù H e non 

natura della Tcabrofiflima intraprefa . Le mediti ^ P ° rt r h 
,te 10 vano ; e ne ho le te/limonia^e deh’ Tm ^ fon(> 

verfarj Z‘ Ut rSTL™ 

^^pì^r^i D M dÌeder ° ™ 0a “” e ^ 1 ^nal^anche al'di 


fuori in pif, e nli'ì tnndl “''■ U6,u i mantieni legnali anche al di 
• li’ P r , d Ma terminata la Rampa, fparfero lofio 
e un Tolto mormorio, che Tcrivevano,e l’Opera avreb- 

Un certo rim n nnc/. • i ... i X . . cu 


he "poetato” nn ‘r * uuu che Ieri ve vano, e l’Opera avreb- 

Prometteva A f k ° r P ° C ° decoroTo ai loro medefimr Autori 
io HA u d . Par ben ,a Pua parte anche lo Storica Lettei-ario • m I 

vo Termo 0 e“ , rbt° ,P 'f r ‘"c w" co " & P ev 1 ol = di quanro ive. 
ito pii bril™ ' r ‘ —f 12 verirt . nnll'ai- 

ri di ferie’" ’ d "“?• «‘"«One grande, e morivi 
ferm ,■ ’ P er P oter me g l10 dichiarar la mia mente « 3 

do/i m!i d co P,Ù ' n PÌÙ \ S,JÌema Pf0 /P'”™°- Ma che? non veden* 
nò ri COrn P ar i re quefte opere annunciate, fi temette d’inHT 

Il è ch S .“i“2 ,m ° > r P° kW “ ™“«> da ^ 

’ clle in Roma Te ne maneggiava la nmfrrmm^o i-ncati 
1 Spegno cww fa ad una SwL ee T C °,° S rande 

«vo che ne, Lanciare IToT ^uMo^Sm" 0 l-V T' 

‘ .«*&*£* 

<l ' m ’ e ’ ed 1 ,u,Ii 1 *“» ft B»«i per finVa r "òdft e e „Ò‘"c“L A ;“: 

to 
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to il mondo s\> Per altro non v’è chi ianori .«r.»* 
di tutte le Scuole il divenir gravofe a tutti i Ceti , che dive* 
famente la fentono ; m quella guifa che però non fi tolcon dal 
terreno tutti gli alberi, perchè le loro ombre fono poTte d 
fol nalcente fin rimoti campi, cosi nemmeno han da^ettarfi a 
fuoco i fiftemi oppofii , fol perchè non promovon le domine d*l 
proprio partito. Moderatili] ma, il torno a dire, fu quefia accufa- 
ma avrebbono i denunciatori celati i corpi del delitto, fé eli avef- 

ri'olitró fi 6 fcrm0 - rÌnVenU i Ì? . Me lto v ivi erano 

ti contro di me : i miei Amici ne temevano tutti ■ ed io con 

quiete, e tranquilli d' animo attendevo ai fatti miei • ben ficu 
ro, che neffuno avrebbe potuto contraffare le mie parole alterar 
mi le nozioni si chiare ed ingenue, affibbiarmi fetenze danna- 
te, opinioni erronee, abuio di Scritture vilinnenAi^ a*' cc n "r™ 
principj fcandaiofi, diduzioni perfide frali contumplW' S f’ Padn ’ 

VO d fifCirrì rintonh; k;n. uuoorrente,e lontano, non ave- 

fofipn i>- pi T l ktf°gno , per connettere i miei fiftemi e 
loltenerne l’intendimento. Non avendo nerò I, Ve j » 

te mai le dottrina A-* oc d a ■ “° però Ja Sede condanna- 

ero ficuriffimo che ! n^' ^r” V mafl »" a mente le metodiche ; 
meno n | p ’S/T k " e far V be " edut ° U primo nera! 

io sì fed eie 5 f?" fta 8 l0ne a di S. Profpcro difeepo- 

querto; fi io U {o ì l 8 ^ 00 * Jutto adunque l’affare dipendeva^ 
te per fermo a!' ftat0 » ° nò f< - dcle ne mie | tomenti . Ma tene- 
guado, prinudi V caridimo ’^ he non avr ei giammai tentato il 
le forze ermo apere ’ dov C 1 acqua mi era per montare, e fe 

dunque la n r0C e P ]la rCg 8" e ’ ° "V” ^ uell a f duo tragitto. Calmò 
tefice Rcvi ’ raerce *1 hnilfimo avvedimento del gran Pon- 

' Z X1V ; ri « ' -m® Uli U); 
attenzioni r Ua gul a ’ cbe per ben Pette anni f° n0 ftat0 tn 
:ia deli ’ a ‘J uanto P airava i e non ho mai. potuto veder la fac- 
ne f t n t . avvedano. Si udivamo foltanto le lamentanze dei Tour- 

»rido •' ^ e . la foffl P refa contro un Teologo di tanto 

fi PomVV c —1° per fin ° contro il diviet0 de ’ Roma ' 
roi fr a ,. 0 * '^ e . Gi V PiaPl . da nle f att0 > ved raffi a fuo luogo ; e 
giacche mi importunate 5 perchè io vi dia lume fuf- 

( a ) Alea ’ I. ' '' w '.* ’• • ficien- 

mrnroyjtn'rw c° !u '° ^' r ' • *l* e I® tiictrea Sifiemetica non fu Rata denunciata 
l > Tut tat j i CC ? , u . ,ore . nt **» ® vv 'f»'o da chi poteva faperne la veri- 

' Ne penti ' co 3 r c ultima importacaa per avertene ad interrogare i Mai. 
v - *> °6n uno quel , che vuole . 
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finente, onde poter giudicare della verità, o della menzogna fo- 
ftenuta ne tre Sonetti-, armatevi di fofférenza in afcoltarmi e giac- 
che io pure molta pazienza debbo avere in rimaneggiare argomen- 

l 6 '^' “” ,r ° le di «» Uomo, che pe/par li- 

mo dunque f"bho°al primo'"" d ‘ af “ lta “ > ’ “• ve ” eh “' 

SONETTO XXIII. 

I- In Cattedra fi mette un Cappuccino 

Dt mille ajfurdi a fofiener , cb' h rea 

ch '. e fp ed >ente ejfer tcnea 
Mille ajjurdt a febivar un Agofiino . 

Natura pura non avria il dejìino 

Di mal far , come tien la Manichea - 
N^ come tien la Setta Epicurea , 

Un largo campo al viver libertino : 

Fer S. b Ì concu P’fan*a il freno avrebbe 
Dalla Grazia che il Cielo a tutti dona; 

Onde il f uo fine confeguir potrebbe 

Lanoflra umanità per far fi buona: 

Cf 0 y che tanto al Cappuccino increbbe 
Fur tnfegnoll* il Gran Dottor cUppona.{i ) 

poRì) a ri Pnm ° de> tre Sonet “> aI cui P iè 1’ Autor Poeta ha 
po ‘ ta , Ja Seguente porti Ha: 

Bar rita F ‘ r,aeore Cappuccino nella fua Ricerca Siftematica , ec. 

P ra il ” D, ?f m °y?be dalla ipore fi della Poffibilìtà della pura Nata- 
li nafte » ^ U / “ & U, J a cbc c fP°fl a n ‘l T° u rnelly , legittimamente 
„ a J il 'turi pu 7 e r P ret ‘ oPela Zf ni f m °' 2- io fcbiettoManicbeifmo . 

„ Ih A P ' eA °f C r n °, E P ,cure 'f ma • 4 * H Filofofifmo peggiore del 
Ma r f°,r 5* finalmente un Atteifmo peffirto. „ F ^ v 

nelly {l ’ buo " R *S"fi> ave Jfr ***** la quifìione del Tour- 
quefle cinipe N ? r” ? 9 j ^7 P rinci P io » no » avrebbe pofie 
tenuta dAAud TefoT f" f* */?*>'** feguono dalJfen- 

antiebì cZeCilr?* * t f emen ** ài tutti i Teologi 

dice il Tour nell v\ ^tìomo^^a' ^ * r, 7P°fi a “Ha 4 * obbiezione , 

* t' » ”1° m fiatti natura puree non poffet per pro- 

ti P rias 
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*» pria vtres tmmunem fe facete a morbi s animi , fcilicet a peccatisi 
» " ì uod a foncupifcentta rene arem- , & tandem alitando vince- 
„ retur . Po/Jet tamen tmmunts rcddi a peccato per aliquod ora fui- 
„ tum auxtlium naturala ordinis ; nec ideino conjìituererur entra fla- 
„ tum Natura pur*.,, Difaminiam per ora quello poco. 

H. E per incominciar dal primo quadernetto, non ha mai l’Au- 
tor della Ricerca avuta la temerit'a di alzar la fronte contro uli 
in legnameli di S. Agoftino ; nè mai alcuno lo potrà convincere 
avere ciò fatto m alcuno dei ferirti fuoi ; poiché fe ne dichia- 
ra anzi un fuo feguace appaffionato. E però fe avelfe in S. Avo- 
fino trovata la jpoiefi della Natura pura , approvata dal Santo , 
* 1 avr * bbe addottala con eltrema fedeltà, al pari di tutte le 
• ‘Utenze, maffimamente appartenenti al Siltema di Gra- 
ne’" m-im! 1 r ? fV*? Cominciar ad imporre anche per fino 

non P ha efoofif ’i ^ ^ più innand ’ che <ì uefto Cenfore 

poi ftiracSi a d f° 8mi pree J? e ? M > ma è Vi ha inventati; ed indi 
fi ve,!,. u ■ perchè fervano alle rime; fiante che ben 

mori 5;’ Che . , g nor / ? ,n realtà il fondo della q milione . Divertia- 

Ricerca ha™* * fue fp 5 e aocor noi alcun P oco - L ’ Autor della 
ne che Z llp0tefl della Natura Pura(giulta la nozio- 

U fome 11 P f t0T r neI,y) di cin( i ue dditti ’ c ‘ oè ««"«• 
4- del F^tr^" g,amf T:Z' dd Manicbei / mo • 3- del V Epicureifmo . 
Vito S e fZ /m r' S* dell* Ateifmo. Ciò che ha detto lo ha prò- 

ne le' prove ’ Eeu'nÌ‘^1" perchè T im P u 6 nai " 

r e „: n . no . n i »a fatto; ma fi accontenta di citar Gian- 

fedelmente P ° * ftti^èrabile rifpofta del fuo Tournelly, traferitta 

iootefi i ì ua i e . be n lontana dal foltenere con forza quella 

che ma! odbrva • anzi, e la rende egli medelimo più impolfibild 

III rV C ° me d ‘ r ? mo a fuo lu °g°- 
mie e ■ 6 0 PP ob2 i°ne fa dunque il Cenfor noflro a quelli cin- 
que empj confettarj? dice, che 

Natura pura non avria V dejìino 

Di mal far , come tien la Manichea, > 

Nè, come tien la Setta Epicurea, 

,.rr Un largo campo al viver libertino. 

■ *.P er °t a * Ma e il reftante della Eigliuolanza, che è il Pela- 
le d' 0> 1 Filofofifmo , e l’ Ateifmo, come è da lui trattato? Non 
etr . 1Ce .P U1 ! P ar pla • Bilogna dunque dire, che ce li dia per con* 
irov’t^'^A • B‘ u ^ a i e i e ggi della difputa ciò, che non è nè ri- 
a °>nè impugnato, ha da intenderli per ammeffo; e però per 

que- 
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juefta parte la caufa è vinta ; perchè balla anche un folo cane 

d ‘ perché abbia 3 tenerfi quella Natura pura p« 

imponibile. Ora faremo vedere, che il Cenfor non la efpurea nem- 
meno dalla taccia di Mamcbcifmo , e di Epkurcifmo ; poidiè non 
produce per una ragione foia diretta , ed acconcia pe? tal uopo. 
S* *r a S f e ™ anca a " not * VII. ci dà i fondamenti chiari e Ir- 
ti, che anffiam dZl *?2Vl7 

' n e ei “ffr 

8 dS P n " ,0 ; e 8‘ i i evidente, che la con- 

che inclinando ruomn" r 're-f- ® rave ’ e raa le intrinfeco, 

olie da Dio F ÌiV a T “£?/ fe " fib ! ?» Jo allontana, e lo dillo- 
cofa oppoltaa (e mede^^k-r’^ 6 ? P nnci P 10 buono crei una 

vengaT" n ’c^r,nrijrre r t?„l d 7’ **. £7 

la forza di quella ragione i 1 n °n fuggiranno mai dal- 

li, e fempiteme della Natura Divfna, cin°cui e'ia ^ 

ferva fe iìeffa , e colla quale vnnl, k r riguarda, e con* 

tura creata. Concioffiachè f. ? C — fl .g overni anche la Na- 
vuole eflere amato dall’UoL^on^ùw^P intnnfeco 3 Dio, Iddio 
re, e con tutte le far?» r ». ” tUtta . anima 5 Con tutto il cuo- 

defimo tante milioni U £ come ma ‘ mettere nell’ Uomo me- 
mo da Sto? a P d t'T’ ° » deviar l’ Uo- 

dei beni fuoi e oer r a ^ a ' Creatura, all amor della terra, e 
«nere la Ai 1 * cor ileguenza a diltaccarlo da Dio, ad eftin- 

nerder V . 1,1 ricordanza , e la dilezione verfo di lui , ed a fargli 

perder di nura P ultimo fine ? Come mai ofcurarlo coll’ ingenita 

ai divine / a ppia le divine colè, la elienfione delle leg- 
ato -.pii/ dil d,Vln ' vo ^ er t ■ Come mai unire in un’Uomo fpi- 

vinft S |. i° rp0 pcfante lnerte 5 e P'§ ro 3 fu P erar l’ertezza della 

le balTe n ° n i PUÒ ? perata mai fennon 3 mifura,che 

bade paffiom cedano, e fi calmino, affinchè le potenze e eli 

avfe"‘irfL C 7 ° rP ° “"'""P" 0 *11' Anima; lo che non può 

a ™e creare „ B „'T>o ”*l v,oI '™>' difficolti.? Come mai, torno 

•«. « moii 
Tutor'S e' Creatore’ 88 ^, jf' ^ ‘ * “come Sfa 

Cuo fine,almen 

gli Scultori ed i Va fi.; e B lln o mai 1 eflere ad una ftatua 

profapia coli’ intendimenr va lamenti , o i Genitori alla fperata 
prolapia coll intendimento, che avellerò tutti quelli producimeli 

l’ intrin- 
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l’intrinfeca inclinazione alla rivolta, alla ingratitudine, al parri- 
cidio, al male, e ad ogni vizio contro i loro Autori; e l’a intrinfe- 
ca ritrosia al ben fare, alla buona riufcita, alla pratica delle vir- 
tù; e che aveflero per dote l’ignoranza, e la difficoltà, onde foffe 
loro nalcolto il teforo mefaulto della fcienza , e viveffero pigri 
lenti, ottufi, illetarghiti , affine che non aveflero ad operare ìlbe- 
ne con faciliti- 1 Si troverebbe, diflì, mai Uomo alcuno, che volef- 
le dar 1 effere alle fue operazioni , perchè ne aveffe a fortire il 
luo perpetuo malanno? Certo che nò; poiché la ragione intrinfeca 
vi ripugna; e vorremo poi, che poffa ciò fare l’Altiflimo Iddio: 
allorché vuolfi foltenere per poffibile la Natura pura creata in tali 
e tante ripugnanze interne , ed efterne , e tutte rivolte contro il 
medelimo Dio , e contro il bene vero, ed intrinfeco dell’ ifteflk Na- 
tura . Bi fogna tagliar molto graffo in divinità , per inventare o 

IVZ'rVr r efla fatta ’ allorchè " a « a di creare, 
e di dabilire 1 ordine dell umana Natura. Ma dirò meglio- è un 

ignorare gli Attributi immutabili, e infiniti d’iddio, ed avere uno 

fciocco concetto degli altiflimi fuoi fini, e delle fue Leggi , e del- 

f abboffi N rrr ra ’ nC j’- abb ? irare ]e idee » che ne fono 8 formate , 
pofte l ar ' e, d i ri,a c ?" dlzlorn s ] groffolane,sì ricalcitranti , A op- 
riferifce ^ -Autore della Ricerca nel luogo mentovato 

Alno Jrrh' fu accagl0n p t0 dl Marne bei fmo anche il S. P. Ago- 
mali ’delli W ammetteva 1 ignoranza, c la concupifcenza per veri 
e corno ^r tUra ’ tuttoche provenienti dalla colpa preefiflente : 

; m ? 1 / 1 potranno fcuotere la turpe marca di Maniche, fmo i 

mali ♦ «!! t e ! U Na ^ Ura P ura ’ nel voler,a Aggetta ai medefimi 
amo j’ c - Utt ^ he non fia la defla ftata rea un{ l ua mai di colpa al- 
fol ii U D n,fcan ° ^ efti P ochi rifleffi co1 reflante,che è flato det- 
ir, 15 r j c . er 'f Sj/ltmafica > e ne ufeirà una forte dimoftrazione 

tmi 83 ei Autore > P er tut to quello, che ha detto con- 

tro la poffibilità della Natura pura . 

r , A coere nza di quello primo Confettarlo fi è ragionato aii- 
n Y T e .° ndo > dilli dell ' Epicureifmo, nella fleffa Annotazione VII. 

• a. ivi vedrà chi legge i fondamenti di quella accufa didotti dal- 
C f e , azione » che Iddio avrebbe fatto di tutto ciò , che portato 
za i "“ eflanamente aI pratico Epicureifmo . Poiché l’ignoran- 
. ’ 6 * a difficoltà al ben fare, e la concupifcenza sfrenata verfo 
jj 6 e a oo°minazioni farebbero fiate condizioni innocenti della 
r Ura ’, e non ave a peccato, nè era rea avanti a Dio. Quindi 
p , P a poteva 1 Uomo durarla nell’ignoranza, e nell’inerzia 
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L“ I,a dl * r C0ltk aI „ ben °P erare i e Seguitar l’i/Hnto intrin- 
ftco della concupifcenza; allorachè f, (fingeva verfo gli oggetti da 
le, bramati ; poiché non vi farebbe flato decalogo alcun! “ che 
aveffe divietato 1 ufo delle innate primordiali potenze- nè può ad 
evidenza provarli, che in quello flato avelie a fiorir l'educazione ■ 
f c !“ “ftBnalTero; quando farebbero 

fa. ca ne efi ! “r * ’e"™"' 1 , '"«*> « fchivi della 

oppoL al Pendio ST*™*- * della vi " !l > diametralmente 
ì dei beni Lrl-r F'Of™ inclinazioni, Tempre rivolte all' ac. 

a dare YlìomU d S.Ì * T' P '/ ?" ìrl * farebb ™° inaibiU 
cupTenza e 1 pria" • •' d ‘ »*n.e l'arrabbiata con- 

«ione ' Ne l. ”.P" d ™‘ mo quella avrebbe avuto [opra la ra- 

tòrneremo a* SS * de ,‘“ aflai di A ™ ri- 

menti frattanto dell, n !“°6 0 f “ 0 .l A 8 H 

fore? Una che « a | * h . n £P ofta ha recata »1 noftro Cen- 

to e fiftemafìrn ^ r * utre ’ e C1 conofcere il fondo teologi- 
co, e iiitematico , con cui ragiona. Udiamola tutti: 6 

Natura pura non avria 7 deftino 

Dt mal far , come tien la Manichea. 

^ come sten la Setta Epicurea , 

Ma e perchè mai d Wr l,ber, ' no ' 

Pe rfn Concu P'f c ™ z * H freno avrebbe 

a a Grazia , che il Cielo a tutti dona ; 
nde il fuo fine confeguir potrebbe 
a T10 fira Umanità per far fi buona. 

flruggere anche^l”'» P ? e P[ lrner h Icic , fomentar P Erella , e di- 

fond? di quelli vert^e l0 - r ° V “ "°° ca P‘mK, Amico, il 

ne dell. m.. '"“imprima non vi metta a memoria la nozio- 

è anche nell, 1 "» pUfa i. a e' aIaC ' da ^ Tournely, che pure trafcritta fi 
l a P , a , ! e?" • Ud ,V' 1= fus P ar °m [ t- de Gran 

Le>; ±L T‘ " , in qua nafentu, 

! peccare, cimami tamen meni, cmnCaue 

D W»S«"»r ftem Me JZ 

„i,ini, ‘ q “'" « “ ‘0" pecca, „m nata,. , fé, 

«nnamrj/Z ""a, 'a '•""*« •’ " M ‘ m ‘JT« ‘uailiam Idi- 

’irr ■ tf ‘ r -iz 

‘Jf n merce. L ,Zù; m ffZ 
nata,. *rp/» mn reper.,« )W / rcpcrev* cric» ’n./y.cnr. 

2 . 
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t. Quia in fi atu natura pura nafceretur homo fine peccato. 3. Quia 
in Jìatu natura pura carentia gratta ejfet per modum fimplicìsne- 
gattonis : in Jìatu vero lapfa per modum privationis , quia privatur 
tomo eo dono quo ante a ornatus fuerat ; & difcrepat uterque ili e 
flatus yftcut tomo nudtis a f pollato / hic nempe amiftt , quod alter 
numquam babuit . 4 . Denique quia ignoranti a , concupifcentia , mori, 
fa*, ■ natura noftra miferia in Jìatu natura pura non eJJ'ent ef- 
JectuSy (7 pana peccati, Jìcut in Jìatu prafenti ; fed ejfent appendi • 
ces natura bumana: Jeu,ut loquitur 5 . Augujìinus pojìea laudandus , 
primordio naturalia. Homo igitur in eo fìatu,eas omnes haberetper- 
jecìtones , quas ejus natura euigit ftmul, & imperfcttioncs , qua e» 
na ™ ra ejus confequuntur . Quaflio igitur efì utrum Jìatus il le fit pof- 
Jt tlts , vel non? An repugnet eu parte hominis,vel ex parte Dei ». 

osi a lettera Toumcllj/ - dell’ edizione Veneta del 1746. Lo che 
vog io, c e fu notato \ poiché alcuni han detto aver quello Au- 
lv . am ® nte ragionato nella edizione Gallicana. Io non ho 
ni - f • r* edizione per poterla rifcontrare. Ma ciò non tor- 
, • 1 °" or J eI a Ricerca ; addiviene bensì sfregio, e vergogna 

l d ‘ «“.Teologo, fe fi è la (ciato raggirare, ? trafpor.are.di- 
to npll S <i!r a tro Vangelo ; in quella guifache è flato nota- 
jnf-j.iiA , e , Ricerca in una poflilla Annot, VII. o difonore , e 
vi hnn a 'k ^ ^ ^ lu * Continovatori, o degli Editori, fe 
CP (r prn f. n1ano a guadarlo ed a corromperlo , perchè gli fa- 
verfn ^ Ue ’ c ^ e ^ oro P‘^ P* ace > e quel P°l° che va al loro 

ì ecat0 P ezz o adunque è defcritto lo dato della Natu- 
a ; ra ’ ra ' e ijuale è ammeffo dagli Avverfarj, a cui nulla s’ è 
della UD J? t ’ ’ C DU ^ a ^ ne ® dettratto . Da quedo quadro l’ Autor 
• tcerca ha tratte le fue idee per travagliar le fue Annota- 
-l contro la poflìbilith della Natura pura. Ora faremo vedere, 
che fi j”°“ r0 ^ cn lore ignora il fondo de’ fidenti , e non fa quel 

co Km ^. onc ‘°hi a chè qual correlazione può mai aver la Grazia 
f 7 T tChe ' fm ° ’ e< ^ Epicuretfmo ; perchè la concupifcenza avef- 
ve * -V* ? Rhogna dimodrare , che dal Principio buono polla 

nire ciò, che è male intrinfeco, ciò, che ripugna a Dio, ciò, 

. - porta di fua natura al male, alla colpa, ed ali’offelà del me- 
, ei ™°l-h 0 * Bi fogna ragionare in fidema Manicheo, e far vedere, 
le data e non conceffa 1 ’ efidenza dei due Principj; di cui uno 
jJ*. r ca gl°ne, e la Porgente del bene, e l’altro il fonte del ma- 
* vedere , dilli , che la Grazia del Principio buono invaderete 

G z be 
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' £ 1 5 e ,f nÌ ’- Cd • SU<ldÌtÌ del Principio malo*, e li porrebbe tutti 

Ln5 alIag T ’ in a Cat T a ’ ed ln C3tene ; ond * la concupifcenra 
ribelle avete a reftar doma, e quieta, e non avete n/ potete 

più fervile alle leggi ed ai comandamenti del Principio malo 
Ma olà fari per «rio ad evidenza, fenza comi" Xf, arbt 
trane, fovra le chimerichej e andar in auefta an ;r, t .rc , 
gi^ameori iacondodcnri.o fpropoCatii L ftdfo é pure Sfe 
cureifmo. Era fuo impegno, le voleva alcun nn e n ° <_• , P 

di diraoltrare , che dalla concupifcenza rabelìe P , | , nchlucier ' ; » 
e dalla difficolti, al ben fare animelle = nifi’, J ’6" or ?““- 
diali quali.!, della Natura Dura non " r ' ’ com ' F'"“" 
necelfaria, che onelto ne Ila l'ufo, e vi lla tj% “ nfe B“ e ”f 
loro tendenze. Dimoltrare, che l'Èpicueoi„virtbd? P f , ' DE " 
ctpr. Oa obbligato a fuperar la difficoItU al leu f‘, V '“‘V""' 
hrar ,1 bujo della «di ignoranza , X p o, " tde c a'nt’ii 

clìpartire 1 quello* haX/tazi X? • * 

-tra dalla Grazia Sforza’ 

quella Grazia potrebbe lecitamente feouir PeS S F ' va,odl 
fua intrinfeca proprietà fenzi vlm ® Epuuretf/no , come una 

Tuoi fenforj lecitamente ’ouelS ÌlT f° ; P01 concede **be « 
r CC ^ ue 0 J loro compete, e per cui fu- 

Cra p0Ì tenuto ad applicar le fue dottrine 
0 flato della Natura pura, e farla vedere,o diflante dall’ Epi- 
curetfmo reo, per la divertirà de’ principi 5 od entrambi uniformi, 
ed innocenti a cagione delle leggi, e dei rimedj, e degli JÙTi 
di cm farebbono flati premuniti . Ma fintantoché fi JS^SSl 
nella Natura parala cieca ignoranza , la difficoltà alle bZZoof 

pS;’„' nSrXs ctrNzXpSrxt r n h 

opX ìit» d S Ifdif f r 

no abbandonati allo So’dS C X S 1 ' 15 6rebb °- 

Poeta, dice, che non «fX SfX.'t" "“«ì? F* 
retfmo, p„M G J,„. v., .ì'. Jr i " ‘ mp i“ 0 d E P ,C “- 
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mordiah? Nò; ci avrà a dire a tener de’ Tuoi dogmi: ma Iafcia- 
rebfae, che dai pnncip, mali feguiflero le confeguenze corrifpon- 
denti; nè fi opporrebbe con forza «fica ed irrefiitibile alle incli- 
nazioni primordiali dei Divini fiabilimenti . Il ripiego dell’ Av- 
vedano di ricorrere alla Grazia per indennizzare un fillema , che 
non regge, egli e quel dello, che potrebbono, od avrebbono pò- 
tuto adoperare predo la Santa Sede anche gli Autori proferirti 
per loro difcolpa; col dire, che dalle loro propofizioni condanna- 
ci per ree, erronee, e fcandalofe, non poteva nafeere male alcuno 
ne nella fede, nè nel codume ; poiché v’ è la Grazia, che illu- 
mina, ed ajuta a fuggir il male. Conchiuderebbe a dovere que- 
fia fcappata ? Si direbbe, che la Grazia nulla ha a che fare col 
reo impianto; che il male feguirebbe a nafeere dalle fue èrgen- 
ti naturali , e gli a, un della Grazia non diftruggere i libri, che 

è fr C0 T g0a °- Tik } P 31 appunto n'ùlh 
n ftro. Ora è da iarfi vedere , che i fodenitori della Natura pura 

Ch u fi r P efcan °i Poiché gettan principi, f nt 
mggon diduzioni, che fanno a calcj, e fi efpone cosi. ” 

XT II- dove C1 dh la nozione di tutti gli dati della 

S* een\re°?d- 1 ? dÌ darceli ad imendere di qualità , e 

m TnJn Aim r l m qU f° modo: Status Narur * P*r*HU dici- 
J/ur VZ n it ere 7 bomo f' ne & f">* peccato . Diflin- 

naturali a J latU ,nnocent,<e > <ì uta careret omni dono fuper - 

ordini «.LI \; a ***** ****** !"**%*' nullum e J et au * iliur » 

no ben a mn./’ nat . ura . m 0 S* ct0 conttneri pojfet. Si tenga- 
dono fnun 6 < ^, ue ^ 1 P l . an . l; La Natura pura non avrebbe alcun 
bada Ma n ? 3Cura ^ e a dillinzione della Natura innocente. Non 
meno ainrA in ‘ 1 «^o delia Natura pura nem- 

contenuta ne? r Un ° * ■ ° rdlne naturaIe ’ P er cui la Natura folTe 
tura é ? eI . f “° uffizi °- Dunque dico io , come far'a quella Ni- 
i e j iu-, C0I fP ! 8 lata a moderarli? Porsi colla Grazia fovrannatura* 
nemm» . v * rl P u g na • Ford colla Grazia naturale? Ma 

naturar ° ’ P 01C ^ m quedo dato ; nullum efjfet auxtlium ordinis 
xt„h> I 1 ' 0 natura >n officio contmeretur . Ma andiamo innanzi, 
lui m? W0 ° qUA r n °. £0rna d ue fi° Teologo foprale diffinizioni, da 
e dim P ie .8 ate » a f arci capire la qualità, e la didinzione dei dati: 
? t,C j t0r ‘ dl qUanto avea fcritto nel1 ’ articolo terzo ci iafeia 
te aun aadottf ma : Prater ftatum natura pojfibilem (Jupple pura) y 
mus pfl a emt ? , ^ Um fa* i duo olii ctiam poffibiles videntur: pri- 
J natiti a integra , in quo homo fuiffiet Jìne peccato , & gra- 
tta 
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f$ a f a l* e ^ a ^ u r al ' t -> f eu fanMficante ; at non fine aunilio quodant. 
five NATURALI, five SUPERNATURALI , quo redderetur ini 
tn»n,s ab m tn firn, tau bus qu,bus nunc fubjacet ; e le irte (Te parole 
abbiamo pure nella quifhone feconda, che precede all’articolo pri- 
mo. Ora io dico, che quelle ipotefi contengono parole , e prin- 
cipj "calcitranti , attefa ,a nozione dello flato di Natura, la qua- 
Un ° r a ne ftabile ’ e Affiliente, e incommutabile 
cene^ che^nó’ ““ c . oftru210n * tematica , e metodica nel fuo 

no AlìorJ nn?n^ anS ‘V T pU r Can S iare ’ da fe il fuo pia- 

no. Allora quando però il cenfor Poeta ci viene a dire che la 

Seneca dift aV " a ? Gra ? ia che raffrener e b ^ la concupi fcenza; 
ne ch e 1>u UgSer ^ a n0210ne r deIla Natura pura, la qual fuppo- 

Mfaetur H?! r Per na £ er ; fenZa GrazIa > e fen2a peccato. 

P eccat0 * Aver Grazia, ed effe- 
!* Slr g l P ofIlb »le? Andiamo innanzi. Un Uomo na- 

I^ico d’?ddio a pU . ra h \ COme avrebbefi a confiderare? Non farebbe 

SA ut" ss: 1 im ° • 

d’ Iddio J Ss ne /- ne r Puc J fpirito, e dorato della immagine 

qualche elhmrTrt tWV * f*® nella divina Scrittura , non diruti 

vo anzi S ?’ ma o è . tamp ?? una rimota al A f ‘ one? I® ritta, 
r li ti ^ 0 PP°ft° j poiché Criflo non l’ha voluto ricono- 
ftere neilo flato della Natura riparata , allorchè fl è dichiarat n o ° 

cne qut non eji mccum lontra me eft ; & qui non collier mecum 
àtfpergit. (Luc.ii. 2j.)_Ed altri molti tedi ivi abbiamo ratiera.' 
inente eludenti quello flato di mezzo. Vero è, che in tale Paro 
non vi farebbe nè Redenzione , nè Vangelo • ma certo i * 
che 1 principi univerfàli fu mi a r j ° T r ma cert0 c però, 

rSbbfla^SS' MaTjo'rVd Gra2ia •,“* raf : 

Uomo, che doverti,,,» r J ^ * d otlde dldu ce mai il valent’ 
mefle la concuoifeen™ ^ Dl<> Grazu attuale perchè fi repri- 
ra anche fenza^ Grazia ” 5^» quando irebbe fiata una talNatu- 

mo Dk> ; Awhè^mai f. b “ Ua C; perchè P iacer P°*& ^ medefi- 
ACChe maifervi . r P^rebbe quella Grazia attuale ,fenm>a 

fé 
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fe a levar fuori dallo flato della Natura pura, ed a trafportare a 
quello o della Natura intiera o della Natura innocente , o della 
riparata? Ma chi ha detto al noflro Cenfore , che la Natura pura 
avrebbe tal Grazia? Dove lo trova per affermarlo con tanta fran- 
chezza ? Più ancora. Una tal Grazia di che ordine farebbe? Na- 
turale; rifponde col fuo Tournely, le cui parole fono le feguenti 
da noi mentovate di fopra : Pojfet tamen (Homo) immunis reddi 
a peccato per aliquod gratuitum auxilium naturali s ordinis . Tour- 
nell? mette un pò Jet; e il moderno Genfore non vuole tanti con- 
tegni, e riguardi: ma la vuole (labilità. 

.... Concupifcenza il freno avrebbe 

Dalla Grazia , che il Cielo a tutti dona. 

L’ uno ammette, che la concupifcenza potrebbe edere raffrenata in 

r lft p d i-n Un a ^ ut0 d ’ orcJine «aturale ; pojfet ; e 1’ altro vi ricono- 
fce 1 a /fi /lenza della Grazia, la quale il Cielo a tutti dona. Que- 
lla terrebbe per lui in contegno le paffioni ; ma e quefla Grazia 
di qual ordine farà? Pare che doveffe dfere,fìando noi alla forza 
di lui detti , fovrannaturale . Ma fuppongafi che quefla Grazia non 
avelie ad elfere nulla più che naturale . Come poi daranno i 
dogmi di noflra Fede fotto quede opinioni ? Se fi inventa una 
grazia d ordine naturale atta a reprimere gli infiliti, e la ribel. 
ione della indomita concupifcenza , Pelagio avrebbe vinto, nel ri- 
, r , ar TU neceflaria la Grazia fovrannaturale di Crido ; poiché fa- 
«bbe badata la naturale, per fare poco men che il tutto: e fi 
prova cosà. * 

IX. Nello dato della Natura pura l’ Uomo potrebbe colla fola 
razia naturale incominciar il bene ; colla deffa il potrebbe prò- 
eguire, e chiudere ancora nella rifpettiva giudizia i giorni fuoi; 
enza che bifogno alcuno aveffe mai della Grazia fuperna , nè per 
ara " *°P ra tutte le cofe Iddio , nè per offervar le leggi , che a 
que io dato avrebbe anneffe; attinenti alla dilezione verfo il Profi 
imo nè per dileguar le tenebre dell’ ignoranza; nè per fuperare 
arduo e la difficoltà al buono operare; nè per efercitare le vir- 
* * kk ^ 6r v * vere ’ e m °rire con quelle difpofizioni , che Iddio 
ft Vfe j| da ^ 0r ° P rete ^ e » affettate; ma tutto farebbefi nello 
ato della Natura pura cfeguito, ed ottenuto col folo ajuto di 
una Grazia naturale. Effendoche però non vi farebbe data altra 
iverfità tra quello dato, e lo dato della dicadenza, che quella 
Cle P?“ a tra 1’ ignudo, e lo fpogliato , come confedà , ed infe- 
|na Tournely ; nafcendo l’ Uomo di prefente con quelle ideffe mi- 

fe- 
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ferie in pena del fuo peccato, che fiate farebbono qualità primor- 
diali della Natura pura; ne fiegue ad evidenza, che fia ballante 
la grazia puramente naturale per vincere l’ignoranza, e la diffi- 
coltà ad operare il bene, e la ribelle concupifcenza, e per fupe- 
rar le tentazioni, e per efeguir le leggi concernenti alla dilezio- 
ne d Iddio, e del Profilino , e per perfeverare nella giufiizia, e 
chiudere i proprj giorni nella medefima, fenza alcun concorfo di 
Grazia fovrannaturale. Pelagio non ha mai fognato altrettanto, rap- 
porto alla Natura caduta. Nè mai furono fulminati da’ Concilj 
Affricani errori più fpiarellati ad efclufione della Grazia. Si ftu- 
duno pure gli Avverfàrj di fchermirfi con quante rifpofte fapran- 
no inventare j altro mai non faranno fennon fe accoppiare alla 
tefia dell Uomo la cervice del ca'vallo ; ma si di leggieri non 
verrà lor fatto di difciorne il gruppo. Ragioniamo con metodo, 
jre a ^ raz ' a naturale fi farebbono fuperate l’ignoranza, la 
difficoltà, e la concupifcenza ribelle della Natura pura . Dunque 
p razIa naturale fi può del pari formontar l’ignoranza, la 
difficoltà, e la concupifcenza ribelle anche della Natura caduta. 
i prova la conseguenza . Sono le medefime miferie affatto ; nè 
a tra diverfita ritrovafi, fennon fe quefta, che nella Natura pura 
quelle farebbono fiate proprietà primordiali; e nella Natura ca- 
duta fiate farebbono meritate penalità. Cosila fentono anche gli 
vverlar; , e difendono quella uguaglianza a fpada tratta come 
anima, e la effenza del loro filtema. Attenderemo dunque con 
brama di eflere da loro fu di ciò meglio iftruiti , affinchè non 
gli aggraviamo colle noffre diduzioni. Quindi ci avranno a reca- 
re la nozione chiara , e diftinta di quefta Grazia naturale ; e ci 
additeranno tutte le maniere, che la defla avrebbe adoperate , nell’ 
illuminare naturalmente , nel far naturalmente fuperar le difficol- 
tà al ben fare , nel fiaccare , e reprimere naturalmente una con- 
cupifcenza si sfrenata, e cotanto eftefa. In appreflò faranno tenu- 
ti a dimoftrare fificamcnte il perchè mai non potrebbe tal Grazia 
naturale fare le veci della fovrannaturale, si in quefti, che neeli 
altri bifogni. Non fiamo indifcreti in chiedere informazione efat- 
ta degli altrui fittemi, allorché pretendono i loro Softenitori, che 
abbiano a prevalere contro le fentenze dei loro Avverfàrj. Allor- 

un^fr°ro C1 aVra Ti f r d j- ciò i Toddisfatci, adopereremo anche noi 
un altro genere di difcorfo, e lo porteremo innanzi in quefta guifa. 

Ìli. / • U ?, at " rale avrebbe provveduto ai bifogni fpiritua- 
1 dell Anima nella Natura pura , poiché per quella farebbonfi 

otte- 
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ottenuti tutti quanti que’ beni , che di Copra (I fono raccontati^ 
Per mezzo adunque delia fteffa Grazia naturale , avrebbe la Natu- 
ra pura acquiftata la giuftizia , che da lei voleva Iddio ; quindi 
avreffimo a dire.* ergo grata Cbrijìus mortuus ejl. ( Gala t. z. zi.y 
Crifto è morto adunque fenza {ufficiente motivo ; la fua morto 
non era nè poco, nè punto neceflaria; nel mentre che ballava la 
Grazia naturale, che, come dice il Poeta noftro, il Cielo a tutti 
dona , per efeguire gli uffizj principaliffimi della Grazia fovranna- 
turale, confluenti nell’ illuminare, e diradare le tenebre dell’igno- 
ranza; nell’ avvalorar le forze, perchè fieno a portata di formon- 
tar 1’ arduo della virtù ; e la virtù fi renda più agevole ad ope- 
rarli ; ed ammanfar finalmente, e fiaccar l’orgoglio della Concu- 
pifcenza ribelle , perchè non tragga Ceco 1’ affenfo dell’ anima nel- 
le appetizioni e degli onori, e della roba altrui, e delle carnali 
volutth. la illazione è inafpettata; ma nafce da’ legittimi canali. 
Acche in fatti morire Crifto per meritarci la Grazia del buono 
operare; e della perfiftenza nella giuftizia, e della immunità, ed 
efenzione dal peccato ; fe tutto quello predato fi farebbe anche 
in cotefta Natura pura: pojfet tamen immunis reddi a peccato per 
aliquod gratuitum auuilium naturali s ordinis ; dice a chiare note 
Tournely loc. laud. ? E per confeguenza potrebbefi con cotefta 
Grazia dell’ordine naturale incominciare il bene , profeguirlo con 
franchezza , e perfeverare nel medefimo genere di giuftizia ; lo 
che importando Perfeveranza finale ; farebbefi quella ottenuta col 
folo, e femplice ajuto della Grazia naturale; quando nella Natura 
riparata farebbe Hata necelfaria una Grazia ftraordinaria deli’ Or- 
dine fovrannaturale ; effendo la final Perfeveranza un dono, e do- 
no gratuito della Divina munificenza , che non ha neceflaria con- 
nellione colla vita precedente. 

XII. Vero è, che la morte di Crifto ha avuto per intendimen- 
to jl compimento di moltiffimi altri affari, v. g. la riconcigliazip- 
ne dell’ Uman Genere col Divin fuo Padre; l’iftituzione de’ mezzi, 
per acquiftarfi il divin Beneplacito ; il valore delle opere buone; 
i aprimento de’ Cieli ; e la affunzione dell’ umana Natura al lo- 
ro acquifto ; lo che fi ottiene per mezzo della Grazia fovranna- 
turale , la quale opera il tutto fecondo il Divino volere. Ma per 
quello concerne alla Grazia neceflaria per imbrigliare le paffioni, 
per dileguar l’ignoranza, e per fuperare gli oftacoli al ben fare; 
non effendo neceffario, a detta loro, che foffe d’ordine fovranna- 
turale, ma bensì naturale foltanto; per quella parte Crifto fareb- 
P,I. H - he 
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be morto gratti, rapporto alla Natura caduta; poiché coir effe» 

rSs'T^s;,: 

Beatitudine natmlf^T perchè° non f^f “Tu" 3 confe | uire ,a 
ogni cofa anche nell,’ xt P h P on fl irebbe potuto effettuare 

radilo per mera "1 fa Ib ko e T““> “ ordi "= >1 Pi- 
ne,, cKbber» nit. • 1 " ,uri,le La divertiti dei fi- 

gli» la difficolti. cLcitSbfftD?» 'f VambbeT' n0n . difc, '°- 

sai ^ - 

mezzo che colla B«mtudme «kfte non coi altro 

ti, che IeNamre v ' r,fiMni,oli “ «-rombi i Ila- 

la munificenza del Conditore"’ Andi* ter - m ' n6 ^ nC P ettivo P er 
be inclinato Iddio verfo la Nat» d «nana. Intanto fi fareb- 
menza, e l’ordine della f ua pi 7*’ 10 quantoche la fua Cle- 

commiferar quell’ infelice affinrh t VVJcenza avrebbe indotto a 
donoche TarrKKr. a eilCe ’ . afbncb< = °on aveffe a perire del tutto: 

X verfo coelG della r “ i?”»ei« ;n» non « fJ 

chè nella i n m r r P l ?^‘ lt ,? mal P er * d * 1«> buoni meriti: poi. 
che nella ipotefi farebbe fiata creata fenza Grazia, e fenza Pecca- 

pieeir ed Ue a m 1C0 || 10 ’r P L r ' ragione ’ intant0 fi farebbe potuto 
fa fba rii ! l lr , Iddl ° verfo la Natura caduta, in quantochè 

a vrltlz C a 6 0rdine deIla dolciffima fua Provvidenza lo 

a\febbe potuto indurre a commiferar quefla infelice • iffi* i,' 

33* • r ir ! p“ e*»» a- «v. 

della Divina Immagine; benché la deffa fi trovaffe fenzi f'raria 

1 r terts ri “ r P rtóX bbe r 

zioni di chi ammetta quell’ ipotefi • nè np P ’ C0 ^ nto Pu ^ e a ^ e ‘ 
il bifogno, che ne avea la Natura’ cadufà” r PP f 7 dlrem0 
«root rifpetto per quegli adorabili Miltaj aXrit ertilo”; 

per- 
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perchè non fi confiderano per aflolutainente neceffarj alla noftra 
falute; quando da quello filtema apparifce, che farebbe flato fuf- 
ficiente un difpendio di gran lunga minore in Criflo , nel meri- 
tarci i mezzi conducenti alia buona operazione ; giacché la Gra- 
zia naturale avrebbe potuto far tante cofe nella Natura pura; che 
però farebbe Criflo morto gratis, e fenza neceffità. Quindi a tal 
ri (contro fcade Affettamente di pregio la Grazia operante ab in- 
trinfeco , che più non mi meraviglio della impugnazione cotanto 
arrabbiata, che fe ne fa dai foflenìtori della Natura pura; dopo- 
ché ho confiderata 1 arte, e la finezza di quello ritrovato. E 
per ò, fulvo potiori judicio; a me pare, che fuffiflendo la poffibi- 
htà della Natura pura; Molina abbia a tcnerfi pel miglior Siile» 
matico del Mondo; poiché ha faputo sì ben connettere, e sì ben 
• ^ er * e ^ che benché fia per tante fue no- 

vità riprendente yhd però quefto di buono, che è tutto armonico, 

e ■ d r a delr impianto , e nelle fue conneffioni. 

. . Q uin di mi fanno morir dal ridere que’ Decretifli sì Ago- 
fi: masi che Tommijli , i quali fi infuriano , e fi fcatenano con- 
tro la Grazia verfatile di Molina, e contro la Scienza media, « 
poi non gli toccano la bafe principaliffima, fu cui Molina ha tra- 
vagliato ; anzi talvolta eglino medefimi in quello punto gli fon 
buoni compagni nell’ ammettere , e nei propugnare la poffibilità 
i ta Natura pura. Nulla v’ è di più ltravagante,nè di più debo- 
le in tutta la Teologica Facoltà. Poiché in quello piano i Decreti- 
Iti divengon deboli , feonneffi , e fi allontanano dal fondo fillema- 
tico , ne fanno ufo del loro acume, per dilcoprire , dove vadino 
a terminare. Forte per contrario fi rende un feguace di Molina, 
a orache viene alle mani coi Decretili! di quello genere; poiché 
d° n ft k P aura d ì edere difalloggiato ; ed ha in mano le maniere 
di (turbare, e di ricriminare i fuoi Avverfarj,e di tenergli a ba- 
a,vlta ^ oro durante. Si lafciano impaurir quelli Signori all’udi- 
re dalla bocca de’ Molinifii, che Baio impugnatore della Natura 
pura, e proferitto dai Romani Pontefici, che l’impoflibilità di cjue- 
tta Natura pura è follenuta anche da Gianfenio, e da fhie fucilo . 

°si e. Il Bao de’ Ragazzi. E dove è mai , che la Natura pura 
ha propugnata dalle Bolle , e ne fia proferitta la di lei impugna- 
zione. Avrebbe Ella la S. Sede obbligato il P. Gbezzi a ritrattar» 
ì in maniera cotanto folenne; qualora folle ciò (lato vero? Que- 
o fatto, che farà memorabile finché fulla terra durerà la Facol- 
tà Teologica, è avvenuto fotto i noli ri occhi; e non può elfsre 

H 2 po- 
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porto in dubbio per la diuturnità de’ tempi, e infedeltà de’ Scrit- 
tori in raccontarlo; dà la vittoria in mano all ' Jgoftiniano- c può 
menarne gloriofo trionfo e dire: finalmente ho vinto, e gfi fpau- 
racchj de’ Molinijìi fi fono dileguati: nè pcr quella parte potran- 
no più mai alzar il capo. Traiamo le altre prove, che pur ritro- 
vanti efpofte nella Ricerca Sijìematica in propofito delle Bolle* 
poiché divengono ora meno neceffarie, dopo che ha parlato la s! 
Sede. Il dire, che la Natura pura fia fiata rigettata da Gianfcnio , 
e da Quefncllo è un gettar polve negli occhi agli alocchi, poi’ 
che, dopo la decifione di Roma, fi conchiuderà, che fe l’hanno 
impugnata non hanno errato. Né l’impoffibilità della Natura pu- 
ra h deve dire il fonte legittimo dei loro errori. r 

• ^ ^° n fl "tr 1 qul di fu 8g 5rmi 11 Poeta mio Avverfa- 
rio,coll a Segnare alla Natura pura la Grazia fovrannaturale; quale 
ra dt quarta egli ragioni ; come fembra , che per appunto lo Ila: 
coll avere fermo, che la Concupifcenza il freno avrebbe dalla 
Grazia, che ,lC,elo a rum dona. Poiché qui è da intendevi della 
Grazia, che il Cielo nella fua Molmiana fuppofizione dona a tur- 
n nello fiato prefente. Ma cosi è ; nello fiato prefente Iddio non 
" atUrale ’ dl c f l abbiam A" ad ora ragionato 

S/noM r Tt n ZV m l h ^ h Grazia fovrannaturale, che 
farà poi la verfatile MoUmJìtca ; dunque è da dirli, che di que- 
lla ragioni il nortro Avyerfario. Sicché in quella parte fi frolla 
da Tourntly , ma non migliora le fue forti . Concioffiachè fe Dio 
averte conferito alla Natura pura la Grazia fovrannaturale ; ne fe- 
guirebbono ì feguenti aflurdi. l. Quella Grazia avea ad eflére non 
già verlatile, ma bensì efficace; fe avea a comprimer fempre la 
concupifcenza; acciocché non paflafle ai sfoghi; altrimenti farebbe 
caduta in peccato. Lo che olia alle confeguenze di alto rimarco* 
perche per riforgeré dalla colpa mortale vi farebbe fiato d’ uopo 
della Grazia fantificanre , la quale inchiude un aggregato di mol 
j donl ’ tutti fovrannaturali,e gratuiti. La Grazia efficace non è' 
donata a tutti ; nemmen in quefio fiato; e perchè poi avea ad 
effetto nella Natura pura? 2 . La Grazia efficace fe era adoperata 
nella Natura pura ; non poteva più dirfi effere ftata quefia En do- 
no fpeciahffimo di Cnfto; poiché impartita fi farebbe anche in 
un altro ord.ne d. Narura. Se poi , fella Oraria era veX.Ue o 

&e^££S£?^: i,b r lhto *- 

«le; era da premiarli colla Beatitudine fovrannaturale ; ìò’ 

pa- 


Digitized by Google 



Lettera Terza. et 

t< pugna ai loro rnedefimi principi; oppure fotto di tal Grazia, non 

lì reprimendoli il più delle volte la concupifcenza , nè fuperandofi la 

a- difficoltà al buono operare , li farebbe commeffo peccato. E allo- 

> ra, o fi farebbe perdonatolo nò; fe fi condonava, ergo gratis , il 

> tomo a ripetere, Chrijìus mortuus ejì ; poiché vi farebbe fiato il 
perdono delle colpe , anche fenza la morte di Crifto ; e lo fteflò 

ì. perdono potevafi ottener da Dio altresi nello fiato prefente, fenza 

i, la morte di Crifio. Se poi non fe ne otteneva il perdono, e con 

i- qual genere di fupplizio fi farebbe quella colpa efpiata ? Ma ri- 

o man vi un’ altra parola da far confiderare a chi legge. 

• XV. Dice l’ Avvedano, che il Cielo dona a tutti la Grazia, 

.... Concupifcenza il fretto avrebbe 
Dalla Grazia , che il Cielo a tutti dona. 

Gran franchezza di dire ! Di quale Grazia ragiona quell’ Uomo, 
e di quale fiato? Della fruftrabile? Del a efficace? Della naturale? 
o della fovranna turale? Parla egli dello fiato della Natura pura? 

0 dell innocente? Oppure della caduta ? Non damo lòfiflici allo- 
rache influiamo fopra quelle perquifizioni ; quando ci incontria- 
mo con Gente franca, e che taglia si groflo in Divinità. Finat- 
tantoche faremo certificati del valore delle fue parole, noi diremo 
non poterfi provare , che la Grazia fovranna turale avelfe dovuto 
avere luogo nelle operazioni della Natura pura ; ripugnare alla 
Natura pura la Grazia efficace, che tenelfe umile, e foggetta la 
concupifcenza fempre; e non effere certa, ma anzi falfa, la fen- 
tenza di chi ammette per lo fiato caduto la Grazia univerlalc; 
e pero voltoli anche S. Prof pero contro gli Ingrati, che tale cofa 
affermavano, lafciò ferino: 

Dìe unde probes , quod Grafia Cbrifli 

Nullum omttinò hominem de cunHis qui generantur 
Pratereat & c. (Carm. de Ingrat. verf. 272. & feq . ) 

La Ricerca Siflematica nella Annot. XXXIII. contiene molti argo- 
menti^ tutti della maggior evidenza, per avvalorare quelli detti 
l’rofperiani , e per dar a divederci, che gli Avverfarj ragionano come 
loro torna a conto, non come dovrebbono, attefa la dottrina del- 

1 "-^dizione. In fatti fe il Cielo dona a tutti la Grazia; e la 
dona in quello fiato della dicadenza; e quella medefima vuol l’ Av- 
vertano , che farebbe compartita anche nella Natura pura ; coa- 
v '. en dunque dire, che la Natura caduta farebbe trattata con ugua- 
glianza, ed in quello fteffo modo che trattata farebbe fiata anche 
« Natura pura e l’ innocente ancora ; fenza alcun riguardo al de- 

jne- 
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merito contratto per la colpa commelTa ; pretendendo con quello 
fuo dire , che Dio fia tenuto a compartire con uguaglianza i fuoi 
doni fovrani ai degni, ed agli indegni, ed a coloro, che fono in 
uno (lato di mezzo ; lo che fpianta dai fondamenti i mifieri del- 

2^ raz ' a ; n0n P°^ ndofi dire gratis data , ma data ex 

debito Natura. Si fchiamazza poi contro Bajo allorché feinbra di 
riconofcere per un certo verfo, che le doti prefentanee della no- 
lira Umanità fodero a lei dovute a titolo della Natura efaltata* 
quando gli Avverfarj dicono llraniezze alTai peggiori. * 

XVI. Dello fteflo pefo fono da dirli gli altri due verfi ancora- 
ché fegunano in appreffo. ancora- 

Onde il fuo fine confeguir potrebbe 

r, i v * La n f Ta Umanhà per far/, buona. 

Tarla 1 Avverfario della Natura pura; ma non è fi agevole lo 

fopnrc fé ragton, fetenza di Tmri>dy _ Menit 

ella Grazia naturale; oppure giuda il parere, che il Cerifere 8 ne 

qui Ca'u t o'r' dd f0rf,GraZÌa Come” 

?e favella 

courporundo la Natura pura Grazia fu^Zf a !° 2: " 
meori é p.it Natura pura contro a quanto fuLnl 1’ ipotfi 
Se dtfeorre della Grazia naturale; quella non produrrà fennon fé 

Jn ^ da un vTzio per 
Giuliano lin . altro vizio; come ha fatto vedere. S. Jgofiino a 
rIUnT v e * g>a r n0 > d0Ver nafcere ’ dove non intravvenga un prin- 
c.po di Fede fovrannaturale, che folle vi l’operante iopra di sè 
Ile fue azioni. E benché Egli abbia ragionato di ciòcche ac- 

Sf farebbe tUfa , caduta » n ° n P uò effere diverfo nemmen quello, 

ta d’indnl P “ ra > la <ì Uale non irebbe Ha- 

è co™ diflimile dalla Natura prefente. Ma quello, che non 
e comportevole nella Natura pura (difpiegata; come inolio va 
a gemo de. uoftri Avverfarj) «li } q „% 8 ; che affinchè 8 !! 
avene ad imputare a Dio i mali effetti rifulnnr: Aoii • 

dalla difficoltà, e dalla sfrenata concupifeenza • era d’ 28noranza ’ 
per principio inconcuflb, che la Grazfa fia deH f ó J P 

dello fovrannaturale, farebbe fiata e ta k e rt t'" 6 natUrale ’ fia 
fe lafciato prevalere, pur una volta fola’ la diffidi * n °? mai ave ^' 
feenza ; altrimenti l’azione rea^ ^faSbbefi ^’ ek C ° nCUpl ‘ 

ditore di cotefie primordiali proprietà f non" 1 balTT 3 '? a C °T 
votaa fola dell' Uomo, per elpelierc l'!o n n^ !e° 

lo. 
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Io, che farebbe (tato d’uopo , per vincere , ed abbattere le difficol- 
ta ) nell efercizio della virtù, e fopra tutto per domare una beftia 
così feroce , come è la concupifcenza ribelle ; ma etondo necefla 
rio, per tutto quello; un’ ajuto, che portato la Natura ad operare 
Tempre il bene, nè mai la lafciato cader nel male. Non la fentono 
però così, da quanto può vederli, i nollri Avverfarj , i quali ne’ lo- 
ro ferirti non ci han dati contratogni di quelle avvertenze filtc- 
matiche , ma han gettate le loro idee Ih a ridoffo, fenza conneffio- 
ne, e fenza riguardo. Onde il /ho fine confeguir potrebbe la nofìra 
umanità per far fi buona, dice il noltro Cenfore. Quello è un erro- 
re. Avea a dire: Onde fempre il fuo fin confegutrebbc ec. Chi lì 
intende di rigor tematico non ci accagionerà di foverchia minu- 
tezza al certo; poiché non infittiamo che fui puro necefl'ario. 

XVH Comeche 1 Avverfano ne’ Sonetti , che toccano la Ri. 

cerca S, fiematica abbia dato alla Grazia della Natura pura una 

nozione ambigua; talché poteva crederfi , che ei ragioni della 

Grazia fovrannaturale; negli altri Sonetti fuoi , e nelle poltille, 

L d “ a ^^mente naturale ; ma gli dà una forza tale 

tL CC % meravl S l 1,a * Vedlam ^ ^ grazia per almeno ne verfi fé- 
guenu: Sonetto xxvii. 


* * * • Quel Signor , che d' ogni fiato ha cura 
L onefià naturai mette in profpetto 
Sovente all ’ Uomo , ond' eccitar l’ affetto 
Della Legge a feguir la via ficura : 


Grazia Divina ancor fi dice quefta ; 

Qpefto a Natura pura ajuto dato 
\ Saria da Dio contro la carne infetta. 

A meraviglia bene. Alla Natura viziata, ed ignorante , ed iner- 
te a iuperar l’arduità al ben fare; metter Iddio in profpetto l’ O- 
neltà naturale per trattenerla, e frenarla dal mal collume :> Que- 
e Grazia foltanto efterna ; eppure avrebbe avuta più forza del- 
3 Grazia fufiiciente fovrannaturale , che per tutte le Scuole è 
razia interna , che illullra la mente, e muove la volontà; quan- 
• ° . ,P er * Decrctifii non reca mai l’atto compiuto, e per 
o tnifii non fempre fi fa efficace. E’ egli quello un parlar a 
overe più. L’ Onellà Naturale congiunta colla Grazia fovran- 
natural fufficiente, non ha forza di tener in freno la Natura ca- 
uta, che e della lieto condizione che la Natura pura, in quan- 
o alle Paltoni sfrenate; coficchè non palli alle turpitudini d’ o- 

gni 
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gni genere, anche le più vituperevoli, e vergognofe, ed avrebbe 
avuta forza di ciò fare nella Natura pura la fola Naturai onefta- 
de? Piu ancora. Dice, che il Signor mette in profpetto la Natu* 
ral oneftk fruente. Dunque non fempre avrebbe ciò fatto Iddio. 
Ne’ tempi intermedi però come mai fi farebbe governata la Na- 
tura pura? Badato forfi farebbe per contenerla fempre in dovere, 
che Iddio foyente le metterti; in profpetto quella onelrà ? Se ciò 
forte; che bifogno avrebbe della Grazia fovrannaturale la Natura 
caduta. Non è poflìbile ufcir da quefti impacci a chi ragiona fui 
metodo deli’ Avverfario. 


XVIII. Non mancherà chi farà per difapprovar la maniera, 
che tenghiamo in ribattere la poffibilirà della pura Natura , col 
portar, che facciamo da quella alla Natura caduta, e riparata le 
tllazion 1 . Alche ridondiamo non aver Egli occafione di meravì- 
gliarfi concioffiachè ficcome adoprano gli Avverfarj l’ ingegno fo 
ritrovato della Natura pura , per battere a diritto, ed a rovefcio 

I T* “"-“Tu a l laN . atUra cadu «^osl per contrario facciam 
ta a r r n01 delIe dottnne > ch « appartengono alia Natura cadu- 
ta per far vedere 1 incompatibilità della Natura pura. In fatti, 

u malfa °!T a Dio ’ ° 9^1 utile alla creatura 

raTionV^ u/ Ur aT 1 duC P ° H > fu ^ /aggira n fi tutte le ope- 
tali rhp f 10 * 3 Cr< ì a r e r Ina Natura impalata di contrarierà 
* U* • n0C j 0rr0ie ^ en ^° comune , e ripugnano ai principi 
a ragione depurata; ficcome fono 1 ’ obbligazione intima di co- 

raa Cer . e , dl ° » ed una ignoranza folta , che non lafcia conofcere 
« preflànte di operare fempre il bene; ed una difficol- 
ta di lua Natura infuperabile , per efeguir quella obbligazione; 
concupilcenza sfrenata, ed inclinazione pefantiflima verfo tutti i 
beni ienhbili, ed una proibizione rigorofirtima di fruirne del tut- 
to, liccome fono 1 piaceri involventi malizia intrinfeca; o di go- 
derne foltanto giufta le permiflìoni , che Iddio ne avrebbe date 
con molte, e molte riferve ; qual onore, io replico, o qual utile 
ne poteva tornare all Uomo creato in tali anguftie,fenza poterfe- 
ne liberar da fe; eflendo quelle primordiali fue proprietà ?* JL’ in- 
yentare una Grazia naturale, che alfiflelTe alla Natura pura è un 
impegnarli nelle maggiori affurdirà; poiché fotto queltail pecca- 

l J"t t Tu r° ■ , T d ' : / la vir,{ ' pmica«rita- 

».i, ni .ai con «fi foia 'ZSTSZS 


De- 
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Decretila , o per almeno fotto di quella la terra tutta inonda 
d’ iniquità ; in quella guifa che volendolo o nò ha da confettare 
anche il Molinijla ; fe ditti la Grazia diffidente non ha polfo s'i 
forte di sbandire affatto dal mondo il peccato, l’avrebbe poi avu- 
to la Grazia naturale nello flato della Natura pura? Eppure Tour- 
nely punto non ha dubitato, di gettar quel piano fin ad ora def- 
critto; e Gente fi trova, che lo va a chiufi occhi feguitando • e 
che rimprovera, e minaccia chi lo difapprova , e adotta contrari 
Siftemi ? * 

XIX. Vero è, che anche l’Autor della Ricerca Sijlematica ha ri- 
conofciuta per poflìbile la creazione d’una Natura viziata d’igno- 
ranza, di concupifcenza, e di difficoltà. Ma però con quella ne- 
ceffaria , ed affoluta condizione, che fotte fempre affittita dallaGra- 
zia fovrannaturale cotanto efficace, che quelle viziofità non aver- 
terò mai a rtrafcinare nella colpa; e follerò cagione di merito, e 
non di rovina . Ma quella non làrebbe la Natura pura giuda il 
piano del Tournely , Ivi fi è renduta ragione del noftro detto; vi 
rimettiamo chi legge. 

XX. Ma degni l'opra tutto fono poi gli ultimi due verfi di que- 
llo celebre Sonetto: 

E cib, che tanto al Cappuccino increbbe , 

.. infegnollo il gran Dottor cf Ippona. 

e gli Aiìtt-Agofì iniani adoprino Autori impegnati a calpettar le 
ottnn ® s - -dgo/linoy punto non me ne meraviglio ; poiché non 
potrebbono reggere ne’ loro impegni ; fe in quella guifa non lì 
a operaflero . Ma che vengano poi a gettarci polve negli occhi 
con un patto di quello Santo ; colla pretefa di diftruggere tutto 
quanto il fuo Siftema,rinchiufo e fugellato negli ultimi libri fuoi y 
j? on e ‘° P u ^ fofferire . E dove è mai , che 5". Agojì'tno abbia in- 
legnata la poflìbilità della Natura pura comporta di concupifcenza 
e uante * come fua primordiale proprietà? E dove è mai, che il S.P. 
per opra più v’aggiunga l’ignoranza , e la difficoltà nativa, per cui 
De farebbe avvenuto, che offufeata la ragione, ed imbarazzata la 
volontà dagli oftacoli, che frappongonfi al vivere virtuofo, la con- 
cupifcenza avrebbe avuto in collo il freno quafi difciolto, per ifea- 
g larfi verfo tutti gli oggetti lufinghevoli? E dove è mai, per fi- 
stia, che il Santo abbia infegnaro, che coletta Natura pura avreb- 
e avuta in fuo ajuto la Grazia naturale ; Grazia, che fi dia a 
lutti, che eftingua la ribellione della Concupifcenza, e fia idonea 
1 render buona la noftra Umanità? Prego tutti i Sortenitori di 
E- 1. I que- 
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quefta ipotefì a ritrovarmi in S. Ago flirto si quelle, che tutte l’ al- 
tre dottrine, neceflàrie al compimento della ftupenda loro mole * 
ma a ritrovarmele in que’ libri, ne* quali ci ha lafciato il f agr ó 
depofito ; e gli aflicuro , che il loro valore , fe vi riufcirà So- 
pirà un nuovo Mondo; e ne fapranno loro grado moltiffimo le 
altre Scuole . L Autore della Ricerca Siftematica non ha bifogno 
d imparar dal fuo Avverfario la valuta di quel parto di S.Agoltino s 
fu di cui pretendono x Sortenitori della Natura pura di Jtir al* 
zare a loro fentenza ; nel mentre che egli fteflo ha recato tutto 

zW iv 8 r- "i 1Cr °i ’i 6 ° ha fe , licemente difpiegato nella Annota- 
k C0Dtr ° al mec,efimo Tournely , ed a Quegli 

che fi è dato il gran penfiero di avvertirne il Pubblico con lungo 

J i^ e | h ° dunqu r e avrebbe fatto l’ Avverfario fe informato 
f 0 I,^ precifo, n cui l' Autor della Riterrà ha rido.- 
a la quift one , onde poterla attaccar di nuovo pel dovuto ver- 
fo.di quello che riprodurre il medefimo terto , non con altra ae- 

riovo non difcone . er °?° lan< ? f P. ro P ofito i come fe forte un palo 
ma7ha ZdìtT ? a T'?* pib , mai difcuflb ’ e ventilato. Cofa 
le tante^volte 8 ridpf^ Ue ^° 9 enPore C °1 tornar fopra ad alcune paro- 
internato nell- ride “ e .’ ed al [. rett ante difpiegate; allorachè non fi è 
Z'Zl d J S P £t * M***" P" vedere tutto quel vaftif- 
ra dottrina li ^ i abbracc,at< ?; poi riconofcere la di lui ve- 
una Dirnla ’ i* i • U1 mente rischiarata , confermata, e ftabilira,in 
una parola, 1 ultima fua volontà? Potrebbe dunque l’ Autor della 

r -* Ca C’Hìetficon giuftizia dal dar retta a chi non fa altro che 
P er ® 1 . 8 ia djfcuflb: col dirgli, che vada a ri/pondere alle im- 
pugnazioni, a cui non fi è per anche foddisfatto ; prima di tornar 
in campo colla vecchia, canzone . Ma forfi quell* Uomo farà dieta* 
no , e molto forartiero in quefto paefe , nè forfi chi legge avrà 
notizia di quanto fe n è fermo nella Ricerca. Quindi ci pire ben 
dl «tonare con alcuni altri rifiefli fovra la medefima fen- 
* vVr che è 1 foggetto della noftra quiftione. 

XXI. Notiamo il difeorfo che fa l’ Avverfario nella fua portil- 

V * - YJr dic ' ¥'■ cm u 

Penale? ^ ^ T™* nata dalla concupifcenza 

penale) quam patti ur omnts homo ab esordio nativhatis fu* • «re 

nallK % € * ! uJìa . dan ”>*"°»'Dei defeendere) negante! orisi- 
Fermiamo per pochi momenti qui. Ignoranza e 

la 
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la difficoltà nello flato prefente fi prendono da S. Agofìino per un 
male; ma male convien dire e Fifico,e Morale, sì perchè fareb* 
be flato vergente al peccato ; sì perchè neflìmo poteva e (Terne li- 
berato che per mezzo della Grazia d’ Iddio. Quefta ifteffa igno- 
ranza , e quefta medefima difficoltà farebbero fiate due primordia- 
li proprietà della Natura pura ; dunque la Natura pura avrebbe 
avuto per Tue primordiali proprietà due veri mali ,e filici, e mo- 
rali, perchè vergenti al peccato , e perchè non ne poteva effere 
liberata che dalla Grazia d’ Iddio. Ma così è; il vero male non 
può effere proprietà primordiale della Natura , tra perchè il ma- 
le vero è diftruttivo della medefima Natura , e però non ne può 
effere il Tuo coftitutivo ; sì ancora perchè Iddio non può edere 
creator del vero male, poiché ciò ripugna all’ infinita Tua bontà, 
e fantità . L’ignoranza dunque, e la difficoltà non potevano aver 
luogo nella Natura pura . Si conferma da quefto , che neffuno è 
liberato da cotefto male, che per mezzo della Grazia d’iddio, la 
quale per S. Agofìino è Grazia fovrannaturale . Grazia fovrannatu- 
rale, e Natura pura fono due termini incombinevoli , perchè ri- 
pugnanti anche in fiftema proprio degli Avverfarj ; è dunque in- 
opportuno, e fuor di propofito il ricorfo, che fanno, e Tournely 
e tutti quelli, che 1 ’ han preceduto, e Seguitato, al mentovato 
paffo di S. Agofìino . E però la di lui fentenza non è decifiva, 
come vorrebbe affibbiarcela il noftro Cenfore. Si conferma con 
un altra rifleffione il già detto. Afferilce ivi S. Agofìino qualmen- 
te 1 Pelagiani non volevano riconofcere quefta miferia ; (cioè l’i- 
gnoranza e la difficoltà) derivante dalla giuda condanna d’iddio; 
effendoche rifiutavano di riconofcere il peccato originale . Deve 
dunque , quella naflere dalla condanna della Giuftizia punitiva 
d Iddio, e non dalle idee prototipe del creare ; poiché quefte non 
fi diducono dalla eftenfione affoluta della Divina Onnipotenza, 
bensì dall’ ordine , dalle regole, e dalla equità della Sapienza 
d Iddio; la quale non farà mai credibile, che alla medefima fpe- 
cie d Uomini, voglia decretare per primordiali fuoi ftabilimenti 
quelle tante miferie, e fventure, che furono deftinate per punire 
con effe il peccato grave della origine. 

XXII. In fatti fe aveffimo ad ammettere un cafo folo, ficco- 
me e quefto , di cui trattiamo, nel quale poteffe avverarli, che 
Iddio ugualmente puniffe la Natura pura, che farebbe innocente, 
e Ja puniffe al pari della Natura caduta , col farle provare gl’i- 
fteffi rigori della fua Giuftizia punitiva ; quale concetto avreffi- 

I 2 mo 
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go alle ] potei! , abbandonando le regole’ del rivelato iQr.aTefe' 
u producono ne noftri cuori Amili dottrine • 

to abbiamo , e nelle Scritture, e ne’ SS. Padri > Noni V 1 ^* 
gik cosi Abramo in quel fuo dolce diverbiamento rol c* kntl r va 
gaftigo imminente di Sodoma; poiché con cueli’all ÌT™ 1 
g nrpirava la di lui fede , &£, 

f 2r, f “‘" m 1 m T‘S'V‘ >«!>• civùmperihm fio,,,/" 

Abfit a te, ut rem banc factas , crrtA„< n ■ 

gtrt, rufhts,f<cui impius, NON EST HOC TUUm" '" ""'T 

j,™ '„ m fai „ juii ™ c b *’’?'"«< 7 

fatti fegunando poi egli la Tua collocuzione rol e 8 ‘ 2 ?^ Jn 

ra il /agro ,uBo>L.» “ ^ eu lómanoll sfZV a' , " lr ' 
nire con uguaglianza per anelle mi ■ Signore dal pu- 

coll' empio ; B che 2? ££% À t LTZT^ “ 

P) in grazia de’ Giufti , purché in quello frJ donare a 8 h em * 
ioffero trovati almeno dieci Ma oiaclhé reftk ^1° ? aefe k ne 
ed incenerito del tutto, convien diL n C ò incendiato, 

Hi non vi foffe trovato’ e «4 fi * al no r ero d < Giu- 

non avente parte in tali inlauir 5 . t° r l* 3 Famiglinola di Lor, 
dolio dato profonrù fono Si , Giufl- 6 *"'’»' =!" 
galtrgo, quando li effondo forra la ‘ Re ' r ’ ed ’J 

pene gli innocenti Mi J ’ " on P referva dalle fue 

peccammo in Adamo che tutt^f e ° Iamo in atferr "are, che tutti 
Terre (Ire Paradise/ la o « 1$?™ . U ^ Im f nte , da* 
mai, por l^% U *3fcJ , 2£ffUS &ZJ7? 
gnfizio, o la Circoncifione, od il Battefimo, fcontata h r 1 * 
g-nale vi fia flato refluito nè che fia Za S * «rfpa°„. 
riva i ntegrith . Onde in quella parte non v’è dito» one tra 
ed il Reo; per la ragione che il Giulio non £ f beni ' 

ra per fuo premio; onde f, debba lagnate fen’ 7 - k ^ 
il Reo ha da effere punito colle temporali 1 fventurp <£r Vat ° ’ nC 
ìfconto delle fue colpe mortali. Quindi è che alle ^anta, per 

toghe e dona i benT della terra^non attedia ualhfd * 

fone Lalmen per quanto al Vulgo ne pare]- madam i 1 2 
fermo, che in cotali diftribuzinni r, J • . . a terj er per 

d’Id dio,comechè inefcrutabili, e tremendi* 110 * gl " dlZJ e iuftiffitni 

mo X pc"aSÌ de ™> d ' Ab - 

' C,Che 11 S, B no ™ gli avea rivelato il 

eia* 
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clamore, che facevano avanti di Lui le iniquità de’ Sodomiti. Di- 
*it itaque Dominus: Clamor Sodomorum , & Gomorrb £ multiplicn- 
tus eft &c. [verf. 20 . ibi.] Indi gli diffe,che voleva difendere a 
prenderne veridica informazione di tutto . Defcendam , & videbo 
vtrum cl amoretti, qui venit ad me, opere compleverint : an non eli 
ita, ut fciam. [C. 21.] Che in buon linguaggio vuol dir cosi: 
Il Signore fi rifolve di punir le fcelleratezze rilevate ad efatto, 
e minuto conto , commefl'e dai Cittadini di Sodoma , e di Go- 


morra. Trai Cittadini di Sodoma, potevanfi trovar alcuni , che nel- 
la iniquità non ebbero parte alcuna; dunque quelli per capo del- 
le graviffime colpe commelfe in Sodoma , non aveano a punirfi . 
Quella è la forza del ragionar d’ Abramo. Il Signore approvò il 
di lui difcorlò ; e fi contenne in effetto nella maniera di fopra 
mentovata. Dal che fi ricava effere ingiulìizia punir il giudo co- 
me giudo, ed involverlo nel fupplizio dato al reo come reo. Ap- 
plichiamo 1 immagine. La noltra difputa fi ravvolge fovra due 
generi di Natura Umana; 1’ una è detta polfibile foltanto, ed ap- 
pellafi Natura pura; e l’altra è l’attuale nodra pie! enrunea. Que- 
lla fi fa rea predo Dio, e Dio in gadigo la fpoglia dei doni fuol 
iovrannaturali ; e lafcia, che incorra per fua punizione nell’igno- 
ranza, e nella difficoltà, e nella concupifcenza, ed in altre cala- 
mità, e miferie. Noi diciamo, che tutte quede fono inflitte, e 
permeile da Dio a titolo di condanna, e di fupplizio in punizio- 
ne della colpa; e gli Avverfarj vengono a dire, che quede idef- 
e ' ve nture edere potrebbono primordiali proprietà della Natura 
pura. Ma piano, diciam noi; qui fi tratta di punir un reo come 
1C0 ’ e àl punir un giudo come giudo, che non peccò mai. 
quid perde; , direbbe qui Abramo al Signore , jujìum cum impio ?... 
■ Iltfit a te, ut rem batic facies ,& occidas juftum cum impio. NON 
EST HOC TUUM. (N.B.) NON EST HOC TUUM : qui judi - 
cai on tnem terram , nequaquam facies judicium hoc. Se dunque non 
e , codume d’ Iddio, non è azione degna d’iddio; non è un uffi- 
zio, che convenga, e fi afpetti a Dio, il punir il giudo con l’em- 
pm; dunque non farà nemmeno azione degna d’iddio, un uffizio 
comportevole in Dio; non vi farà in Dio Attributo alcuno , che 
permetta, che fi opprima una natura innocente, che non peccò 
™aij nè mai offefe Iddio; che fi opprima , dilli , colle pene, coi 
upplizj inventati dalla collera, e dalla vendetta d’iddio. In fat- 
1 nefìun Giudice equo, ed intemerato, e ragionevole ciò farebbe; 

: n °i potreffimo raffigurarci un Dio più giudo, più clemente, 


pm 
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piìi equo, e più ragionevole d’ affai: coll’ idearli unDio,ch«non 
confonde il Giulio con l’Empio, e non li tratta, come tali, ugual- 
mente, nè gli avvolge come tali nel fupplizio medefimo. E però 
tutte le Nazioni, neffuna eccettuata, fi eleggerebbono il Dio de- 
gli Agofiiniani, come migliore, ed efecrarebbono il Dio de’ Tour- 
nelifti y qualora venga ad edere annunciato fotto un progetto si 
duro, e s'i ributtante; come un Dio mancante, e privo di quegli 
attributi, che coflituifcono la effenza,e la perfezione infinita del- 
la Diviniti. Quello in fatti è flato un argomento fortiffimo ado- 
perato da S. Ago fimo contro i Potagioni, che fotto un Dio giallo 
non abbia ad effe r vi pena fenza la colpa. Ma cos'i è nella Natu- 
ra pura non vi farebbe data colpa, dunque non vi avea ad aver 
luogo a pena . Le mentovate caiamiti fono pene dovute alla col- 
pa della Natura caduta; dunque non dovevano , nè potevano ede- 
re ingiunte alla Natura pura, come primordiali proprietà per non 

lirio fil P ftguente ma1, ^ ^ deC * fivo dali’ Avver- 

■ XXIV - Quamvis ignoranti, & difficultas , etiamC, efTcnt Homi- 

M TSbT (li £ Alfe “ t' 

Z J CoZl'p pi.tum ni,* 

tur ..Cantra Pelagtmos autem boc defendendum e/l, auod utra- 

Tr Scr ‘P tur * > quamfe ampere profi tentar. Quello redo, di cui 

ftn f ^p U A f ° Si gr j n n e dag l Avverfar Ì» è difaminato, ed efpo- 
o dall Autore della Ricerca Sifiemattca; come meglio allora pii 

ao rVe Wma d d em ° °“ che ci viene in accon- 

cio.lnma di porvi mano potreffimo con giuflizia rimproverare 

i noflri Avverfarj nel ricorrere, che fanno ancor qui allibri di 
. non del . tutto finiti; quando rinchiudono quafi più que . 
«ti che ultimate rifpode. Io non fon d’ avvifo , che vadi loro a 
troppo grande onore, il farli vedere si ignari di critica nell’ in 
pipa rli con t'„l° impegno a libri meno perfetti,,, 
riti , compolti da quello S. P. in età non confidente e nnn 

dèSVrie UbTr “■■"‘‘Tr p % ,ra,,ar ' 1 do B" Ii puri 
usua fede. Libri, a cui il medefimo Santo ha dam „*** „ i: 

VOkire fjrC U "'“ r ° illilnit "0- Rinuncino 

S.Jgo/hno un appoggio di maggior diffidenza. Cercherann ° 

XXV. 


in 
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XXV. Parlava dunque il S. P. in quel luogo contro i Maniche t t 
e non contro i Pelagiani; cioè era alle mani contro coloro, che 
rifiutavano di riconofcere il Teftamento vecchio, come Scrittura 
Divina ; e per confeguenza negavano il peccato originale , e le 
fue fatali confeguenze , ed il bifogno eftremo , che noi abbiamo 
del Divino ajuto fovrannaturale , per non re (la re oppreffi da tante 
fatali calamità. Ma non ragionava allora coi Pelagiali , i quali 
erano Criftiani , ed accettavano entrambi i Teflamenti, ed erano 
tenuti a confeffare il peccato dell’ origine ; e le penalità, che ne 
fono rifulrate cioè l’ignoranza, e la difficoltà non create da Dio. 
Qual era dunque il difcorfo de’ Manichei ? Era quello. Doverli 
ammettere un principio malo; poiché nelle Creature ragionevoli, 
che fono gli Uomini, vi erano delle peffime qualità, ficcome fo- 
no l’ignoranza, e la difficoltà, che non potevano effere prodotte 
dal Principio buono. Come avea dunque a diportarfi con cotefta 
Gente S. Agofliw, la quale col non credere Divino il Teftamen- 
to vecchio; dove è narrata la Storia della creazione, e del dica, 
dimento della Natura, e la contrazione del peccato originale, e 
delle rifpettive penalità , traile quali han luogo l’ ignoranza, e la 
difficoltà al ben fare; volute dal Manichea per qualità primordia- 
li ? Avea ad attaccare per quello verfo appunto il Manicheo , e 
fargli tutta quella maggior guerra, che poteva; e con quelle fo- 
le armijdiciam cosi, che gli reftavano. Ha dunque detto il S.P. 
(1. de don. Perfever. C. XI. & 1. x. Retrafl. C. IX.), che quand’ an- 
che quelle miferie folfero naturalezze primordiali, non fi avrebbe 
ad incolpare Iddio, ma bensì a lodarlo . uamvis ignoranti/} , & 
difficultas , etiamft ejfent , Hominis primordia n a tur ali a , nec Jic cui - 
pandut Deus, f ed laudandus ejfet . E come no? 

XXVI. Quante altre cofe fono ripugnanti per un verfo, e pun- 
to non lo fono per l’altro; e però Iddio n è fempre commen- 
dabile per quella parte, che è da lui diretta? Diamone alcuni pra- 
tici efempli . Iddio folo è il creator del Cielo, e della Terra; 
dunque egli è degniffimo di tutto il nollro amore . Rifponda il 
Manicheo . Iddio non è il creatore del Mondo; ma bensì uno fpi- 
rito fubaltemo; dunque non è degniffimo di tutto il noftro amore. 
Ogn’uno conofce,che la creazione richiede una potenza infinita, 
e sà ancora il criftiano, che uno Spirito fubalterno non è poflc* 
ditore d’ una Potenza infinita. Ma come faremmo noi a convin- 
ce il Manicheo del fuo torto , allorache non riconofce per vero 
1 Teftamento vecchio, che è quello , che racconta la creazione 
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delle cofe , fatta immediatamente da Dio? Far ufo ad immìtazio- 
ne di S. Agojìmo d’ una ipotefi,che confiderata in fe ftefia è im- 
ponibile; ma che fi pafla per poffibile al Manicheo , affine di ftri* 
gnerlo colle iftelfe fue fuppofizioni ; dicendo v. g. Quand’ anche il 
Mondo non fofle creato da Dio, ma da un Angelo, o da altro 
Spirito fubal terno, avreffimo tanto, e tanto ad amarlo con tutto 
il cuore , poiché Dio è il fupremo Signor anche dell’ Angelo, e 
quelli non è che un femplice fuo Miniftro ec. L’ipotefi della crea- 
zione ufcita dall’Angelo è imponibile ; ma T illazione è tuttavia 
verilhma. Chi direbbe però mai, che fia poffibile l’ ipotefi, e fo- 
1 embile in Grazia della buona illazione, che fe n è didotta? Si 
ialcia correre l’ipotefi contro que’ foli, che non ammettono il Te- 
,. a r m 5. n . to ve cchio, prefcindendo fe fia vero,o nò , per non gettar 
i utili parole. Vediamne alcune altre per chiarezza ancor mag- 
infe S nat0 ’ che tagliar fi debba la mano, ed il 
pie , clic lcandolezza ec. elìendo affai meglio elfere ricevuto in 
r'u! °’ j nc J con una mano fola, con un piè folo ec. Di quello, 
che anar . dantm o con i fenforj duplicati. Il dogma di Crifto, 
e verfa intorno alla remozione dell’ occafione proffima di pec- 

i>n°pionev C( | nCU ^ 0 ’i ma ,a lettera , che lo efprime è incongrua, e 
rifir! r evo } e \ eA . A motivo, che fe ne adduce è imponibile ave- 
riVn ° imponibile, che fi abbia ad entrar in Cielo con 
\ | C 10 0 0 organico, e con un folo piede. Supponghiamo pe- 
> c e ta uno non ammetta nè la lettera , nè il fenfo del tefto 
mentovato, ed anzi lo rigetti, come contenente (tramezze , ed ir- 
regolarità. Si potrebbe argomentare contro quello Eretico, e li- 
ertino per via dell’imponibile col dargli a conofcere , che trat- 
tan oh, o di falvezza eterna , o di fempiterria condanna, fia affai 
m g io afficurarfi di quella, quand’anche lì avelie a perdere uno 
ei ue occhj reali , una delle due mani organiche , ed uno dei 
tue piedi corporei, in premio d’avere ubbidito a Cri fio; di quel- 
’ C ,, , and ? uuli e due gii occhi, entrambe le mani, e l’u- 
no, e 1 altro piede , volerfene poi andar dannati in pena della 

£uTrrTT aCÌa- Laletter ? del tefto è imponibile a verificarli; 
Ji" Vn l / 0 0 ha sgomentato mfinitamente bene a didurnc l’ilia- 

falvarfi ? V* fi è vedut a ; cioè, che meglio fia il 

fiemmi f r ’ft he dannarfi ve 8g enu ec - E però a chi volciTe be- 
mmiare Crirto per avere fatta nel fuo Vangelo una leg^e sì 

lettera, potrebbefi difendere il Vangelo anche a lettera; on- 

de 
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de poter didurre, che non per quefto fi debba beftemmiare Cri- 
flo, perchè abbia fatta una Legge si ftrana. Cosi per difiorre v.g. 
dal peccato, fi potrebbe provare eflere il peccato un azione s\ tur- 
pe^ cotanto nocevole anche ai temporali interefli, che quand’an- 
che non vi fofle punizione nell’ altra vita ; o la punizione non 
foife di fuoco; o il fuoco non folle eterno ; bifognerebbe tanto e 
tanto aftenerfi da quel gran male; poiché reca più danno che be- 
ne anche ai temporali interefli; e ne rifulta una offefa infinita- 
mente maggiore alla bontà d’ Iddio , di quello ne fieno tutti i 
proventi della terra. Tutti quelli con tanti altri efempli di fimi! 
fatta, che addur potrebbonfi , ci fan rimarcare, poterla argomen- 
tare ab ìmpofftbili , purché fe ne diduca l’ illazione legittima. Ta- 
le è flato ancora il difcorfo fatto ai Manichei dal S. P. Ago fiino. 
«Ila è fiata ipotefi poflibile preflo il Manicheo , menandogli buo- 
tia per allora la rea fuppofizione della falfìtà del Teflamento vec- 
chio; ma ella è, e deve eflere imponibile preflo il Pelagiano nell’ 
ammettere, che quello faceva entrambi i Divini Teflameoti. Veg- 
ga dunque l’Avverfario in quale maniera il Tello medefimo Ago- 
filmano, fu cui mena tanta galloria, arrivi a diftruggcre la ilteflà 
ma ipoteli; fe punto lo capifce nel fuo fondo, e nella fua eften- 
«one. Ma qui non fi trattengono i fpropofiti del Cenfore. 

XXVII. Nel recarci la fentenza di S. Agofiino , fu cui deputia- 
mo, ha voluto inferirvi una parentefi , che finifce di far vedere, 
come mai fe ne Aia male anche nella ftefla Filofofìa morale; al- 
lorché vuole, che la difficoltà penale ad efeguir le buone opera- 
zioni, nafca dalia penai concupifcenza . Ad quam miferiam jufiee 
damnationis pertìnent ignoranza , & dijficultas (di ben operare, na- 
ta dalla Concupifcenza penale) quam patitur omnis homo d Fc. Fal- 
lo egli è quello, che qui ci avanza; concioffiachè tre fono i fon- 
ti univerfali, e tra loro diftinti, dei noftri mali, nafcenti tutti 
e tre dalia colpa originale: cioè Ignoranza, Difficoltà, e Concu- 
pifcenza. Neffùno di quelli forma forgente fcambievole ; coficchè 
dalla Ignoranza fpunti la Difficoltà , nè dalla Difficoltà provenga 
* Ignorahza, nè da quelle derivi la Concupifcenza; nè molto me- 
oo dalla Concupifcenza la Difficoltà. La Virtù è ardua in fe ffef- 
fa, giufta l’adagio, che altam virtutem pofuere Dii J udore paran- 
domi poiché è neceflàrio molto Audio, molte buone affezioni , di- 
lezioni giufle, fortezza inefpugnabile , coraggio invitto, animo in- 
traprendente, follevazione dello fpirito. Fa d’ uopo , che il corpo 
meccanico e pefante, e bifognofo di alimento , e dei vitali fuoi 
P. /. & uffi- 
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uffizi, feguiti i movimenti dello fpirito , che affecondi le deter- 
minazioni rette della volontà ; per cui venga fovente a privarti 
non folo degli agi , ma anche del bifognevole ; e confagri i fuoi 
ripofi, il fonno neceffario , che fi privi del congruo vitto e del ve* 
ftito; che operi, che viaggi, che affatichi, che dimagri, che dif- 
venga, e ìllanguidifca. Ecco cola dir voglia difficoltà al ben fa* 
re; e dove è mai, che a quelli rifcontri fi difcuopra, che la dif- 
ficolta nalca dalla concupifcenza? Quanto arduo fi rende 1’ uffizio 
buono, allorché quello addiviene alcun poco fproporzionato alle 
iorze ed alla capacità di chi opera la virtù ? La limofina crea 


, — nei mondo; e così pure è da dirli di 

ZnrU fi tre V - rtU r n ^ non ha for2e ad *g«»te , e fpedite per 
ridurte alla pratica. In fatti; Crillo per un principio di fede non 

^JT**"*, penale mai i e . P ure allorché venne il terribil 
tea PafTn 3VCr * .°E§> lacere a ^ a immenfa mole dell’ amariffima 
f i !®’ pr ° V j nella lufcrior parte tale e tanta difficoltà, che 
T D °rr, re ì dlf P enfamelo > fe poteva ciò farfi. (Matth. 
J' P°Jf ibtle f tranfeat a me cairn i/le, Il di Lui fpirito 

inferma* r* tUtt0: S P ,r ‘* tts quidem promptus ejl ; ma la carne era 
ìfiierma* Caro autem infirma* 

un 'altra parola da confiderare, caduta dalla pen- 
circolpetta del noltro Cenfore; e quella è, che dinomina 
pena e a concupifcenza ; dicendo, che la difficoltà di ben operara 
e nata dalla concupifcenza p ena i e . Ma fe quella è penale, non può 
piu edere proprietà primordiale della Natura pura. Avvegnacchè 
queito termine penale , è vocabolo relativo, che dinota la prece- 
denza di colpa e di condanna , e confeguenza di pena e di fup- 
pnzio. Come mai può però verificarfi , che la Natura pura dovef- 
ie avere la concupifcenza penale quando non avrebbe peccato mai, 
re mai tata farebbe condannata , nè molto meno punita? Quello 
parlare dinota , che il dolce Cenfore per farla da acuto , ha vo- 

rj gU T rri , U P a,0 > come fuo1 dlf fi , fui ginocchio. Confetta 
adunque che la concupifcenza ancora farebbe fiata la terza dote 

S° r a del ^ Natura P ura » oltw all’ ignoranza , ed alla diffi- 
1 , ~ l ° P ure av .ea mfegnato prima di lui il fuo Tour- 

dimp'nr f r ^ , qi SÌ 6 nori 3 fondo la forza dei loro eru- 
V S ne P arleremo da qui a poco. Trattanto è ben cofa 
ogna di effere rimarcata ? di pop aver? il S. P, /Igojlino , dove 


ra- 
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Cagiona dell’ignoranza, e della difficoltà, (che come dicemmo è, 
nel libro 3. C. 20. de lib. arb. e nel 1 . 1. delle lue Ritrattazioni Gp.; 
giufta a quanto ha trafcritto anche il Cenfore ) , di non avere dif- 
fi, S .Agoftim fatta menzione alcuna della Concupifcenza ribelle, 
che è r argomento principaliffimo della difputa prefente . Io ho 
difaminati quelli luoghi con attenzione, e qualor bene gli occhi 
miei non m’abbiano ingannato , non ho incontrata nè parola, nè 
nozione indicante d’ammetter egli traile poflìbili qualità primor- 
diali in un Uomo ragionevole, anche la sfrenata Concupifcenza. 
E giacché qui fi tratta dei fondamenti di un Siflema , che Iparge 
le fue influenze in tutto il grande regno e della Grazia, e della 
Natura, non rincrefca a chi legge di fermarli meco alcun poco a 
riflettere fopra quanto feri ve S. Agojìim nel primo libro delle fu* 
Ritrattazioni C. IX. dove narra i motivi , e le maniere da lui 
tenute nel comporre i tre libri de lib. Arb. contro i Manichei in- 
torno all origine del male ; ed è , che primieramente ha fermo 
come ha potuto, facendo ufo di quel poco, che gli rollava; dopo- 
c e 1 fuoi Avverlàrj riconolcer non volevano la Divinità del Te» 
«amento vecchio. Confeflà in appreffo di aver differita la folu* 
ztone di alarne altre quiftioni incidenti , che o richiedevano lun- 
ga ucumone,o pure non era al fatto di poter per allora difeior- 

re ''or a rjj- aVere P er ^ P er ta * mo ^° condotto il fuo parlare, che 
venjiie Iddio 0 ad effere creduto, oppure lodato in qualunque ma- 
niera le ne finiffe la difputa; e però contefla effere ftato quello il 
l u< ? ^rendimento di dimolfrare, che il male abbia l’origine fua 
a 1 ero arbitrio, e non da un Principio increato. Seguita adi- 
re; non aver’ Egli ragionato della Grazia ex inftituto , benché in- 
ci entemente ne abbia fatta menzione. Indi nel num. 3. volge il 
uo ilcorfo contro i boriofi P elogi ani, che pretendevano riconve- 
nir ° P er quello, che avea fcritto contro i Manichei ; quafichè 
Vk ° r ° cau ^ a P erorata nel follenere i privilegj, e le doti 
e ubero arbitrio. Chiama egli dunque a raffegna tutti que’ det- 
j!-? 01 ) che fervir potevano all’intento Pelagiono , e talmente li 
t piega, che non ne lafcia guadagno alcuno in mano ai di lui 
vverfarj, intorno alla vera Grazia , la quale aveano fempre ne- 
gata. Quindi nel n. 6 . fi gloria il Santo d’ aver talmente maneg- 
giato 1 affare contro i Manichei ; come fe foffe alle mani contro 
* fagiani, per fin da que’ primi tempi dei fuoferivere. Difcen- 
e poi in apprèffo a far menzione dell’ ignoranza , e della diffi- 
co là , come miferie derivanti dal primo peccato ; le quali non 

K 2 fa* 
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furono mai nè conofciute, nè confeffate dai Pelagtanì , per con- 
fettar; di quel grande, ed univerfal peccato. E qui è poi dove ha 
detto, che quand’ anche l’ ignoranza , e la difficoltà fofl'ero primor- 
di naturali dell Uomo, non le ne avrebbe ad incolpare, ma ben- 
si a lodare Iddio, in quella guifache avea egli difputato contro 
1 Manichei nel terzo libro ec. Cosi S. Agoftino nelle fue Ritratta- 
zioni; dove nulla di pii giufto dir poteva il Santo Padre, e nul- 
la fi trova di forte , e di fuffiflente per la Natura pura . 
c Goncioffiachè, e qual ragione potevano avere i di lei 

So tenitori di carpire , e di far ufo di alcune poche parole dette 
dal Santo , ifolate del tutto, e fuori di Siltema affatto, adoperate 
iolo per falvar, come poteva il meglio, la Fede ; qual ragione, 
diffi , potevano avere i Softemtori della Natura pura di farne un 
ufo fterminato, e cotanto univerfale, col fabbricare fopra d’effi i fi- 
Remi concernenti a Mìflerj più dilicati della medefima Fede? Come 
mai pollon gli Avverfar; appigliarli alle dottrine non per anche (labi- 
lite, come confefla lo Iteffo S. P. , quando dice di non avere fciol- 

JìcblT \ mC u AS Tr ’ m " dÌ 3VerIe difll * rite , allora quando o 
lunghe di fcuffiom , o non era per allora al verfo di 

ni- J?PP are - Chf febbene poi ivi ci ha date alcune iflruzio- 

t furono daI Sa £ to dlr f te > perchè ne tornaffe la lode a 

Srs n i r ”l avdre ( f refbr ^‘onorato , ficcome tentava di 
tare il Mnmcbeo . Tra quelle quiftioni incidenti noi poffiamo com- 

p are a tresi quella, che ora trattiamo; avendola il Santo sbriga- 
ta con lomma fobrieth in quattro, o cinque parole; per quanto 
appunto flava bene nel quiflionare contro un Manicheo. Ma, e chi 
non vede 1 infufficienza di quelle dottrine , per iflabilire poi i 
dogmi di Grazia, contro i di Lei nemici? Era egli credibile , che 
il Santo voleffe gettar là in pochiffitne parole un principio d’ in- 
hmta ehenfione, e dì tanto rimarco; da cui dipendeva o la vitto- 
Pelagio contro la Grazia, o la vittoria della Grazia contro 
S . e P er& 1ÌS.P. ne ha parlato,prefcindendo dalla neceffitk 
della Grazia , ficcome fe ne è dichiarato n. z.jfe in appreffo nella 
lene de tedi npefcati,e raccolti dai Pelacani, ne’ libri mento- 
vati, feruti contro i Mantebei [de’ quali coloro fervivanfi per cati- 
tar vittoria contro il Santo], non fi ritrova il paffo intorno a 
cut ora deputiamo; benché farebbe riufeito loro di fommo giova- 
\ !y r f n ? or * ? portare in campo con tanto flrepito , e 
gaHona i Teologi noftri, per Enervare la forza della Grazia, e 
per efcluderla m molciffimi punti q come pon neceffaria, o come 

lefi- 
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lefiva della umana libertade? Vero è, che il S. P. ha tenuto falde 
anche nelle Ritrattazioni le medefime parole, che ora dominiamo - 
ma lo ha fatto, perchè s’intenda qual razza di Gente era quella, con- 
tro cui allora difputava ; e perchè reftattimo ancora avvifati non aver 
indirizzati que’ fuoi detti contro i Pelagiani , come Egli medefimo 
fe ne dichiarai; e non è contrattato nemmeno dagli Avverfarj . Se 
però ad onta di tante verità vogliono quelli Signori infiftere per an- 
che col tener falde le parole del Santo , enunciate nelle anguille 
della difputa contro i Manichei , e difpiegate con tanta rittrettez- 
za; io non faprei fare altra illazione, fennon fe ftarfene Eglino trop- 
po attaccati ai principe fin ad ora impugnati, perchè poflano fug- 
gire ogni nota difdicevole agli intemerati Ortodofli. Veggano gli 
Avverfarj quale rifparmio facciamo delle loro Perfone; quando noi 
fiamo pur da loro provocati in tante guife,epersì lungo tempo, 
e tempre fuor di ragione. Da quanto fin ad ora abbiamo efpofto: 
vi potrete ben ravviare, Amico, fe il N. Poeta era a portata di vel- 
licar col Sonetto Affate fentenze. Ma meglio ancora lo argomen- 
terete da quanto feguiterò a narrarvi nelle fuffeguenti Lettere: e 
\oi frattanto fate ufo per Voi, e per gli Amici comuni delle no- 
tizie che vx trafmetto ; ed alla vottra buona grazia mi racco- 
masido , ec. ° 


Voftro affezionatifs. Amico 
F. Viatore da Coccaglio Cappuc. 


LET* 
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LETTERA QUA RTA. 

Intorno al medelìmo argomento. 

DILETTISSIMO AMICO. 

I’ ^~\Uando mi credevo d aver dato fine alla dilputa , intorno 
alla Natura pura , e di avere dalla mia parte non folo 
. 8^ Agojìiniani , ma i Signori Tommifti ancora; mi fi fi 

incontro il novi (Timo Trattato Teologico del Ch. P. Gian-Fran- 
cefco Bernardo -Maria de Rubeis , Uomo s\ celebre nell’ illuftriffirao 
ru'r v , D ° men,cant ’ dove difcopro un forte impegno per la pof- 
” jh o a , Natura P ura » e P er gualche altra quillione, rigetta- 
ta dalla Scuola \ Agoftmtana. Ogn uno è in liberti di fentirla nel- 
le dilpute adiafore, come pii» gli piace; nè intorno all’altrui opi- 
nare vuo fi prendere alcun penfiero . Io fono ammirator perfetto 

ei i ui pregi, e dell ampliflima fua erudizione; ma non in- 

\ 1 m P“ n T to . le ^ Lu * premure per la difefa della Natura pura, 
2el ,° P® r al cune altre quiltioni ; nè , fe debbo dirla 
■p ,- e j ento ’ ha forza alcuna fopra di me quella dottrina, cha 
g i acopra, si per foltener alcune fue opinioni, che per ribatte* 
a mo o, ed a verfo le altrui. Per lo che non mollrerei nem- 
n .°.. a . v . er 0 P er Avverfario, qualor bene Ei fi fofle contenuto 
ra 1 imiti della ufata fua moderazione . Ma al vedere da Lui 

tra otti per Bajani/ìi , e Gianferri/H coloro , che colìituifcono la 

concupilcenza , e l’ignoranza, per pena del peccato originale, tal- 
mente che , falva la giuflizia , non avefle Iddio potuto crear l’ Uo- 
mo innocente con quelli mali ; ho avuta ragione di commover- 
mi a cun poco ; poiché da quello bel motto abbaftanza fi rileva 
m qual conto Egli abbia i Seguaci della Scuola Agojliniana . Ita 
peccatt pcenam Bajani , & Janfeniani Jìatuunt concupifcentiam , & 
tfftoranttam , ut falva juflitia non potuerit Hominem innocentem cum 
bis mah s condere. Quello è il titolo prefilfo al Capo LI. de Pecca- 
ci rtgtnal , ; che bravamente corrifponde all’argomento, che vi fi 
tratta. Noi fiamo dunque Bajanifti , e Gianfenifti eh? 

• e quella allufione folfe ufcita da penna meno dotta, e men 
circoipetta, fi porrebbe nel maflò dei foliti farcafmi Molisani col 

.m alirflTV 0 » Ch - e ben fl merira i ma mentre fi riflette alla 
q e erfonaggio , che 1 ha concepita, e divolgata, non fi 

può 
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può a meno di non menarne qualche querela : Avvegnaché Egli' 
piò di tutti è notiziofo delle tante procelle eccitate contro l’Ac- 
cademia Ago/ìiniana y e ne’paflati, e ne’ vicini tempi, in rapporto » 
a quella quietone. Avrà lette le folenni Ritrattazioni Ghezziant , 
per comandamento di Roma fu tal propofito emanate, prima an- 
cor della fua edizione, e fatte ufcire a trionfo della Scuola men- 
tovata ; e con qual cuore ha potuto avventurare quello Autore 
l’alto fuo credito, colf improntare marche fi ree in fronte ai Sofie- 
nitori di quella fentenza , che loro è menata per buona dalla S. 
Sede? Non fono gii cotanto ottufi gli Ago/ìiniani , che non fapef- 
fero rifarli col porre in campo le antiche cenfure,che gli Avver- 
farj del Tommifmo hanno fparfe contro di elfo a larga mano; e qui 
rinnovar la guerra , tante fiate fopita , non dal valore dei rifpet- 
tivi Scrittori , ma bensì dal braccio l'agro , e profano . Ma qual 
utile ne tornerebbe mai alle Scuole ? Forlì diri, che ciò fia fiato 
fcritro more fcbolaftico ; non per maniera d’ infulto, nè dicenfura. 
Diri , che la loro fentenza è coperta colla autoritl di S. Tom - 
mafo ; ed il Tommifmo aver per fua difefa le Bolle de’ Pontefi- 
ci, Ma e per quello? Potranno mai cotali ragioni rendere plaufi- 
bili quelle maniero di dire ? Lo Itile fcolaftico non è efente dal 
tenor delle Bolle, che divietano le cenfure ; e molto meno avrk 
a dirli efente il metodo da lui tenuto nell’ efiendere pofitivamen- 
te, e dogmaticamente quello fuo Trattato Teologico; e ciò allor 
più, che cento volte fi fono fpurgati gli Ago/ìiniani di tal delit- 
to. Che poi i Tommi/ìi fi eloriino d’effere coperti coll’ autoritl 
di S. Tommafo; a noi e nel cafo prefente poco monta; poiché gli 
Ago/ìiniani fanno ufo di S. Tommafo al pari de’ Tommi/ìi ; ed i 
Tommijìi adoprano S. Tommafo contro altri Tommi/ìi ; e gli Ago- 
fliniani Hanno attaccati a S. Ago/ìino , e lo fan valere contro i me- 
defimi Tommijìi; talmentechè per quella parte poco lucro fi acqui- 
la, ailorachè le Accademie fcrivono con impegno. Finalmente fe 
i Tommi/ìi fono (palleggiati dalie Bolle, che difendono il loro fi-' 
fama; hanno Bolle, e Referitti anche gli Ago/ìiniani , finché ne fan 
bramare, a favore, ed a protezione delle loro fentenze. Che fe vo- 
leffimo por mente alla concordia, e conformiti degli Ago/ìiniani , 
nell’infiftere che fanno tutti di conferva fulle raedefime tracce; Se 
ci veniffe in appreffo il talento di vedere come le la paifino fu 
tal propofito i Signori Tommi/ìi; avrelfimo un nuovo argomento 
della veracitl inconcufla del noftro Siftema. . 

III. Veramente l’Autore, di cui favelliamo, nella fua Prefazio- 
ne 
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ne aflegna le ragioni , che lo han moflo ad abbracciare tal Tea* 
tenza ; ma è ben da (lupirfi , che abbian potuto aver forza di far 
s\ gran colpo in quel fublime ingegno ; onde fi inducefle ad am- 
mettere la pura, e pretta Moliniana opinione, affine di poterla 
difeorrer meglio contro i Pelagiani ec. Ma da quanto fi è fatto ve- 
dere, potrà ben avvifarfi chi legge, qual fia trànoi,che piu vada 
delufo. Comechè mi fieno noti i principi , fu cui fi fondano i no- 
ftri Avverfarj ; ciò non per tanto mi fono ftudiato di far rifleflio* 
ne ai principi adottati dal noftro valorofo Autore , e gli ho rin- 
venuti del tutto precarj, e troppo infufliftenti . Per lo che ficcomd 
non impugnano nc poco, nè punto quel tanto, che da me fi è ef- 
porto , cosi refto ftupito in vederlo impegnato a foftenere , non 
folo per poffibile, ma plaufibile anche per fino a l’ ipotefi della Na- 
tura pura; adeguare ad erta l’ignoranza, e la concupifcenza ribelle, 
come effetti , e rifultanze della materia ; tradurre per Refrattari 
contro le Bolle gl’ Impugnatori di quella opinione; e dire, e repli- 
care qualmente S. Agoftino non abbia toccata mai ne’ fcritti luoi 
tale quiftione, come vuolfi dai di lui feguaci. Da quanto han detto 
intorno fiffatte cofe i P. P. Bellely , e Berti , e da quel, che s’è pu- 
re divolgato anche da me, fi faranno ben avveduti i Leggitori del 
quanto grandiofi fieno i documenti della Scuola Ago/ìiniana ; per- 
chè portino reftare ofeurati e dileguati dalle mere ipotetiche lup- 
pofizioni. Non debbo io dunque indirizzare a Lui in particolare al- 
cuna replica, ballando anche troppo quello, che fi è fin ad ora di- 
volgato. Mi rincrefce ben poi moltiflimo il non potermi unire nel- 
le maflime con uno Scrittore di si gran nome. Ma nefluno me lo 
deve aferi vere a mal talento; poiché io ho promulgati i penfamen- 
ti miei un anno prima di Lui. Se però Egli pure vi reità tocco* 
colpa è di lui folo nell’ aver voluto mefcolarfi nel numero di quei-', 
li , che erano da me impugnati . 

IV. Io non ho gli anni di Noè; ma da che fo ufo degli occhi , 
ho Tempre veduti i Tommijìi rigettare gli Agojìiniani^ perchè que- 
lli non feguitano la loro dottrina, rapporto allo flato dell’innocen- 
za, ed amano meglio di ammettere quella Grazia, che hanno ap- 
prefa dal loro S. Maellro Agoftino. Che febbene viene la della ri- 
conofciuta per quello flato medefimo anche da’ Molinifti ; ciò non 
pregiudica alla loro Caufa, ma anzi molto la rinforza; llante che 
da ciò può conofcere ogn’uno, qualmente non è la fola loro Scuo- 
la, che cosi intenda que’ celeberrimi tefti ; allorachè la loro mede- 
fima fentenza è feguitata anche da un Ceto, che non è troppo ami- 
co 
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co delle dot\rfnte de* Decretici . Sogliono dira i Signori Tommijìi 
penfarla male gli ±AgoJìiniani nel rimefcolàr le loro carte con i 
Molinifti in cotefta quiilione. Ma fono cenfurg, e querele fuor di 
proposto ; poiché certifllma cofa è , che non tutti i Tommifìì fa* 
guitano la loro Scuola in molte quitlioni ; ed erti fi accollano al 
pretto Molinifmo più aliai degli Ago/ìnuani , rapporto alio flato del- 
la Innocenza; quando fi impegnano a foflenere la poflibilita della 
Natura pura, ini pallata d’ ignoranza, di difficoltà , a di concupi, 
cenza sfrenata. La fentenza degli Agoftiniani per la Natura inno, 
eente non palla più in là ; ma quella della Natura pura li eliso* 
de, e lì dilata per un immenfo tratto per tutti i fiati della deca- 
denza. Ciò è fiato dimoftrato nella Ricerca SiJUmatifa ì qon abbia* 
mo ad impegnarci io nqove difcififijpni , e?, 


Vofiro affesionatifs. Fratello 
F, Viatart da C accaglio Cappue, 
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Contro il fecondo Sonetto 
Circa le conftgucnge della pura Natura. 




dilettissimo amico. 


A Vea a ballare anche troppo al Poeta Cenfore il primo fuo So- 
netto, per dare a conofcere la forza del fuo pen&re in genere 
teologico ; e per averne a raccorre tutta la lode, che poteva me- 
ntarh , qualora averte imbroccato giullo ; laddove a nulla fervila 
avrebbe il fecondo fuo verfeggiamento, deftinato a foftener le dot- 
tnne del primo, fe queflo era mancante nelle bafi, e nddalzamen- 
to . Ma avendo noi veduto la di Lui incidenza .dal primo all’ 
ultimo verfo; e la irregolarità delle fue poftiile, le quali a nient* 
altro han fermo, che a porre in maggior luce il fondo de’ fuoi 
err< ? n L 11 ® 1 P otrei ^° afpettarci,che della della taglia .abbia ad elfere 
anche U Sonetto fecondo, che portali numero xxiv.ed è ilfeguente: 
I. Quando compof e Adamo il Padre eterno, 

Ef fua viva gl imprejfe, 

Dielli Natura , che peccar potejje , 

Rotta la Legge , ,e meritar /’ Inferno. 

Ne fua bontà per queflo efpofe a feberno , 

*K* a fi autor del peccato ci fi dicejfe ‘ 

Mentre che Adamo un tal potere avejfe 
Di condizione fu difetto interno : 

E fe poteffe ancor Natura pura 
Concupì feenza aver , farebbe vizio 
Della materia , e corporei mi pura . 

Nè conviene fognar tal precipizio , 

Come fa ’l Cappuccin , nella Natura, 

Perchè autor non fa Dio d' un malefizio. 

II. Cosi il Poeta noftro. Io non ho letto mai un paragone pià 
!/ 2 ‘ a r t0 !" . alcun Teologo di qualche erudizione, e dirittura : ed^, 
che li abbia a paragonare il potere, che Adamo avea di peccare, 

at f, P l? enZ3 ’ s aVUCa avr , ebbe ! a Natura P^a di fare lo rteffo, 

dffi 1, rr 0pr T pn T d ' ale » dÌ CUÌ era *«i», e comporta 
dirti la Concupjfcenza sfrenata. Cóncioffiachè Iddio creò Adamo 


ret- 
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retto, e formilo di Grazia fovrannaturale,per poter operar il bene; 
tuttoché unito forte con effoiui per mezzo della Grazia fantificante. 
Onde fe quelli tuttavia cadette in peccato; ciò fu, perchè lo volle; 
non perchè vi folfe fpinto, nè di fua natura inclinato ; nè perchè 
forte (lato efinanito,e privo di forze, per non averlo a fare;mer- 
cechè era fornito della Grazia fovrannatnrale, che gli comunicava 
potenza adeguata, per ifchermirlì in tutti gl’ incontri di offende- 
re Iddio. Quindi non fu comporto Adamo nella primitiva fua in- 
tegrità , di paffioni fmanianti , nè di concupifcenza sfrenata verfo 
alcuno di tutti i beni creati. Lo che è da intenderli a lettera, e 
non mai con quelle tante riferve, inventate dagli Avverfarj , co- 
me tanti anelli, a cui attaccare la fiftematica loro catena .11 Tour- 
ndy 1 che è l’Eroe de’ moderni Molmijìi , o per almeno di tutti 
quelli, die non vogliono far carte cogli Ago/ìiniani, e Tommifli ; 
parlando d’Adamo innocente [T. de Grat. a. i. q. 2 ^ f. m. ij.jdi- 
ce di lui quelle parole: Appetita* Adami inferior, ita perfette fub* 
dita* fuit e /m rationi , ut nufquam in boc felici fiata contro , nel 
prater e/as prafcriptum ■ moveretur , Hoc eninr pofìulabat primi fi a • 
tus rcftitudo ; ut quamdiu Anima Deo mancipata , & fubdit a- rema- 
neret, ipft pariter anima appetita! , & alia facultates ■ perfeBè oh- 
temperannt Quelle parole ufcite da. penna dogmatica potrebbonrt 
ammettere ad occhi chiufi; poiché le nozioni , che vi fi inchiudo 
no faranno uniformi: alle iftituzioni della Scuola ; comechè le et 
preffioni non fieno totalmente giufte. Ma eflendo Hate- lavorate al 
genio della Scuola Ant'tagofliniana fio- ci metto qualche eccezione . 
E però, incomincio a dire, che Adamo non ebbe appetito eftuan- 
te alcuno , inferiore .. Se 1’ Autore forte di quella perfuafione , 
F r cui ammetterti: in Adamo le Paflioni iftefle fmaniofe , e gigan- 
tefche che abbiamo- ancor noi ; con- quello folo divario , che in- 
Adamo ftaffero imbrigliate e fottomeffe in virtù della Grazia della 
integrità ; laddove in noi fono beltie feroci fenza legame, che deb- 
bonfi reprimere, ed ammanfare colla Grazia attuale, e colle dure 
mortificazioni; non farebbe da ammetterli la fuppolizione di quello 
Teologo. L’Autore àeXiaRicerca ne ha ragionato con ferietà nella 
Annotazione XIII. dell’ Ediz. pr.,e XIV. della prefenre , dove ha 
parlato della. Integrità . Quindi altre Paflioni io non raffiguro in 
Adamo innocente fennonfe quelle , che appeilànfi Potenze , pronte 
ad efeguire, fe fiano determinate; a. guifa per appunto delle ruote 
d un carro fu d’ un piano, che in tanto fi muòvono, in quantochè 
foco morte, e fofpinte ; e nulla più. Avrebbe avuta Ja forza del 
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jentire ; e nella fenfàzione avrebbe riportati eli effetti mrrìfnnnj 
n ai bifogni della Umanità, e non 

muto di oltrapaflare i termini della mera neceffità-nè farebbe da. 
to agitato, e commoffo dalla fame infaziabile, e dalla fete arden* 
te, e i nell mgui bile di fruire il dolce del piacere , e di feguitare 

e dell/ 12 ? °v 8gettJ ’, da quah f P remerc potelfe le ftille del laudio 
e della voluttà ; onde avere occafione di adagiarfi nella lom fru!* 

srv tm nUi r fine > in jTdS 

?ftr- ré ^ t ^! a 'u l“r° Cre "°> 511 >1 ?■“!« ave» unicamente 

S h‘ di 1“ # » noftro medefimo »Lr e „ <; 

L em lulVrf d '“™ re falIa lor ° vedete, che 

.e io,» - 

TZ: Sta» l r **« » 

opportune ad generandum ^fed ”^ 7 "*"** a>ncu P i f cannnm 

ufi menti piacer et cenfcntiLdo comT »ottone furgtntem,ant 

r:: :7t£ - 

&7rL7\° ?i di --.Sè°A, w ZS^TìgZ 

vtròfZT’/ immUne ’ ed efente ^ ^tto da quella ultimale 
recata • fennon/^^^ 6 ^ h reftimonianaL del Toumely , di fopra 
do» ina Tf? Patt0 > ed 3 condizione, che non fe m- tal» 
Profeffore ^ quella,che ne abbiamo efpofta. Quindi ad°ua 

K™o. A ttr<>f Ìene che il nw 

Natura inno c l0, ^ venuCQ a . Pars nel prefence Sonetto traila. 
Natura Dura ro^ C °, tant<) P n ” ile giata, come detto abbiamo , e la 
ti belliafi ,. com P o(b tutta di ignorauza, di- difficoltà-, di appetì- 
balia dell? f L con ^. u P 1 f cenza indomita , di ardenze infaziabili • ia 
razioni - non ^ P a ^°ui>e delle fus irragionevoli tendenze, ed afpi* 

tenuta in dXTc d d 0 'inb aZ r a fovran ". a . turale da cui la Natura forte, 
femina quello Sonetto ^"' 0 ^ ' Ò P rerae ^ mettiamo. alla-di- 
Òfanda Adamo comprfe il- Padre eterno 

n ■ * ' mm *£*»* J«* viva, gl' imprtJTe . 

DielJt natura , che peccar potei] e. ' 

&Wa. la Legge, e. meritar i Inferno,. 
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IV. Vero è quello, che dice; ma dove lafcia il dono della Gra- 
zia fovrannaturale, di cui Adamo innocente fu fregiato, e per in- 
cominciare il bene, e per profeguirlo, e per perfeverare nella buo- 
na operazione? Se avelie confultato, non dirò S. Agallino, m affini a- 
raente nel libro de Coerep . & Gtat. C. io. n. 12. poiché ci è ben 
noto qual terrore r e noja rechi loro la dottrina di quello Santo 
Padre, confiderai» ne’ fuoi fonti clalftci; ma anche folo ilfuoTo«r- 
nely; avrebbe pur veduto, nel luogo di fopra mentovato T in quan- 
ta altezza abbia quell’ ultimo collocato lo llato dell’ Innocenza , 
Poiché oltre a tali, e tanti doni, e fregi, di cui Adamo era adorno, 
avea ancora la mente ,e il cuore,e lo fpirito ripieni di fcienza , e 
di buon lento; e però non avea l’ ignoranza per primordiale fua pro- 
prietà . Quefta è clomina ktteraleneU’Ecciefiallico[Cri7. v. 5. &feq.J 
Dif ciplina tntelldlus replevit illos , creavi t illis fcientiam Spirititi , 
feafu implevb cor iilorum : & mala , & bona oflendit illis . Pofuit 
oculttm fuwn fuper corda iilorum , aflendere illis magmlik operum fin* 
r#/w. Nè molto meno incontrava difficoltà 1 per le buone operazio^ 
ni ; ilanteche Iddio 1 avea creato» retto . Fecrt Deus Hominem re* 
w«)w.[Ecclef. 7. v. 3o.]Quelta rettitudine non confifteva nella me- 
ra efenzione dal peccato ,. e nella negazione della ingiuftizia , co- 
““ P rov * m quella parte alfai bene lo fleflo Tourndy contro Sc- 
emo loc. laud.] ma era riporta nella giuftizia attuale, e pofitiva 
e ne la innocenza interiore , per quam , fono- parole del Tourndy p 
primus Domo Dea gratus e rat, ac fu prem et legi conforma. E fi ripor- 
ta a quanto ne avea fcritto l’ Appoftolo (Ephef. C. 4. 23.) dove ci 
worta alla rinnuovazione dello fpirito primitivo, creato nella gì u- 
f 1 ^ 13 ’ e ne ^ a fantità della verità. Dal che vien fatto, che Aduno 
lolle (lato creato proporzionatiffimo alla pratici di tutte le virtù'; 
non avendo- inclinazione abituale verfo alcun vizio . Dopo tutto' 
quello avrebbe ritrovato 1 ’ Avverfario nel Tournely mentovato, che 
Adamo, nello (lato della innocenza era munito della Grazia fovra- 
naturale. Primo itaque Htomìni.,qui in-eo bono , quo fattiti fuerat rechi i- 
eccepem pojfe non peccare, pojfe non mir'^poffe ipfum bonum non defe-- 
r f e > datura efl adjutorium pcrfeverantiee, non quo fieret , ut perfeveraret,- 
fed fne quo per liberum arbit riunì perfeverare non pojjet . [D. Aug .de 
Correp. & Grat. C. J 2. ] Quella Grazia^ era- poi affolutarnente neceflfaria 
ad Adamo, per operar il bene fovrannaturale; tuttoché già forte unito 1 
con Dio , mediante la Grazia fàntificante . La ragione, che adduce - 
S. Agoftino intorno a quella neccflità della Grazia, ella è palmare^ 
jaichè la raffigura alla, neceffità., che ha 1’ occhio della luce per 

ve» 
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vedere ; tuttoché faniffimo egli fìa ( 1. de Nat. & Grat. C 2 6 
num. 29 . ). 

V. Tutte quelle cofe fono note , e trite anche ad ogni faccen- 
telio, ma pure fumo flati aflretti a fame menzione almen di paf- 
lagg.o; perche non fappiam capire a qual propofito abbia parano- 
nato io flato della Natura pura con quello della Natura innocente; 

CrC r a ’ ? eAdamo foffe ugnale nella primitiva fua 
U ft f j n d un / c ! npI,ce Uomo, collocato nella condizione , e nel- 
0 flato della medefima pura Natura. Ma noi abbiam qu'i prova- 
ia , Natura indente non era capace d’ ignoranza , nè di 
mui ! V P ll! C ° nCUp,fc J en ,Ì a sfrenata ; Poiché avea anzi i fregi 
nell’ ordine r, » 16nZ . a 1 ’ jj de ^ rettitudine, e della Grazia attuala 

re D»r nrimo^'^V add iv Ve a ^ atura P ura avrebbe dovuto ave- 
lluto r i T rdlaIe Pua ^‘tuzione tutto l’ oppoflo ; come s’ è ve- 

tura dÙ Dmern^I 110 adunq n C P ara 8°nar 1’ una con l’altra Na- 

^ UCÌl0 ’ che è *1 lontano, e d.fpararo ?, 

«d a merfr.rfi Adatno ! a Natura idonea a peccare. 

Ma eli avea ? n f erno » 1 i n , punizione delle fue trafgreflioni- 

^efi dallSÌ ^ • mp l a u nÌtÌ tali stanti doni, perchè fi trat- 
fti farebbe ft re > quanti abbiam veduti ; laddove nelfun di que- 

M Cu / c0 ™ umcatQ a ^ a Natura pura. Andiamo innanzi. 
Nè fua bontà per quefto cfpofe a fcberno , 

Quaft Autor dei peccato ei f, dicchi 
Mentre, che Adamo un tal poter avejfe , 

VT con «tzione fu difetto interno : 

buone • amb ‘6 u * foco quefìi , che poflbno inchiudere nozioni 
tore a’ m 8,Ufte ’ T falfe ancora > ed del tutto. Se l’Au! 

re intnr n °» che dl fopra abbiam detto di doverli tene- 
dio la bonA ? ftat0 , In o°cenza; egli è vero ; non efpofe Id- 
peccato ad “ a Pcberi ?° ne ,i creara Adamo foggetto tuttavia al 

chè perfifiefle U 1 t tUUl ? UC d ° nI » dl cui lo avea fornito > P"- 
coL P 7e ^ nC L^ ne; ne ma ‘ potrà Iddio eirere «cagionato di 
erra poi ^renf^ 1,1 ft reat ° | Adam ° di condizione peccabile. Ma 
oudlo P d’ ’ C f f ° r n ° ftr ° nel P ara B ona re lo flato d’ una Natura con 

porzione s«t bT V ‘"f 1 " 10 *!* ‘° r0 «""*» , ni prò- 

LpoCzióof if • ’ ", f0rC ha rJ S IOfu!0 Bin«a le MMmnJht 

auuale e non S£?‘V W H. T?") ftaU *<«"<»' Alla Grazia 

le pallóni X , dd mer0 lo sfogo del- 

pauioai , iìantechè non ebbe Adamo fallirai di fua Parma fé- 


roci, 
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roci, fuperbe,e {marnanti; ma fu dotato delle fole potenze armo- 
niche, le quali erano neceflarie all’ adempimento di tutti i fuoi 
doveri, s\ verfo Dio, che verfo la natura fua medefitna; nè da fe 
fteffe governavano quelle , ma erano dirette dalla ragione , e la 
ragione era affittita dalla Grazia . Quindi fe Adamo peccò , 
fu perchè propriamente il volle ; fu perchè egli {ledo deter- 
minò le fue innocentiflime potenze : nè deve dirli coll’ Avverfa- 
rio , che : 

Di condizione fa difetto interno , 

Mentre che Adamo un tal potete aveffe. 

Noi dicemmo ; e lo replichiamo piò forte che mai ; non fu di- 
fetto interno rifilante dalla (Iruttura meccanica, perchè abbia A- 
damo peccato ; ma fu un atto efplicico della fua volontà, non in- 
citata dal pendio, che ella avelfe nella primitiva fua iftituzione , 
alla di/Tolutezza, ed al libertinaggio; ma fu determinata dalla fo- 
la compiacenza, che egli ebbe di attuarli anche nei male. Segui- 
ta poi a cantar il nollro Avverfario „• 

E fe potejfe ancor Natura pura 
Concupifcenza aver , farebbe vizio 
Della materia , e corporei miflura. 

Che dice Egli mai quello Cenfore : e fe potejfe ancor Natura 
pura concupifcenza aver * E’ forfi da porre in dubbio la concupi- 
Icenza sfrenata della Natura pura? Non è ella quella uno dei pia- 
ni fondamentali di una tale ipotefi ? Non n’ è ripieno in quella 
quiftione il Toumeljr-, da lui traferitto nelle pollille al primo So- 
netto ? Comprende dunque la Natura pura anche la Concupifcen- 
za sfrenata. Cosi la fente il di Lei filtema in fentenza Tournepw- 
na ; e neghiamo poi a fpada tratta, che quella avelfe a dirfi, ed 
a tenerli per vizio della materia, e della corporal millura; fia che 
fotto quelle efpreffioni il Cenfore intenda Opus wnereum , fia che 
voglia dinotare miutorum rationem. La ragione è evidentilfima.Se 
la Concupifcenza indomita provenifle dalla materia, come vuole 
l’ Avverfario ; ovunque li ritrova quella materia , avrebbe a rin- 
venirli anche la medefitna Concupifcenza; ma cosi è; nello flato 
dell innocenza , eravi la ilteffa materia ; e non vi regnava la 
Concupifcenza ; dunque ec. La propofizione feconda , che e quella 
lòia , contro cui potrebbe zittire chi ha talento di voler pure , 
pd a modo , od a verfo malignare ; è dottrina comune , ed è 
inlegnata anche dallo (ledo T 'ournely di fopra mentovato . Non 
«vvi cofa più trita , e più collante in S- Ago fino . I noltri 

Pro- 


Digitized by Google 



fi g Lettera Quinta'. 

Protoparcnti prima che difubbidiffero a Dio , dice quefto S. Padre 
( 1 . 2. de Peccar, mcrit. & remifif. C. 22.) placebant Deo y & placebat 
eis Deus ; Ò‘ quamvis corpus animale gejlarcnt , nibil inobediens in 
ilio adverfum fe moveri Jentiebant . Faciebar quippe hoc ardo ju/li * 
ria, ut quia eorum anima famulum corpus a Domino acctptrat , ftcur 
ipfa eidem domino fuo, ita illi corpus obedirer , atque exhiberet vita 
sili congruum, fine ulla refi/lentia, famulatum. Hinc y O" nudi erant 
Ó" non confundebantur . Replica lo fteflb, nel libro quarto contro 
Giuliano [G ult. n. 82.] Gratin Dei magna ibi erat , ubi tene * 
num, & animale corpus befìialem libidinem non babebat . Dove poi 
ha parlato di quella felicità, che avremmo tutti noi goduta nel- 
lo (lato della innocenza; non vuole, che crediamo, che aveflim» 
dovuto foggiacere a cotefti tumultuar) vergognofi infoiti. Jlbftt ut 
crcdamus, aliquid fui fife y unde fenjum no/l rum , fi ve intrinfecus , fi- 
ve extrinfecus , aut dolor pungerei , aut labor fatigaret , aut pudor 
confunderct , aut ardor curarct, aut algor flringeret , aut horror offen* 
deret. [ 1 . 5. C. 5. n. 22. contra Julian.] Ma ecchè? gli Uomini nel- 
lo (lato della innocenza non farebbono flati nò comporti della ftef* 
fa materia? Certo che sì; e d’onde inai una s\ gran calma ne’ 
fenforj, e nella fantafia, e nello /pirico , e nella volontà; fennon 
fe dalla Grazia della integrità, che efcludeva affatto la ribelle Con- 
cupifcenza, ed ogni fua commozione, precifo il comandamento del- 
la efplicita volontà ? Falfo è adunque quello, che qui ci viene a 
vendere con tanta franchezza l'Avverfario noftro ; che la Conpupi- 
fcenza sfrenata fia vizio della materia. Ma degna poi fopfa tutto 
è da dirli la chiufa del fuo Sonetto. 

Nè conviene fognar tal precipizio , 

Come fa' l Cappuccina nella Natura , 

Perché autor non fia Dio d' un malcfizie . 

Vili. Ofcuro è quefto chiudimento; tuttavia è da crederfi vo- 
ler dire: che fi poffa tener la Concupifcenza ribelle per vizio della 
materia ; feozachè fi abbian ad afcrivere a Dio le di lei imper- 
tinenze , non avendoli ad accagionare il Divin Facitore , che ab- 
bia Egli fteffo prodotta la cagione iotrinfeca delle male operazio- 
ni . Io'penfo, che il Poeta Cenfore abbia voluto fignificar quefto 
penfiero; e tengo fermiflimamente, che nemmen qui abbia favel- 
lato con aggiuftatezza; ma che per appunto fi debba tener tutto 
l’oppofto, di quanto ei va dicendo. In fatti fe Iddio non ha fat- 
ta la Morte per condizione primordiale della Natura innocente ; 
ma l’ha decretata io pena foto della colpa; con più di ragione è 

ciò 
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ciò da dirli intorno alla Concupi fcenza. Iddio non l’ha prodotta* 
ma ella è un gaftigo d’ Iddio, per cui la tremenda fua Giuftizia 
ha voluto punire la ribellione d’Adamo, col fare, che venifle fpo- 
gliato del dono dell’ integriti , e che fi facefle divilìone tra cor- 
po, e fpirito ; ed una perpetua guerra, una continova follevazione 
nelle ifteffle fue porzioni vitali , ed eflenziali , veniffe 1’ Uomo a 
patire ; giacché fi era quelli con tanta ingratitudine , e fellonia 
l'ollevato contro Dio, e fcoffò avea il giogo della dovuta fogge- 
zione . 

IX. Che fe poi dir fi potette, eflere flato Iddio 1’ Autore della 
Concupifcenza ; certo è , che più non fi potrebbe render ragione 
del perchè avefle quella a dirli un male ; ed avelie a tenerfi per 
peccato il dilei efercizio ; nè molto meno perchè nella primiti- 
va creazione avelie Iddio voluto inferirla nello fpirito, nel cuore, 
nella mente, nella lingua , e nei lombi ad un Uomo ragionevo- 
le,. col divietargli poi di darle retta mai pur un momento. Non 
fi potrebbe render ragione del perchè mai avelie a punir 1’ Uomo 
per qualunque -licenza , che quelli dalle ad una beflia cotanto fe- 
roce,^ fmaniante; giacché quella è invifcerata entro lui, fatta fua 
proprietà, fua naturalezza , e divenuta una eflenziale fua pozione. 
Che fe bete avefle l’Uomo avuto in quello fiato tuttavia l’arbi- 
j n ,°L, e ^ 0,1 B enere ancor d’ajuto per parte d’iddio, come vuoili 
dal Toumelj/ ; certo è però , che quella indomita Concupifcenza 
non farebbe fiata vinta mai.; come faremo vedere prima di met- 
terci al fine. Quindi è, che S. Agojlmo -non ha mai voluto con- 
cedere a Giuiliano, che la Concupifcenza non fia -un male intrin- 
seco. L Autor della Ricerca ha lavorato fopra di quella intima fua 
penuafione . Noi qui potremmo recar un centinajo di fentenze di 
A. Ago ftino , per comprovar, preflb chi legge, la foliditù di quello 
dogma; ma per ora vuolfi foprafedere, per dare retta alcun poco 
al nollro Cenfore , che manda l’Autor mentovato della Ricerca a 
studiar la quiftione fopra il Tourncl 'y -con quelle parole : „ Se il 
i) buon Religiofo avefle letta tutta la quiftione del Tournely de 
pura Natura , e non il folo principio.; non avrebbe polle quelle 
« cinque concluftoni per modo di aflurdi , che feguano dalla fen- 
■j) lenza di quel Teologo, la qual’ è poi fentenza di tutti i Teo- 
» logi antichi, come Gianfenio confetta 

X* Più cofe fi può qui rifporidere per difefa del Religiofo Cap- 
puccino. Poteva quelli afpettarfi, che il fuo Avverfario lo mandafi 
>i 11 odiarla fopra S. Agojltno , o fopra S. Prof pero, la cui men- , 
•**- h M te 
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te ha prefo 'a dilucidare ; additandofegli i luoghi proprj , fu de’ qua- 
li avelie ad impiegare le fue rifkffioni ; per rifcontrare fopra di 
quelli i tetti prefi dal Touroely y e le legittime diduzioni, che ne 
avefle tratte. Ma mandarlo a ttudiar Tournely , ed obbligarlo a leg- 
gere tutta quella quiftione de pura Natura ; è un rigore un pò 
loverchio. Conciofiìachè poteva il detto Religioio raccorre dal Tour- 
nely tutto il piano della Natura pura, ideato da quello Teologo, 
e dimoftrarlo reo , e peccante nel fuo impianto contro le buone 
regole della invariabile Tradizione; fenza punto badare alle ragio- 
ni, ed ai sforzi del Sollenitore in difenderla per lecita, ed innocen* 
te. Batta folo fapere le ree confeguenze, che ne polfono derivare 
per crederla rea anche nelle precedenze . Giuda la regola a noi 
ìafciata dal S.P. Agoftino : Cura falfum e fi, quod fequitur ; neceffe 
e/l falfum effe, quod pracedir. [1. 2 . de Do3. Chrifì. C. 32 .] Quin- 
di in altro luogo infegnava a cangiar le precedenti chi voleva Ichi- 
var le confeguenze. { 1. de Adulter. Conjug. C. 4 .] Non è necef- 
fario di confultare in fonte le difefe , e le ragioni degli Atei/li , 
dei Poitteijli , dei Spinofjli , Materialijìi ec. prima che fi difappro- 
vi il loro piano , ed il loro fiftema . Batta anche troppo fapere , 
dove vadano quelli fittemi a parare, che è la diftruzione della Cri- 
lliana, e Cattolica Religione, per avernegli immediatamente ag- 
gettare . Cosi è pure nel cafo noftro. Non fa di raeftieri 1’ efiere 
informati di tutti i raggiri, di tutte le diftinzioni , di rune le in- 
terpretazioni, di cui pollano fervirlì gli Autori di un fiftema fal- 
fo , o di una fentenza condannata, o degna di elfere proferì tta; 
prima che ci muoviamo ad impugnarla ; poiché fe quella va 
ad invellire in qualunque modo i dogmi rivelati ; non fiam piò 
tenuti ad afcoltar le prove, che addur ne polfono gli Autori, od 
i Padrocinatori ; conciofiìachè anche quelle o faranno evidentemen- 
te falfe, oppure illuforie, e paralogilìiche. Il Taurnely ha efpoilo 
chiaro, e limpido il fiftema della Natura pura; (labi lifee per conclu- 
fione, che quello piano è pofiìbile, Batta cosi. Non fiam tenuti a 
leggere le fue prove ; mafiimamente che Tappiamo anche troppo cofa 
bella nelle loro pentole , tuttoché coperte , e fuggellate : E però 
ha potuto il Cappuccino attaccare immantinente quella decantata 
pofiibilità , fotto quel medefimo progetto , che è (lato deferitto 
dal di lei Sollenitore, 

XI. Ma il punto è , che di tal cenfura è meritevole 1’ Avver* 
fario, e non il Cappuccino ; poiché quello ultimo, prima di cimen- 
tarli contro il Toumely , ha voluto vedere, e leggere, e difamina- 
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re con attenzione quanto, egli dice ,, ed ha. retto all itrnn 
ca di fcorrere tutta quella leggenda cotanto* ■ intralciata, e co 
chevole. Quivi per foprappiù fi è avvenuto in idee vane, in no ,:r~ 
si falfe, in principi illuforj, in errori, e fpropofiti fondamenta 
in ipotefi {pallate, in fabbriche fenza. fondamenti;, talché nulia >, 
pili falfo ,, nè di più oppofto all’idea della puriffima , ed incorna 
minatiffima Crifliana , e Cattolica Religione , in un Teologo orto- 
dodo ha letto più mai ; poiché non evvi periodo , che regga nc 
alla Rivelazione, nè all’acume metafifico,.nè all’ ordine dimodra- 
tivo, dante lo sforzato diracchiamento , che 1 ’ Autore ha fatto an* 
che per fino dei tedi innocenti. Il mentovato Cappuccino ha dato 
in più luoghi le prove di aver letta tutta la quiftione Tournelya- 
na\ perchè 11 ha impugnata, negl.’ idedi principi, e negli argomen- 
ti, e nei raziocini , e nelle diduzioni ; legno* dunque; ben- manife- 
do,. che f Avverfàrio non; ha- lette tutte le Annotazioni della Ri- 
cerca impiegate in quedo. impegno,, e forfi ancora non avrà letto* 
in quedo luogo il fuo medefimo Tòurnely , o gli avrà paflati tra- 
vi per atomi. Il Cappuccino tuttavia in queda nuova, occafione fi 
è podo a leggere, con violenza di cuore ancor maggiore, la Tour- 
nelyana quedione ,.che- va. avanti per 30, e più folte paginejed ha 
conofciuto- , che. non merita di edere impugnata di più; poiché 
chi voleffe tenerle dietro in. tutte- le- fue fcorfe, e di ceri e, farebbe 
d’uopo contendere fovra ogni parola ; e però non fi- avrebbe a fi- 
nir più mai.. Quindi per venir alle corte; fi è contentato di fpre- 
merne il fugo , e da quedo la quinta effenza ; la quale con- 
fide in proporfi dal Tournely per podìbile la Natura pura , che 
abbia per lue qualità primordiali l’ Ignoranza ,, la Difficoltà , e la 
Concupifcenza sfrenata. Vi fi rapprefenta un nuovo genere di aju- 
to Divino,, intitolato Grazia naturale , valevole tuttavia a repri- 
mere- i pravi movimenti ;, ed a rifchiarare le vie conducenti al be- 
ne per fino al confeguimento dell’, ultimo fine naturale. Vi fi fcor— 
ge 1 * acquido delle. Virtù morali* fotto gli aufpizj di queda- mede-- 
lima Grazia naturale; l’ amor, naturale verfo Dio, praticabile colle 
forze naturali ; Beatitudine naturale /per tacer tanti, altri vaneg- 
giamenti, di cui ne daremo faggio di. qui a poco. Eppure Tourne- 
ly gli adopera tutte a maniera, di teoremi,, e di afiomi ,che ab- 
bianfi; a bere a chiufi occhi-.. Poiché non li definifce ,. non efpone 
la definizione, non prova le propofizioni , non connette i princi- 
pi, non chiude la. ulcita alle ree. confeguenze ; ma anzi le appro- 
va, e ne’ dóttrinali, e nelle rifpode. Non fia dunque più meravi- 
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tiZZX'Z 1 rz> > tj 

compre!! i di Lui Avi^rA.-;. i u" J 1 non però mai 

congrua ricolta; non baftandfi d ! 

di efli con ferii* Bafta?^, F >, r n ft "‘ i ' :r 5 dl chi ra « io "> contro 
cha non fi S 'la fc^a ?.T m “° ì UeSe /‘fi»»» generali , fin. 
rioni efpofte ¥ nr !f * impugnazione delle cinque propoli- 

Ricerca Stftemauca • ma hT * Cappuccino nella Tua 

il Toupet anchè neH/ r^j ^? 8g r A vverfario > che fi é letto 
qualche V*M""r* vi fi è fatta 
far conolcere eoa quale fifirirn Ai f arem0 j. n ^og* 0 , e fervirà a 
ro Tournely in quella q unione. &PC * ,e ^ g ‘ udÌzio abbia fcrk * 

nello fiato della ^atur^mf * r ° bb * etto ?• 4» che l’Uomo creato 
potrebbe dorarla dènte «li rii gra ?.‘?’ e r ® nza Pacato , non 

delfina Grazia e ^ ^ - 1 ^ te ™nimemo della m* 

non potrebbe durati nello ,n 6 enuamcnte > che l’ Uomo 

W * Zù N«u J 3 r° P«ra : ^ popuiffet 

(remanere). Ma ih è im no trìvf* au **f ,ts rfdtem naturehs ordini j 
quefio fiato- a rh« ; lm P offibde ancbe P re fl° lui la durazione di 
bile a Dio° per P° flibiIe il pr««i P io ? E polfi- 

della Natura P pu?a Ì Slgn ° r V a . C . C0zzare ’ e l’unire gli. effenrialì 
nere di efterno P a ,’ r a ™mairargli, e combinarli fenza alcun gc- 

vare nel primitivo ?«/ * a “ r a Dio 11 ^rgli contino- 

fogna , ch P e7A r » fo ccorf, della fiia mano? Bi- 

feca, e dell! tftrinf^ 0 ? ? jde t, e dei,a P° ffibilita intrin- 
che ammettkmo^’ da ^dla^che abbiamole vuole, 

ne contrariar,. ° vere le fue -aflcraioni; poiché chi in raeio- 

—ere in Lo fioro tS^STL^ ZlfZ^ iC 

glia 
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glia confervare . Puè dunque da quello primo rifconrro rilevare 
ogn’ uno la debolezza della ipotefi , che fi contraila dal vederla 
diroccare da fe medefima fenza ulteriore impugnazione ,da quanto 
confettano i medefimi Avverfarj. 

XIII. Vuol diftiorre la difficoltà, elle nafee intorno alla remif- 
fione; de’ peccati; la quale farebbe imponìbile in quello fiato. [Objeéfc 
<*•] Che rifponde egli dunque ? Homo in jlatu Natura: pura confe - 
queretur remijfianem peccati, vel per condonationem extrinfecam , vei 
per mfufionem alicujus quali tatis naturali. Dove mai ha ritrova* 
to quell’ Uomo il fondamento alle fue opinioni ? Ottenerfi la re- 
miffione del peccato in* quello fiato , o per condonazione eftrinfè- 
ca, o per mezzo dell’ infufiono di una qualità naturale ? Quella 
remiffione eflrinfeca come fi farebbe ? Chi la compartirebbe? Qua- 
le Scrittura Divina la infegna? Qual dilpofizione vi fi ricerchereb- 
he ? Nefluna eh ?Ii» perdono delle fcelleratezze verrebbe da fe adofso 
al Peccatore , come il fuono delle campane, e ne refierebbe mon- 
do lenza contrizione, e fenza propofito . E quando non fi venitte 
giufiincato per quello mezzo ,. vi farà poi alla paggio finfufione 
della qualità naturale ;; che- è a dire - r andare- al caffè a prendervi- 
i cioccolatte. Ma» e quelli , che non volefl’ero- emendarli dei loro- 
peccati. Giuftificargli- fegreramente; dando Iddio la virtù fegretaa 
qualche elemento, v. g_,al» falò della mineftra,per fargli ingojare; 
U perdono di tutto anche a fuo difpetto. Ma echi mori (fe in pec- 
cato grave ; come l’avrebbe a. palfar nell’altra vita? A quello 
negozio non. han penfato gli Avverfarj ; poiché non m’ è venuto» 
ott occhio nel, T~ourneljr (ennonfe la Beatitudine naturale , nella» 
quale le anime faran ricevute; e per& convien dire , che effi non 
ammettono per quello: fiato della Natura pura fenonchè la mera 
iellata; onde non vi farebbe nè Purgatorio , ove feontar le mi- 
nute colpe; nè Inferno, in cui pagarla per fempre in ifeonto dei 
peccati graviffimi. Sicché ecco in ifcorcio il delfino della Natura 
pura. Aver per attributi primordiali l’ignoranza del Bue; l’iner- 
del Giumento; la concupifcenza sfrenata di tutti i Bruti, a 
CUI potette corrifpondere vita da Libertino, gozzoviglie da Epi- 
cureo, infedeltà da Pagano, ingiultizia da Empio; giufiificazione, 
che il Peccatore avrebbe ricevuta fenza lagrime , fenza contrizio- 
ì fenza chiederla a Dio . Quivi non vi farebbe fiato timor 
dell Inferno ,, nè del divin gafiigo per l’altra vita; nè di avere 
ad incontrare i Giudizj d’ Iddio . Quivi non» vi farebbe fia- 
12 diilinzione alcuna tra iL Reprobo,, e 1’ Eletto ; poiché tut- 
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tifarebbono fatti uguali colla fola fpruzzaglia dell* acqua elemen- 
tare. Strepitino pure i Teurnely/ìi , finché vogliono, non ci can- 
pieranno mai quelle diduzioni; eflendo elleno legittimi rufcelli del- 
la loro forgente. Ora veniamo a noi. 

XIV. Se quello genere di vita è poffibile alla Natura Umana 
governata dal medefimo Dio; come faremo noi a foftenere il pia- 
no itabihto da Dio nella Natura innocente; e quello , che ha de- 
cretato per la Natura caduta, e riparata? Come porremo provare 
per ragióne intrmfeca , che il peccato. d’Adamo fia difenduto per 
fino a quel fegno , che ne fia. fiata rovinata tutta la Natura in- 

n C °x 7 e infegna ]a Fede > fi uando tutte le fcelleratezze pof- 
fibiii della Natura pura non avrebbono offefo gran fatto il Divio 
fuo Conditore; poiché i di lei Sofienitori non fanno afiegnarlè al- 
cun gaftjgo per 1 altra vita, e neffuno eftrinfeco rifentimenro nem- 
meno per quella Come proveremo, che l’Eterno Padre non abbia 
a noi voluto condonar la colpa dell’ origine, che pure non è col- 
pa JTJÌ! l n °r condo “5 r |4> diflì., fennonfe per l’ interpofizione fat- 
S ^ Cr f 0,dl i aV ^ - Eg i ad affuraere carne paffibile, onde ren- 
are 3 Dlv, . na G,l ^ Ì2Ìa l allorché poi avrebbe condo- 

nate fcelleratezze attuali infinite nel numero, e nella gravità, e 

fenza Cnlt* 2 t, * avr . eb ^ e , condonate grafi* ;, fenza Penitenza , e 
* .* G a ’ C r e ,, ren , de . ffe de S m i Peccatori df quello ftato,efen- 
Vtr C- i™ a foddjsfazion 5 alla Divina Giuftizia? 

XV. Si è inventata dagli Avverfarj la Grazia naturale, per do- 
mare in quello fiato le paffioni fregolate, ed e&lveanti ., Buon ri- 
piego al certo. Ma fe badava la Grazia naturale-in quello fiato , 
perche non farà diffidente anche di prefente ? Se badata farebbe la 
condonazione eftrmfeca allo fconto de’ peccati, o l’infufione di una 
qualità naturale ; e perchè mai non fu perdonato in fimil guifa an- 
che agli Angeli, ed ancora ad Adamo; giacché dal piano- della Na- 
IvIebC' 3 e £ tat ° da B h Avverfarj , ben fi fcorge che Iddio o non 

LUÌ d " ate ’ per aItr ®ttante fue offefe, le. colpe ; oppure non 
da’ P r rat ° gran fatt J °> od ln vero n °* a ^ebbe richiedo 
ti di avrX f !r Uttl ?" f 1 dl P enitcnza ’‘° finalmente giuftifica- 
/- f a • , e .^ en . za oro Pa P uta con 1 applicazione, o con l’ infu- 

che cotli q A ° h I' ,gn ° ta qUal i ltk ' EperÒ C0S ' ado Perandofi Iddio an- 
che cogli Angeli , e con Adamo gli avrebbe falvatt tutti - e noi 

piace?f C Idd!oTll Fj8ljUOlÌ d r Ìra Ì e de ‘ la vende «av Può- forfi com- 
iche Ifl ? r° VIna dl tah edi tante Creature ; pii. af- 
pararle fenza, diciam cosi , alcun fuo colto? Avrebbe 
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mai la Diviniti affunto il pefantiflìmo incarico d‘ una operazione 
si (terminata, tà eccedente,per una infinita diftanza tutte, le mifu- 
re della umana capacità , per porre rimedio alla comune noftra di- 
cadenza; quando, fenza che avefle ad incarnarfi, nè a foggiacere al- 
le pene,’ ed alla morte , avrebbe ogni cofa riparata, e foddisfatto 
a tutto? Era vile, il fangue d’ un Dio , perchè avefle a fpargerfi 
fenza cagione, e fenza neceffità? 

XVI. IlTv#r»r//,per torfi d’impaccio, fui propofito della necef- 
fità della Grazia fantificame alla remiflione de peccati , anche per 
lo flato della Natura pura, adopera un rimedio il più curiofo del 
mondo. Udiamolo di grazia: Adda cjuod fi pugnaciter volueris, di- 
ter non poffe remini peccata , quam per infuftoncm Gratta: fanElifi- 
cantis , nibil aliud efficies nifi Hominem a ftatu pura Natura: migra- 
turum ad Jìatum Natura reparata ( loc. laud. ) Tranfitare dall uno 
a 11’ altro flato ; cioè dalla Natura pura alla riparata con il falvo 
condotto, che concede il Tournely . Che graziofo ritravamento e- 
gli è quello; introdurre anche nella Teologica Facoltà la metem- 
pficofi Pittagorica,per .ufcir dall’ imbarazzo ? Ma parliamo con fe- 
rietà. Per qual motivo avrebbe un Uomo nello flato della Natu- 
ra pura a trapalfare alla Natura riparata , qualora abbia bifogno della 
Grazia ramificante, per ottenere il perdono delle fue colpe daDio? 
■Chi è -quello di noi, che ve lo trafporta ? Noi al certo non ve 
lo tra/portiamo; poiché non ve lo collocammo nemmeno. Ella è 
quefta una facoltà, che viene tutta dal folo Tournely , per libe 
rarfi da quelle difficoltà , che non fa fviluppare . Ma non per 
quello fe ne /piccia ; poiché prima di concederci la tranfmigrazio- 
ne da tino flato all’ altro; ha da provare, che un Uomo polla ef- 
■fere creato nella Natura pura ; e che fofla preparato anche il di 
lei Riparatore , che tràlportafle gli Uomini allo flato della Ripa- 
razione ; ma dove troverà Egli fondamenti di fuffiftenza per si 
grand’ uopo ? Orsù un Uomo, che cangia in rotondo le quadratu- 
re, ed abbandona egli medefimo il fuo impafto,non fi merita piu 
fede ne’ fuoi ritrovati» 

XVII. Ma in neflun altro luogo fi fludia il Tournely cotanto 
per dar buone rifpolle ai fooi Avverfarj ; che dove difende laCon- 
cupifcenza ribelle, come proprietà primordiale della Natura pura. 
Ma difende una caufa troppo indegna, e troppo turpe; quindi non 
fia meraviglia fe le fue rifpofte fieno atte a riempier di * e 6 n ° 
ogni profeflòre di verecondia, e di oneftà. Convien diK,c e a 

Tournely ifteflò riconofciuta la debolezza del fuo aflunto^poi 
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ckè è flato sforzato di premettere due pagine di prenotarci aranti 
di rispondere all’obbieito,cheDio non abbia creata la Concupifcenza; 
e che laConcupifcenza fiaun male. Io gli ho ponderati con rifleffione, 
e non ho mai faputo avvedermi a che altro mai poteflero fervi re , fen- 
non che ad imbrogliar la quiftione, ed a far perdere di villa con 
tanti fogliami la turpitudine delle fue foluzioni. Poiché tutto al- 
la fine batte qui ; di volerci dar ad ^intendere , che la Concupi- 
feenza non è mala » fennonfe in quello flato prefente; e nella Na- 
tura pura farebbe un bene, e non diverrebbe un male,fennon quan- 
do non fi foffe lafciata guidar dalla ragione . Quanti artifizj non 
adopera per render la Temenza plaufibile , e per farcela bere ? Vi 
impiega .tutto l’acume del fuo ingegno ; ma la malvagità della 
caufa lo tradifee , perchè lo rende indegno di, fede nella fconcia- 
tura delle fue invenzioni , e delle Aie rifpofte . In fotti Tournely 
vuole, che A ammetta per principio inconcuffo effere la Concupì* 
feenza una proprietà della Natura Umana, in qualunque dei due 
flati, fia quella confiderata . Nello flato della innocenza la vuole 
ubbidiente alla ragione in virtù della Grazia dell’integrità; e però 
è da dirli , che fole un bene conftituente una gran parte degli at- 
tributi della Natura, Nella Natura pura la riconofce per un fre- 
gio primordiale ottimo nell’ effere fuo; e malo foltamo ne’ sfoghi 
irragionevoli . Ma quelle fono fuppofizioni inventate a capriccio , 
per poi didurne i Aftemi della loro Scuola a deprefììone della Gra- 
zia efficace di Grillo. 

XVIII. Un /Igojìm'taao ha da difèndere tutto ali 1 oppofto; poiché 
il fuo S. Maeflro è di fentenza onninamente contraria , e fa ve- 
dere, che la Concupifcenza, di cui fi tratta , é un male in ogni 
flato, e non può venire da Dio. Nò; non può venire da Dio, per- 
chè diftoglie da Dio , perchè fo dimenticar d’ Iddio , perchè in- 
clina , e attacca 1’ Uomo alla terra ; perchè è volta ad immer- 
gerlo nella fruizione de’ beni mondani ; perchè per confcguenza 
eflingue la Grazia , fi oppone alla Legge d’ Iddio , ed è Tempre 
difpofta ad offendere Iddio, ingroffo l’ intelletto, ofeura la ragione, 
riempie di accidia, e di noja pel bene operare, perchè rende l’Uo- 
mo fchiavo del Diavolo, e della Carne, perchè è diretta a con- 
fumar tutti i beni della Natura , neffuno eccettuato , e per finir- 
la, infievolifce, fnerva, e diflrugge l’umanità, e le va preparando 
i gaftighi in quefta vita, e l’Inferno nell’altra. Quelle fono le 
tendenze, e le imprefe della Concupifcenza; e che cofa può mai 
mancarle per non tenerla un male intrinfeco ? O chi farà quel 

Teo- 
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Teologo, che Cotto quella idea non la riconofca per male intriofe* 
co; si per la nozione medefima,che per tale cela dipigne; si per 
averlo confeffato anche 1’ Apposolo; allorachè 1' ha appellata cor- 
po di morte , anzi peccato, perchè al peccato inclina, come in- 
terpreta il Tridentino? So, che mi rifponderanno eflere la Concu- 
pifcenza prefente un galtigo nella fua sfrenatezza; ma eflere la def- 
fa un bene nella fua entità, confiderata , come inclinazione della 
natura fenfitiva nel bene fenflbile. Cosi Tourneljr nella rifpofta al 
primo obbietto fpettante alla Concupifcenza . Notiamo le fue pa- 
role, che fono degne di cornice. 

XIX. L’ obbietto è il feguente: In ftatu Natura pura homo fuif- 
Jet obnouius , Concupifcentia ; atqui fieri non poteft ut homo a Dea 
creetur obnouius Concupifcentia. (Prob. min. ex S. ]o: I. C. 1. tò.) 
^Concupifcentia carnis non eft ex Porre , fed ex Mando,,. Al che ri- 
fonde dopo una filza di prenotandi ( che punto non fanno al ca- 
fo) in quella guifa : Nego min. Ad primam ejus probationem e* 
S. Jeanne, diftin. Concupifcentia carnis non eft a Patre, fed a Mun- 
do ; quatenus eft malum morale babens adjunSlum voluntatis confen - 
fum, conc. quatenus eft malum naturale , fubdift: no» eft a Patre 
finn ali ter, & rat ione defeci us,feu imperfcElionis rebellionis , & lutta 
cantra rationem, feu partem fuperiorem , quia , ut ait S. Aug, ( 1. r. 
tontra juiian.C. 8 . n. 37 .),, non poteft aulì arem babere quod nihil eft,,. 
Hoc eft , mali formaliter fumpti non eft confa ejficiens, fed deficiens 
•conc. non eft a Patre materialiter , feu rattorte entitatis , proti t eft 
tnclmatio natura fentientis in bonum fenfibile neg. &c. 

Quelle fono le egregie dottrine dei nollri Avverfarj, che gettanfi 
frandie a maniera di bafi fondamentali ; c delle peggiori ne incon- 
treremo ancora da qui a poco. Io mi appello all’attenzione, alla 
buona fede, ed alla onoratezza de’ Leggitori imparziali , da chi di 
noi due faran per ricevere foddisfazione , o noja , edificazione , o 
scandalo in udir quello, che da entrambi viene fcritto. Noi dicia- 
mo, che la Concupifcenza, di cui trattiamo, è un male intrinfe- 
c °> perchè non cangia, nè può cangiare il fuo iftinto giammai ; 
c hfi e di fiaccare da Dio; e di indurci Tempre, e poi Tempre al pec- 
cato 0 grave, o leggiero; e però fi appella dall’ Appollaio mento- 
vato Concupifcentia carnis ; in oppofizione alla Concupifcenza del- 
•1° fpirito; fpiritus autem concupifcit adverfus carnem. (Galat. C. 5* 
1 7 •) Quella Concupifcenza adunque della carne non è da prenderli 
P er la forza della fenfazione ; ma., bensì per lo appetito attuale, 
toaniante di brama verfo gli oggetti fenfitivi, e divietati da Dio; 

P.I. N e 
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e però anche da S. Agoftino ne era fu di ciò avvertito Giulian 
Pelagiano. ( 1 . 4. Suppl. n. 29. ) Alia eft vis fentìend't , al'tud vitium 
concupifcendi , difcerne ifta duo diligenter , noli errare dcforrnitcr . 
Tournelj medefimo ci fa notare nella feconda fua oflervazione quat- 
tro gradi', che fono da confiderarfi nella Concupilcenza-, giufta la 
diftinzione, che ce ne ha recata S. Agoftino ^ ivi lodato; e fono la 
vivacità del fentire, l’ utilità, la neceflità, e la libidine. I primi tre 
gradi poffono averfi per altrettanti uffizj organici, innocenti, e giove- 
voli alle indigenze della Natura; ma il quarto nò ; come infegna lo 
fleffo Santo. Libido autem fentiendi eft, de qua agimus , qua nos ad 
fentiendum , ftve confentientes mente , ftve repugnantes appetita car- 
nali voluptatis impelli: . Hac ejl contraria dilezioni faptcntia. Hac 
virtutibus inimica. ( 1 . 4. contr. Julian. C. 14. n. 6 5.) 

XX. Sicché da quanto io vo notando , può fcorgere chi legge il 
punto fiffo della nollra quiltione, effere quello; che la Concupilcenza 
chiamata da S. Agoftino libidine, che è diflinta dalla potenza del 
fentire, oflia dalle leggi della fenfazione, è diftinta dalla utilità, e 
dalla neceflità del fentire; quella libidine , dilli , nell’atto primo 
è un male, e nell’atto fecondo è un peccato. L’atto primo è l’ap- 
petito, che fi rifveglia, e s’infiamma contro l’impero della volon- 
tà; e l’atto fecondo è da intenderli lo sfogo rifpettivo voluto, de- 
liberato, e determinato dalla volontà, verfo i beni tnfibili divie- 
tati dalla DivinaLegge, o nella foltanza, o nel modo. Tournel/ 
vuol, che la Concupilcenza nell’atto primo fia un bene della Na- 
tura, e che fia un male folo quando fi ribella a Dio. Ma Tour- 
neljr ci vendè fave per confetti; e la di lui rifpofta di fopra reca- 
ta è tutta piena d’inganni. Vuol diftinguere il detto dell’ Appo- 
fiolo S. Giovanni , che la Concupifcenza della carne non è dal 
Padre, ma dal Mondo, la vuol dunque diftinguere nel male mo- 
rale voluto dalla volontà, dal male naturale, che poi fottodiftin- 
gue in ragione di difetto, ed in ragione di entità; volendo, che 
la Concupifcenza folto quello ultimo riguardo venga a noi da Dio; 
e che fia ella un male nei foli due primi riguardi . Halla forti cosi 
diftinta l’Appoftolo? Può ritrovarfi mai pur un cafo folo, che la 
Concupifcenza ribelle appetifca la pura virtù ? E che non appe- 
tita fempre per ogni volta un qualche vizio? Nò, non può darli, 
nè gli Avverfarj ce ne recheranno un folo efempio mai. La leg- 
ge della carne, dice 1’ Appoftolo , appetite contro la legge dello 
Spirito. (Rom. 7. 23.) e tenta fempre di foggiogare lo (pirico e 
di indurlo alle prave Aie volizioni. Video aliam legem in membri: 

meis 
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meis, repugnantem legi mentis mete, & captivantem me in lege pes- 
cati . Noi non abbiamo altra regola per contradillinguere la eoa* 
eupifeenza della carne da quella dello fpirito;: fennon quella, che 
la prima appetifee Tempre il vizio, e la feconda Tempre la virtù: 
Hate enim fbi invicem adverfantur, come dice T Appollolo ( Galat, 
C. 5. 17.) il quale ci mette fot t’ occhi il catalogo delle di lei 
ree operazioni, Manifefa fune, die’ Egli, opera carnis y quee fune 
f arnica tio, itnmunditia, impudicitia , lunaria, Idolorum fervi tus , ve- 
nefici a , inimicitia y , contentiones , amulationes, iris , rixce , dijfenfones , 
fetta, invidia, bomicidia , ebrietates , comejfationes , & bis fumila» 
(Galat, C. 5. 29.) Tutte quelle operazioni fono sfoghi volontarj 
della concupifcenza, di cui parliamo, e fono altrettanti gravilfimi 
peccati ; e le di lei brame elluanti , e feroci di palfare a quelle 
operazioni, or ora rammentate, finattantochè non arrivino a catti- 
varli 1 ’ affen/ò della volontà; avrà a dirli, che vengano da Dio? 
Viene ella da Dio 1 ’ ignoranza primordiale nella Natura pura ? 
Viene da. Dio la difficoltà al ben fare? Vi poffiamo diflinguer noi 
la entità come un bene, che venga da Dio, e le rifultanze, come 
un male,, che da Dio non derivano?. Chi è autore del fuoco non 
è ancora autore del calore del fuoco? Se li. aferi ve a Dio la crea- 
zione degli elementi, non è fotlì da riconofcer da lui anche le 
rifpettive loro qualità, ed affezioni? Certo che sì. E quel folo , 
che nulla vuol fapere,lo può negare. Tale è pure anche la crea- 
zione della Concupifcenza sfrenata;. Se quella viene da Dio in ra- 
gione di entità, offia in ragione elementare, e primordiale è da 
aferiverfi a Dio anche la di lei attività , tendente contro Dio ; 
fenza che portano mai gli Avverfarj fuggire, le noftre illanze con 
onoratezza della loro profelfione, ed in maniera atta ad appagare 
il fenfo comune. La citazione, che ivi è fatta di S. Ago/lino fi- 
nifee di far vedere, che o Tournely non fapeva quel , che fi di-- 
cert'e , o voleva abufarfi della fofferenza di chi legge. 

XXI. Dice dunque , che la Concupifcenza non è un male na- 
turale, che formalmente ,e per ragione di difettose d’ imperfezione 
venga dal Divin Padre, ut alt S.Augu/ìinus &c. non potejl 

babere auttorem,quod nibil efl Ù'c.'E vuol dire , che la Concupifcen- 
za ribelle non viene dal Padre perchè quella ha da confiderarfi l'ot- 
to l’idea di imperfezione, e di difetto, che in fe llelfo è un niente. 
Se quello è vero fi potrà ancora ammettere la fifica premozione al 
formale del peccato; poiché quello- è un niente. Il tefto di S .Agofli- 
no non fa a propqfito ; poiché ivi il S- P, ragiona contro il principio 
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malo, e fempiterno de’ Manichei ; al quale attribuivano cofforo il 
male fpontaneo,che commettono le Nature buone. Quaproptcr, dice 
Ivi S. Agoftìno ibonorum autlor eft Detti y dum auttor ejl Naturammo 
quorum fpontancus defeftus a botto non indica* , a quo fa&x [unt 
fà f unt ' Et hoc non ejì aliquid , quoniam penitui ni bit 

/ r j ” 0H P 0te P atia ° rsnì habere , quod ni bit eft. Gran di ver- 
iita pafla dunque tra la quiftione di S. Ago (lino , che allora teneva 
contro Giuliano , e quella, che fi difcute tra noi ; Noi non cerchia- 
mo da chi provenga l’atto della Concupifcenza; ma bensì l’abito* 
e Sì Agojbno tenendo fido, che le Nature fono buone, perchè pro- 
vengono da Dio, cercava folo a chi doveder afcriverfi Je mancanze 
ipontanee dagli obblighi noftri verfo Dio fpontaneus defedi a bona. 
Ora noi non deputiamo intorno alla creazione dell’umana Natura, 
fregiata di tanti beni; nè intorno alla caufa immediata dei pecca- 
to ma bensì fe Iddio abbia creata nella Natura umana la Concu* 
pifcenza sfrenatale fe quella poda edere un bene primordiale. Que- 
llo c il punto della noftra eontefa. E però dalla mia parte foflknff 
di nò, e dimodnamo, che fe ciò fofle,Dio farebbe l’autore della Na- 
tura umana mmnfecamente mal'a;edaLui fi avrebbero ad afcrive- 
e le tendenze tutte della Concupifcenza rivolte alia ribellione, ed al> 
l] nn Trr, Gl r dlChl da CJÒ Chi hgSe fe To " rwl S Scriva in quella qui- 

ltione con efattezza, e con giudizio.. 

^ ero che nella rifpolla al primo obbietto, dopo i preno- 
i pag.m, 54., parlando dèlia Concupifcenza ribelle in quello da- 
t0 ’ a ice mala per ogni qual fiata non fi regge colla ragione. No s 
0 jatemur concupifcentiam rum potenti ale*» ^tum ctirtm aHualem ma- 
amcjje quottes rottone non regi tur. Ma. non è più a tempo a dar 
credito a quella fua confedìone, dopoché la vuole per un bene nel- 
-p tU n a P ura “ ragione- di enritàje la folliene per un bene an- 
ne nello dato della dicadenza, in quanto che è una inclinazione 
il e A ne len,l f lle ; L . e odèrvazioni da noi fatte fin ad ora dinotano- 
a anza , che ti difeorfo dell’ Avverfario è illuforio ; poiché non 
in realtà “ n Inale iutrinfeco; e però vi aggiugne -.auoties 
rattorte non re g, tur : la Concupifcenza ribelle edere mala, quando non 

comp gg „ a . j. . ra 8| one • Il Confor Poeta applaudirà a quelle parole, 
dir?™ 8 d ^ l ° fe d ‘ molto > ^ onorifiche, ed- impuntagli; ed io le 
n* COme contenenri una propofizione dèlie più 

AvA P ‘ n fCa A datef 5 '*.°. he ma ‘ dire fl P offa * E come no? Che? 
rarnone^m ^ ° ^ ‘ C ^ co ; ruzione ’ e dèi peccato, avrà, didi, la 
o ana a dmggere la sfrenata Concupifcenza; allorachc cgli. 
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è un punto di Fede, che la ragione fola non bada ; e vi è neceffaria 
la Grazia per tenerla in freno, e per governarla a dovere? Non è 
ora la ragione, a cagione della colpa originale, ottenebrata, infievo- 
lita, e nella maffima parte degli Uomini, in rapporto al bene ve- 
ro, acciecata del tutto? Ed avrà quella a coflituirfi per guida di 
una befiia cotanto feroce, e cotanto indomita , inclinata per fua 
natura a slanciarfi Tempre al baffo, che Tempre brama il lubrico, 
e il precipizio? E qual è quel genere d’Uomini, che non fi cre- 
da di operar Tempre colla ragione?Se lo crede il Pagano, il Mao- 
mettano, l’Eretico, lo Scifmatico , l’Ufurajo, il LulTurioTo,il Su- 
perbo, il Vendicativo, il Ladro, l’Ufurpatore, e, per finirla, i Vi- 
ziofi tutti, neffuno eccettuato. Hanno tutti delle ragioni, degli 
argomenti, delle fcufe, delle difefe inafpettate. I Teologi laflì ap- 
pioggianfi alla ragione,! Giudici ingiufti fanno lo lleffo. E quel- 
lo, che è peggio , gli uni deridono le ragioni altrui ; e neffuno 
gliele palla per buone , qualora fieno oppolle al proprio umore . 
Fai fa è dunque la propofizione Tournelyana , che la Concupifcen- 
za fia rea quatta rottone non regi tur. Dovea dire; quoties legibus 
non oh temperar . Si; le Leggi Divine han da effere le direttrici della 
Concupifcenza; e non la ragione guada, ed acciecata. Ma diamo 
alcuni altri faggi del valore Toumelyano. 

XXIII. Nella terza delle Tue obbiezioni, e nella Manza Tegnen- 
te fi propone quella difficoltà. Non poteji Deus producere babitum 
vitiofum , v, g. infundere altrui babitum luxuria ; ergo neque babi- 
tualem concupifcentiam . Che rifponde quello Autore ? ci concede 
1 antecedente , e nega la confeguenza ; affegnando per difparità, 
che 1 abito viziofo fia determinato al male , e la Concupifcen- 
2a no ; in quantochè può Tervire anche al bene ; E ne por- 
ta in efempio i congiugati . Il folo adoratore del Tournely può 
applaudire a quello genere di rifpolle . Un Profeffore Agojìi- 
mano le ritrova mancanti di molto per tutti i verfu Vero è, che 
la Concupifcenza non è determinata con atti efpliciti al male, con- 
fiderata nel genere Tuo ; ma anche nel genere Tuo è inclinata al 
male; e però non debbefi tenere qual potenza indifferente ad ogni 
ofo e buono, e malo ; ma bensì una paffione inclinata incurvata, 
® propendente ad ogni genere di male, in qualunque flato foffe el- 
la polla. Nò mar potrà darfi un cafo folo, che la Concupifcenza 
della carne ferva al bene ; poiché la Tua naturalezza, ed il Tuo ef- 
fenziale Minto è di andare al male, e di non operare fennon fe il 
puro male ; e non afpetta fennon fe il confetto della volontà per 
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fare le Tue irruzioni a traverfo delle Leggi Divine . Sicché qual 
diverfitìi parta dunque tra loro? Quella medefima che ad un dipref- 
fo fi i fcorge tra il Genere, e la Specie, e tra quella, ed i di lei in- 
dividui. Si può confiderar l'abito della Lufluria per la fpecie che 
benché amplilTima ne Tuoi prodotti ; hannofi però a tener tutti ine- 
tti per meri individui ; ma la Concupifcenza , di cui ragio- 
marno può riputarli per un Genere univerfalifiimo, che ferba fot- 
to di le tutti quanti i beni terreni , onori, preminenze, roba, pia- 
ceri, leniuali ta, golofit'a, con tutte le altre caterve de’ beni mon- 
dam , valevoli ad eccitar in ertb noi la brama sfrenata d’ averci. 
E giulla la maniera , che la Concupifcenza tiene nel procacciar- 
le^!, da 1 e fiere ancora ai vizj , che prendono la denominazione 
dai nlpettivi loro obbietti. Quindi tiene quella fotto di felaSu- 

S a ' lA ! ari f 13 ' 1 ,V u{ l Una ' laGoìa ec - tutti fono vizi 

Ipecifici , che han dalla Concupifcenza la loro forgente; come può 

firJr uno ‘ Ghlamiatno dunque a memoria la proporti dif- 
colti Non pote/ì Deus producere babitum vitto fum v. a. infuri* 

X * abttum L»* u ”* .- ergo neque babitualem Concuj^f centi am. 
7 ! X nl V 'l Cl COnCede i r °T^ 1 antecedente, e nega la confeguen- 
, ’ P ragione che 1 abito viziofo è determinato al male, e 

? W UpifCenZ -| nÒ V^ a pÌan0> diciafn n °t . Iddio può produrre 
Jl fonte, e non il rufcello; creare il padre, e la madre, ma non 

i ligi;, cioè, può produrre la Concupifcenza, che è il fonte malo, 
da cm nalcono ì rufcelli cattivi ; e non può dar l’ edere ai me- 
aeiimi rivoli, che feco portano le acque della loro /ùrgente? Qual 
c a rea icaturiggine di tutti i mali abiti, fennon fe l’abito uni- 
vertale perverto della Concupifcenza ? E Iddio potrà creare l’ abi- 
to cattivo univerlàle, e non potrà produrre l’abito cattivo parti- 
colare •» Non è ella forfi la Concupifcenza , come abito vizioto 
e univerlàle, quella che infiamma l’Uomo di pravi appetiti ver- 
° gli oggetti divietati dalle Leggi Divine? U>ide bella, & lites in 
Appoftolo S. Giacopo C. 4 ., nonne bine ex concupi fcen* 
dunon ve/ìris. Qual diverfità paflk 
Eccolo ' l bU ° de , a L ? ffuna » e quello della Concupifcenza ? 
folUn?. \ P ° Che ?ZT °} e ' Lablt ° ddla Luffuria è una impreflione 
, f ’ che P° r J a ad u " Vlz “> Mo;e l’abito della Concupifcen- 
coftan . te > e . connaturale alio fiato della dica- 
dere 1’ ahirn ' m ° a 3 tu . ttl * vlz }* E fi dirà che Iddio porta infon- 

alla fanti ma™ 7 lverfale 1 ed 11 P a ™colare nò ? Ripugnare 
fanutk d Iddio al meno, e non il di piò? Lo giudichi un Uo- 
mo 
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mo d’ integrità. . Ma confideriamo , giacché ci troviam fui fatto, 
quello affare per un altro verfo. 

XXIV. Quando fi dice abito dell’ animo infufo da Dio , fi ra- 
giona d’una qualità interna a maniera di veftito , per cui fi in- 
tende un certo genere di tranquillo ftabilimento della volontà , e 
di tutte le altre potenze nelle impreffioni, e nelle preparazioni , e 
nelle propenfioni , e tendenze verfo gli oggetti rifpettivi. Se que- 
lli fono buoni, s’ appartengono alle Virtù; fe mali, s’afpettano ai 
vizj. Ciò premeflo; vado avanti, e dico: che tutti gli abiti, i qua- 
li vengono da Dio, han da paffare alle congrue operazioni, o per 
legge del medefimo Dio, o per non effere ingrati a Dio, o per 
non tacciare di errore, e di mancanza l’infinita fua fantità,e fa- 
pienza . In tanto Iddio ha infidi al Criffiano gli abiti delle Vir- 
tù Teologali, e delle Cardinali; in quantochè fe ne giovi, fe ne fer- 
va , gli tragga alle congrue operazioni , e ne infiituifca tutta la 
ragione del fuo vivere; e ne acquifii lode, e gloria, e merito pref- 

u ? UI ! que P er k me ^ e fi tna ragione avralfi a conchiudere , 
che effendo la Concupilcenza un vero abito univerfale determinan- 
te tutti gli abiti particolari all’efercizio dei rifpettivi loro vizj; 
e potendola Iddio infondere nella Natura pura come una dote , 
un effenziale proprietà, e come un attributo primordiale; l’ inten- 

iraento d Iddio farebbe fiato quello , affinchè la Concupifcenza 
lolle polla in pratico efercizio je delle fue maffime e delle fue in- 
clmazioui fe ne iftituilce dall’ Uomo la ragion del fuo vivere; sì 
per non tacciar di errore, e di mancanza 1’ infinita fantità, e fa- 
pienza d’iddio; sì ancora per trarne colia pratica fedele, e coftan- 
te, e frequente degli atti rifpettivi; per trarne, diffi, del merito 
preflo Dio. Gli oggetti della Concupifcenza fono l’onore, la glo- 
ria mondana, l’amor della roba, i piaceri fenfuali ec. in quelli 
adunque avrebbe dovuto la Concupilcenza efercitarfi o per legge 
d Iddio , o per non elfere ingrati a Dio , e per non tacciarlo di 
errore ^ e di mancanza nella iltelfa creazione ; e per non iafciar 
n ell innazione i preparamenti, ed i difegni d’iddio rilponderc ade- 
guamento, e con uguale chiarezza , affinchè fia capito da chiunque 
leggerà le fue rifpofte ; e ne poffiamo ricavar tutti del lume per 
noltra direzione. Andiamo ora a vedere la ragione , a cui s’ap- 
P°ggia Tournely per coni prova re, che la Concupilcenza in ragione di 
entità è cofa buona anche per quello fiato , perchè non effendo 
determinata al male , è tratta in buon ufo dai Congiugati . At 
'vero concupifccntia non ejì facultas ad inalimi en fe determinata: ea 

fqut- 


Digitized by Google 



io4 Lettera Quinta. 

fiquidem bene utuntur coniugati. Docente S. Auguflmo contr. duas 
Epifi. Pelag. ad Bonifac. (C. l 6 . n. 33.) Quo malo , inquit , propter 
bonum generationis filiorum , bene utuntur pudica con/ugia . Solius 
autem carnai is voluntatis c auffa libidini confentire ,peccatum ejì,quam • 
vis conjugatis fecundum veniam concedatur. 

XXVI. Il ricorrere, che fa quello Teologo al buon ufo, che 
fanno gli Ammogliati della Concupifcenza , perchè ne tragga- 
no della prole ; non è uno fpediente decifivo per foftener la fua 
caufa ; poiché anche Giulian Pelagiano adduceva a S. Ago/lino que- 
llo medefimo argomento per comprovare , che la Concupifcenza 
può fervire a trar per fuo mezzo del bene . Ma S. Ago/iino ( 1 . 3. 
C. 1.4 & 15. & C. 20. & 21. contr.Julian.) lo ricopre di roffore, e 
di vergogna , col rivolgergli contro le lue iflefle parole . Ivi lo 
riconviene , perchè abbia detto, che per reprimere la Concupifcen- 
za fono Hate illituite le nozze . Bene , dille ; fe la Concupifcenza 
ha bifogno di rimedio , dunque è un male ; e qui fi allarga il 
S. D. in defcrivere, che la Concupifcenza è morbo anche ne’ Con- 
giugati ; e che la procreazione de’ figlj è un bene, che non nafce 
folo dalla Concupifcenza ; ma bensì dalie nozze ; le quali avreb- 
bono avuto luogo in ogni flato di Natura , benché efente dalla 
Concupifcenza. Omni >10 enim in genere fuo niiptix bonum funt, di- 
ce S. Agoftino C. 1 6 . , fed ideo bonum , quia fidem tbori fervane, 
quia prolis fufcipiendx c auffa fexum utrumque comm feene , quia im • 
pietatem feparationis exborrent . Hac funt bona nuptialia, quibus nu- 
ptix bonum funt : qua: fapifftme dtximus effe potuijje etiam fi ne- 
mo peccaffet . Cosi il Santo, che va feguitando innanzi contro il 
fuo Avverfario a lunghi tratti . Non è dunque la Concupifcenza 
l’unica forgente della procreazione ; ma ella è l’unica fcarurigine 
dei difoidini congiugali . Io non obbligo chi legge ad arrenderfi 
al mio dire ; ma fe mai volefie defferire per anche al Tournel/ 
fui punto, che ora trattiamo; farei a pregarlo con calde iflanze 
a leggere S. Ago/lino , da me poc’ anzi citato ; non volendo io al- 
lungarmi d’ avvantaggio ; ni molto meno volgarizzare ciò che (la 
bene celato fotto i fogliami del dialetto latino, adoperato dal San- 
to; comeche ivi fi trovino argomenti della maggior forza per com- 
provare quanto gran male fia la Concupifcenza anche ne’Congiu- 
gati ; talché fe pervengono quelli a farne un buon ufo , fi fervo- 
no bene di ciò, che è male ; e non fi fervono bene di ciò, che è 
bene ; come argutamente difeorreva il Santo contro il fuo Avver- 
fario , che per appunto l’oppoflo femiva. (C. 21. 1 . laud.) 

XXVII. 
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XXVII. Pare veramente, che anche Tournely ce Io accordi nel- 
lo fteflb luogo, che difaminiamo; poiché dice : Mala quidem eft 
concupì fcentta , quia pugnar cum rationis inclinatione ; fed cum Deus 
ea pugna usi pojfet in bonum finem , fcilicet in cxercitium honorum 
cperum ; pojfet edam Deus illam producere. Oh quella è bella lan- 
che i peccati in fentenza di S. Agofìino giovano agli Eletti; poi- 
ché ne traggono del bene ; chi direbbe per quello, che Dio porta 
indurre al peccato formale? Non tutto quello che può giovare ad un 


Domo ha da dirli poflàbile , nè conveniente a Dio. Gioverebbe, 
■per darne un efempio, gioverebbe al peccatore, che Dio non avef- 
fe Giuftizia punitiva , che non ci foflero i fupplizj preparati dal- 
la Divina Vendetta per gafligo della colpa, che non vi forte giu- 
dizio al fin della vita peccatrice; e chi direbbe; che Dio., fai va 
la infinita fua equità, poterte diportarli in quella guifa? 

Lo fieflò è pur da dirli anche nel cafo noflro . Ma parliamo 
direttamente. Se Iddio può crear quella concupifcenza , pugnante 
contro la ragione , per efercizio delle buone opere; poteva dun- 
que crearla Iddio in ogni flato anche in quello dell’ innocenza , 
Senza dubbio rilponde il franco Tournely in Refp. ad Ob. 4,, po- 
teva Iddio innellarla nelle vifeere all’Uomo innocente . Se è co- 
si, abbiam finito di difputare. A che perder tempo in contendere 
con un Uomo, che confonde tutta quanta la Teologia, per difen- 
dere ciò, che avrebbe e trargli fui vifo la vergogna , ed il rof- 
lore.; quand’ anche le fue afferzioni non averterò conseguenze fa- 
tali nella ragion iiltematica ? Diremo però folo, che fe era capa- 
ce della Concupifcenza sfrenata ogni fiato di Natura, anche per- 
fin l’innocente; bifogna cangiare i Siftemi e le fuppofizioni fon- 
damentali; poiché in quelli cafi, 1 ’ Uomo innocente farebbe ret- 
e non retto, munito di integrità , e di integrità non munito; 
fitnile all’Uomo caduto, e da lui diflìmile ; nè più potremo di- 
ftinguere quid Deum dcceat, quid àedcceat ; non più conofcere qual 
-diverfità parti traila Concupifcenza poflìbile di uno fiato, e quel- 
la dell altro; nè più divifare quando la defla fia una pena , e quan- 
do occafione al bene -operare , e quando fia condizion primordia- 
k > nè più potremo provar da quella la contrazione del peccato 
■originale; e però convien dire , che S. Agofìino fi appigliali ad 
00 argomento dei più miferabili , per comprovare contro l’arro- 
gante Giuliano 1 ’ efiilenza dei Peccato Originale dalla pugna, che 
« in tutti la Concupifcenza della carne contro le leggi dello fpi- 
^ro; giacché tal pugna poteva elfere comune ad ogni fiato. Quin* 
P . O di 
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di a nulla vale il ricorrere alle Scritture, col dire che la morte 
non viene da Dio, ma dal peccato Rom. 5. 12; che la Concu- 
pifcenza non nafce dall’Eterno Padre; ma bensì dal mondo, x. Ja 
2- itf.;che la tentazione non viene da Dio, ma bensì dalla pro- 
pria Concupifcenza. [Jacob. 1. v.. 13.]; che Iddio ha creato l’Uo- 
nio retto. Ecclefi 7* 3 ® - Poiché immantinente rifpondeT’owr/te/j', 
che Iddio poteva però crear la morte , e darla in pena ad Adamo 
innocente ; che fe la Concupifcenza non nafce dal Padre , come 
ribellione, viene però da lui come entità; che poteva però for- 
mar il primoUomo, tuttoché innocente, inchinato al raale,ecrear- 
, , ignorante^ , ed involto nelle difficoltà al ben fare ; che male 
c è. tutto, è poffìbile a Dio, fuorché il creare la buona volontà; 
eccetto che il crearci nelle buone opere; fuorché creare mondo 
al cuore , e rinnovar lo fpirito'; eccettochè,in una parola, adope- 
rar la tua Onnipotenza nel gi unificare, e nel farci operar il bene 
lotto gh aufpizj della Grazia efficace. 


xx yiH. Se gli dica con S. Ago fimo , che i beni, che proven- 
gono dal Padre non poffono pugnare tra loro , e però nemmeno 
a Concupifcenza, che in ragione di entità, in fentenza loro, è un 
bene, non può pugnar contro l’altro bene, che è la legge della 
mente. Qu* a Pntre funt inter fe pugnare non poffunt . Puenant 
tutejn in ter fc Continentia y & Concupifcentia . Quid borum a Patte 
41 ts e[je refponde . Video quas patiaris angujìias : favesquidemCon- 
cuptfcentne , fed crubefcis Continenti* (I.4. contr. julian. C. 13.). 
1 ■ ’ C ^. e non P at ^ ce quello ftrettezze di cuore, fcioglie 

irLT Qne ’. co ^' accordarle amendue, ammettendole amendue per 
pofiibili ; poiché può la Concupifcenza fervire ad un fine buono, 
e per mettere in pratica le virtù, ed efercitarci nelle buone ope- 
raziom. Si riempierà per quello effetto l’Inferno ; Iddio relìerà 
offelo tutto dì con peccati graviffimi d’ ogni genere, ed innume- 
• Non importa; Iddio Ja può produrre; poiché può fervire 
, e °P er ® k uone: può trarli a buon ufo dai Congiugati procreati- 
o° figliuoli. Ma fi generavano figliuoli anche in Sodoma, e Go 
morra; Si attendeva a quello mefìiere anche ai tempi di Noè ; 
eppure, a cagione della Concupifcenza, furono dillrutte leCittàdal 
1 uvio 1 fuoco, e il mondo tutto da quello d’acqua, eccettuata 
a famiglia di Noè. Non importa; quello fu abufo della Concu- 
piicenza; ma il di lei ufo è un bene; poiché produce figliuoli. 
Ma Iddio non ha bifogno di crear Concupifcenza ribelle , ed in- 
fiammarne le ragionevoli Creature per trar da loro i figli; poi- 
ché 
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chè può eccitare dalle cave dei freddi falli i figliuoli d’Àbramo;, 
e le umane generazioni farebbono avvenute nello fiato della in- 
nocenza, fenza gli ardori della Concupifcenza ribelle; laddove re- 
gnando quella Concupifcenza , poichifiitno è il bene che fe ne ri- 
cava, a fronte delle innumerabili colpe , che per fua cagione fo- 
no commefl'e ; poiché per elfa lei han luogo tutte le dalli inno- 
minabili della carnale fenfualità, da cui non nafce forfi unFigli- 
uol folo per ogni loro miglione. Non importa; la fecondazione 
è però un bene, allorché vien fatta,;, e quello balla. Mac mag- 
gior bene la cattiti, la verginità, il celibato* Che rifponderà an- 
che a quello il noftro Teologo? E vero; ma può però fervire an- 
che la Concupifcenza per efercizio delle buone opere; quando vi 
fi refilla. Ma non fi trova che alcun Santo abbia chiefta a Dio> 
mai la Concupilcenza ribelle per poter poi meritare nel combat- 
terla : Che anzi l’ Apposolo S. Paolo pregava Iddio- a liberame- 
lo. Propter quod ter Dominum rogavi , ut difcederct a me.(ì. Cor.. 
12. 7.) '.Quii mt liberabit e Carpare mortis bujus. £Rom. 7. 24.].. 
Non fa quello al cafo; poiché han però meritato, refillendo . Ma< 
Còllo ci ha infegnato a pregar il Celefte Padre a non permette-- 
re, che cadiamo in. tentazione: & ne nos induca s in tentationem 
fegno dunque, che la delfa è un male. V«ro; ma però i figliuo- 
li, che ne vengono, fono un gran bene, perchè fervono a Dioi- 
ci danno materia di meritare coll’ allevarli bene . Bravo bravifli- 
xno; Toumcly ha ragionato per eccellenza, bene. 

XXIX. Rimane ancora da fciorre un obbietto;e quello è, che 
S. Agojìino non fi è potuto accordare fu tal proposito con Giu- 
lian Pelagiano; e però lo ha fempre impugnato. Nulla v’è di piu-, 
facile, riiponde Tournely-, che a dileguar quella difficoltà : Agoji'f 
»o , e Giuliano erano due Orbi arrabbiati, che facevano alle ba-- 
ftonate. Uno non intendeva l’altro. Cosi equivalentemente fi di- 
chiara Tournely. [loc. laud. f. m. 53. Refp. I.] Julianum non fatti 
altcjuando dijhnxijje tnter concupifcentiam , d" hbidinem ‘ unde urramt 
que bonutn effe videbatur. affirmare . Quod quidem ipfi exprobrat 
(S. Aug.\, 4. adverf. ipfum C. 14. ). Sicché ancora quella difficoltà 
c fciolta mirabilmente. Pare veramente , che Tournely imponga 
a . S. Ago/} i»o , ed a Giuliano nell’imputar loro, che il primo ab- 
bia diftinto traila Concupifcenza e la libidine ;. quando non fi e- 
ciò fatto dal Santo mai . E che il fecondo non 1 ’ abbia voluta ca- 
pire quando confondeva non la Concupifcenza colla libidine ; ma- 
bensì la forza del fentire o la utilità , e la neceffità del fentire. 

O z. col» 
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colla libidine; come notammo di (opra anche noi. Ma quelle Ih- 
no piccole fville nel Tournely ; e l’imporre per lui è un niente 
Onde avendo nfpolio quello valent’ Uomo egregiamente a tutto' 
a noi non rimane che mfaccar le pive, e andarne pei fatti nollri.’ 
Se non che ferm.amct ancora un poco; poiché a ragionar colla 

Jlh V 1ft Gente ? Pa r a 5- femp r re qualche cofd di nuovo • Rechiamci 
dìfcuffo ’ C1C fl 6 fegU1U ‘^mediatamente dopo l’ obbietto 

XXX. Opus De t non potejì effe pudendum ex S. Aup. T 1 i ad 
Bon.fac. C.15. & là.]: Atqui Concupifcentia, ex eodent S. Dottore, 
li. S- de Nupt.& Concupif. C. 22.] efi opus pudendum : Erto Con- 
cu p, Jean, a non potejì ej]e opus Dei. & 

rndlÌdltì' maj ‘ ° PUS DeÌ j”° n C fl° P u(ìe ” dum per modum 

™ fs Deì ttn' COnC ' per T dum malt nat " r *i’* rubdill. quaterna efi 

deli?, . J qmte T y ,°P US . neg. Entenus crtim eft opus 

aepetens f eideoque pudorem uicutit. J “ 

nerbar ri nnl° na * \ ÌM ° n f' e «baliflica, inventata con artifizio 

tudine DifI,V nC f 1 ° CChl ’ affinche non ravvifi la fua tarpi- 
lo è fA?; M . a r 1 en r 3 m en t e ; poiché l’argomento del San- 

rigettato ron ° T* n dj iCat ,°. aflai ’ e non P uò comportare di edere 
dunque far c n'j Cche .’ 0 ridico . le > e groffolane . Vuol 

d’iddio là r e,e -r ^j d , r , e a ’ Pclagiani , che volevano fattura 

ro veder! S ?*. dellt> fìato prefente » voleva, diili, far lo- 
fì - ’ c 1C Pe „ C1 ^ veto, gli Uomini non dovrebbono pa- 
ri 1 ° re ne P aflar< : a j^ e di lei operazioni ; concioffiachè nelfuno 
roKiiilWT ^ ^ r ^ 0 fio a t e di ciò, che Iddio ha creato. L’argomento è 
Phi !| ed ^‘ .fi at0 maneggiato dal Santo in molti altri luo- 
gh! (LdePecc. Ong. C . 34.1.4. contr. Julian. C. 13. & 15. & 1 . 5. 

L rf • 4 ’ fi’PPlfm. a n. 31. ufque ad 34.). E Tournely cofa rifpon- 
tre’ le „ I V” d i' difimgiiere, e di fottodillinguere tutte e 

mortifeL^°H Z10 j ! fi l lo B lftlch «; affinchè non avvelenino col toffico 
incauti leo ^ a . d °^ tr,n a pura, e pretta AgoJUniana i poveri, e gli 
le della ® 8 ' ton - Ci concede adunque, che non fi può aver rollò- 

Poi quell’ Tl* a’Ia?° 3 ’ nan,era di Un male “ipevole. Che fe 
ttia2“ ?ilo« a a Sa' vicnc r conflderata a modo di un male na- 
rato comi 1 da d.ftinguerh. Se quello mal naturale è confide- 

lo prendiaml d Idd ‘°’ D ? n „ ce ne abb,an ‘° ad arroffire. Ma fe 
v?;i a r ra ; 0me az,one della ^ a ‘»ra, allora è, che fe ne de- 

ng cammina °P erazione mancante. La dillinzio- 

mina tneflenfo pede. Si traggano dunque 1 U in pubblico ad 

efer- 
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efercifare i libertini le loro nefande luffuriofe operazioni. Ponganfi 
in piazza i talami nuziali; acchè coprir le nudità? Colla menial 
precifione fi rimedia a tutto . La Concupifcenza è un bene nella 
Natura pura; era poffibile nella innocente; fi trova di fatto in que- 
lla Natura caduta, dove, benché fia un male per ragion di galli- 
go, e per la ribellione, è però un vero bene in ragione di enti- 
tà; poiché Iddio ne tragge del bene affai-; neffuno adunque fe ne 
deve arroffire , e non deve afconderfi a porre in ufo ciò , che ha 
fatto Iddio, che è Santiffimo e Sapientiffimo. Il dire, che lo sfo- 
go della Concupifcenza fia azione pudibonda , perchè addiviene ope- 
razione della Creatura, è l’ultima traile rifpofte le piò ridicole, e 
le più deboli . Poiché anche il favellare, il mangiare, il vedere, ih 
camminare, l’udire, con altri fiffatti organici uffizj ,. fono opera- 
zioni della Creatura ; eppure neffun Uomo ne prende vergogna, e 
pazzo farebbe da catena il volerfene arroflite; e perchè fi avrebbe- 
a vergognare delle azioni fpettanti alla Concupi icenza? - 

XXXI. Ma 1 Autore, in difefa di quella fua rifpofta, aggiugne - 
due parole; dicendo, che come azione della Creatura ella è man- 
cante . Efì opus deficiens ; adeoque pudorsm incutit . Ma in che è ; 
mancante, allorachè fi efeguifea l’ operazione ordinata' da Dio, ed : 
aflegnata da Dio alle potenze fenforiali? Tutti gli altri organi del 
corpo nelle loro funzioni fono mancanti si, o nò ? Se non fono- 
mancanti; perchè avrà ad arguirli di mancanza, opus v. g. coniu- 
gale. Se fono mancanti, e perchè neffuno fe ne arroffifee? Ci diai 
quante rifpofle polfa egli inventare , non fuggirà mai da quello- 
Irretto paragone; finattantochè non confetti col S. P. Ngoflino^ che 
H roffore nafee dalla ribellione delle potenze fenforiali al coman- 
do della ragione. Non enim fas fuit, ut e/us [commi xtionis conju- 
galis] erubefeeret Creatura de fui opere Creatoris ; fed inobedienria 
roembrorum fupplicio jujlo primis Hominibus inobedientibus reddita 
eflyde qua erubuerunt v quando foliis ficuineis pudenda texerunt , quee 
ptius pudenda non fuerunt . ( 1 . X. contr, duas Epif Pelagian. 1 . 1. C.- 
x 5- jx. & feq.) Ma difaminiamo in che mai la Concupifcenza , 
come azione della Creatura, fia mancante . Sarebbelo forfi nella 
°neflà? Ma non può affermarlo fAvverfario; dopoché ha ri fpoflo». 
che la delfa, come operazione Divina, non è nello flato prefent-e 
male colpevole, nè morbo naturale/ e nello flato delle altre due 
nature, pura, ed innocente, farebbe polfibile;. nella prima come pro- 
prietà, e dote primordiale; e nella feconda come occafione al ben- 
&re. .. Trattando S. Agoflino del perchè mai i noflri primi Padri 
, ftudia? 


Digitized by Google 



I IO 


- Lettera Quinta. 

fiudiaronfi torto dopo il loro peccato di coprire la loro nuditi 
coi femorali, e non il corpo tutto colle toniche; ci fa avvertire* 
che ciò non fu per avere ehi peccato ; poiché avrebbono dovuto 
coprirli gl iftromenti immediati della colpa, che furono le mani, 
e la bocca. Ma fu perchè, dopo la colpa , olTervarono la ribellione 
nei loro corpi, che pur dianzi non aveano provata. Sarebbe qui 
da trafcriverfi tutto il Capo i<f. del libro di S. Agoftino ad Bo - 

”/f c - c ° nt " duas E P’f' Pela S -> Perchè vedelfe chi legge, che i no- 
fin Padri furono i primi ad arroffirfi della Concupifcenza , ed a 
coprir le membra ribellate. Il qual coftume fu tenuto faldo dai 
figli loro. Non vuolfi dilatar di pii, Covra quello fatto, perchè 
c divenuto un punto di coutroverfia tra i Cattolici, e gli Eretici. 
Leggaft la Datazione egregia del P. M. Lucchi, Lettore della 
Scrittura nella Umverfith di Padova, contro leClerqk, De mi»* 

f e . vec ^^>. c hi brama Caperlo, per qual motivo fi 

fieno coperti i primi noftri Progenitori; fe per lo fpogliamento 

r Per U nb !. llione ^lla carne. Ritorniamo in Ten- 
terò. Ma diafi per conceffo, che la Concupifcenza non fi eferci- 

nr,n ri r0ffbre ’ perchè „ fl manca dalia onefth. Cofa dir vuole, che 
ri u ta vergogna aiior quando fi trafgredifcono le altre leggi 

R* ’ j* d a ^ Catto Lco, che dall’Eretico, che dal Monfulmanno ; 

p ranco 1 enfor; nelle male operazioni fenza alcuna riferva; e 
non e ne attengono per roffore ; e tutte quelle Genti han ribrezzo 
f.. r ® a ^ 101 l 1 lm pure, e non fi attentano a rappre.fentarle in pub- 
,c ?,’ U ' direbbe mai che Opus conjugii fia mancante all’ 
oneita, alIorachè,prelfo tutto il mondo Criftiano , e Pagano, è one- 
lto,e lecito, anzi neceffario per chi brama aver prole; ed il Ma- 
trimonio in un Cattolico addiviene per Copra più un Sagramene? 
Eppure chi lo fiorirebbe in pubblico? Quai coniugati fi efporreb- 
bero al pubbhco? Hoc pudori; genus , [dice S. Agoftino loc. laud. 

• I .J }<sc erubefcendi necejjitas certe cum omni bomine nafcitur y 
’pjis quodam modo natura le gibus imperatur, ut in bac verecun* 
entur et, am tpfa pudica conjug, a ; rtec quifquam tam male turpiter- 
que propani ? ut quta cognovit Deum ejfe conditorem natura , nullo- 
'11 1 "! ™} Uaru ™'> ideo etlam mifcendus uxori, f, qui s eum videat , 
Il ae hn rnat, cus erubefcat ,qu£ratque fecretum , ubi non folum alte- 
» V t rUm et, * m J U0Tum omnium poffìt virare confpeBum . Mi 
ranno dunque ad augnare di ciò la ragione i Signori Tournel - 
mr> Al r* 3 P att0 ’ che non taglino grolfo ; poiché non finire- 
n ender mai . E però non mi faran tacere , qualora mi 

venga- 
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vengano cogl’ indovinelli , che ne fanno i Clerck > i Pujfendorff , ì 
Ctnturiatori^ec. Andiamo ora alla diftinzione adoperata dal Tour- 
nclly nella feconda Propofizione ; ed è , che Concupifcentia , ex D. 
Auguftino ^ejl opus pudendum, 

XXXII. Refp. dift. min. Concupifcentia ejl opus pudendum in or- 
dine mali naturalis conc. in ordine mali moralis culpabilis , fubdill. 
in prtefenri Jlatu conc. in alio ftatu . neg. Nam fi Concupifcentia 
foret naturale primordium , Deus non foret culpandus, fed laudandus. 
[ ait S. Aug. 1 . 3. de lib. Arb. C. zo.] Nulla, nemmen qui, fi trova 
idi vero, e fi prova cosi . Tournely ci concede , che la Concupi- 
fcenza fia per quello fiato vergognolà, e come un male naturale, 
« come un male morale ; ma non già per lo fiato della Natura 
pura; per la ragione che ivi adiverrebbe un primordio naturale,, 
« per confeguenza non fi avrebbe ad accagionar di colpa Iddio ; 
ma bensì anzi a lodamelo. Ma cosi è , ripiglio io , la Concupi- 
fcenza per elfo lui farebbe un primordio naturale nella Natura 
pura ; e potrebbe eflere ex antea conceffis una proprietà primordiale 
anche nella natura innocente; ed è per foprappiù un bene altresì 
nella Natura dicaduta , in ragione di entità ; poiché può fervire 
all’ efercizio della virtù ; ed è cagione di molto bene , perchè fe 
ne raccoglie la prole; dunque dico io, non ha da eflere vergogno- 
fa la concupifcenza in alcun modo, nè per gli uni, nè per gli al- 
tri fiati , poiché in neffuno dei tré flati è un male intrinfeco , che 
anzi 0 coftituirebbe la Natura, o la perfezionerebbe; o la propa- 
gherebbe, e farebbe occafione di virtù, e però in tutti , e tré li 
fiati: Deus non foret culpandus, fed laudandus . Qui ben vede chi 
legge, che non fi violenta il difcorfo,ma viene naturalmente di- 
dotto dalle propofizioni dell’Autore, che fi contenta. Andiamo ora 
a vedere fe ragioni meglio nella confeguenza; che è quella: Ergo 
Concupifcentia non poteft effe opus Dei, Al che foggiugne dift. confi 
Concupifcentia non potè fi effe opus Dei ì quatenus e fi mdlum morale 
C" culpabile conc. quatenus efi malum naturale ‘ fubdill. formai iter, 
^ prout efi deficiens conc. materialiter , & prout efi inclina fio in 
bonum fenftbile. neg. 

XXXIII. Se cosi ragionafle un Anti-Molinifìa della Scuola fom- 
miflica^ vorrei valutargli quella diftinzione per palpabile; poiché, per 
quanto ne fcuopro, va a coerenza della Premozione tìfica. Ma la- 
pendofi da tutti quanto mai i Molinifli fieno avvertì ai Predetermi- 
nanti, ed ai Promuoventi tìfici; allorché quelli adoprano le uiate 
diftinzioni tra il materiale, ed il formale del peccato; paren- 
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«lo ai frinii, che fe è vero, che Iddio predetermini al materiale 
del peccato, lo fia anche al formale; non fo poi capire come mai 
il Tournely co’ Tuoi pofli adoperare quelle medelime didinzioni, e 
adoperarle in una quiftione aliai più univerfale,e più fpinofa, e più 
dilicata. Dico dunque , che giacché non concedono i Molinijìi ai 
Tommijìi la didinzione tra il materiale, ed il formale dei pecca- 
to nella fifica premozione; molto minor ragione fi trova nel Tour- 
nely, perchè nella medefima Concupifcenza abbia a didinguere il 
■male morale, e colpevole, dal male naturale, come formalmente 
mancante; e quello pure dal male naturale, come materialmente 
tale, in quanto che è inclinazione nel bene fenfibile. In fatti nell’ 
^ffere reale della Concupifcenza nulla v’c di didimo realmente; e 
però nel fenfo reale tutti quedi mali non elfendo tra loro per al- 
,cun modo didimi e feparati; ne fegue ad evidenza, che giacché, 
per conceflione del Tournely, la Concupifcenza è opera d’iddio , in 
quantoche è inclinazione al bene fenfibile ; fia pure confeguente- 
mente opera fua la Concupifcenza e come male formale di man- 
canza, e come un male materiale di natura, e come male colpe- 
vole , e morale . 

XXXIV. Palfa poi Tournely a difpiegar pofitivamente le date 
lue foluzioni, col dire, che ci farefltmo arrofliti anche nella Na- 
tura pura, ma in maniera diverfa. Di prefente ne abbiam roffore 
come di una marca della ribellione; ma nell’altro dato, come di 
un mal naturale , dove ci aflìcura , che quel rofl'ore non farebbe 
computato a vizio d’ ingratitudine verfo il Conditore ; perchè na- 
to non farebbe dall’opera ideffa del Creatore, ma bensì dal difet- 
to annodo all’opera. Per lo che la turpitudine della Concupifcen- 
za non farebbe per alcun modo tornata in difonore d’ Iddio. Qua- 
propter concupì [centi# turpitudo in Dei dedecus nullatenus redunaaf- 
fet. Per comprovare ancor più quel che dice, adduce l’immagi- 
ne del ferro in una fpada,chedal ruggine fi cuopra; non può que- 
llo inconveniente imputarli al fabbro; ma bensì alla nativai con- 
dizione del ferro. Non v’è lode che non meritino quedi Creato- 
ri della Natura pura, e quedi nuovi fupremi Sovrintendenti a tut- 
ti gli altri dati; poiché acconciano con facilità prodigiofa al ver- 
fo loro e quel, che Iddio ha fatto, e quello, che non ha fatto, 
e quello, che poteva fare, ed il da farfi. Fan faltar fuori e gli 
Uomini fatti , ed i non fatti , e quelli che potevan crearli Tul- 
le idee della loro teda ; alfegnano loro a chi il Cielo , a chi la 
Terra , a chi la region di mezzo . Ad uno dato 1’ ajuto natu- 
rale, 
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«le, all’altro quello, che poteva avere di più ; con altre con- 
fimili facendo ; come fe fodero (lati affittenti alla primitiva crea- 
zione, e dir poteffe ogn’ un di loro : cum co eram cunfta compor 
ncns . Ma e ci burliam noi , Signori Toumclyjì't , che in grazia 
del voftro Corifeo , qui fi abbiano ad impattare i fittemi delle 
Nature umane fui modello delle vottre idee , levando , aggiun- 
tando quello, che vi torna conto , fenza alcuna fcorra di fufiìtten- 
te autorità ; per poter poi rapprefentare Io (lato della dicadenza 
fotto que’ profpetti , che fono i più favorevoli- per ifpacciar le 
proprie merci ? Toftochè venghiate. a ftabilire , che la Concupi- 
fcenza ribelle nafca dalla coftituzione della natura , come il rug- 
gine dal ferro ; come farete poi a provare, che la Concupifcenza 
detta prefentanea natura fia un’effetto del peccato originale? No, 
non arriverete mai a provarlo in maniera concludente , onde ab- 
bia ad ammutolire un Pelagiano . S. Agojltno ha fudato per più 
anni a ttabilire ne’fuoi libri, e nelle fue difpute l’efiftenza, e la 
contrazione del peccato della origine , col far rimarcare , che la 
Concupifcenza è fupplizio, e non natura; nafce dal peccato, e non 
da Dio , come s’ è mottrato anche da noi ; e fe fi fotte lafciato 
intendere , che la Concupifcenza nafca dalla natura , come ruggi- 
ne dal ferro; e che ficcome non fi debba afcriver allo fpadaciere 
il ruggine , che nafce dalla natura del ferro fopra le fue lame ; 
cosi non debbafi nemmeno attribuire la concupifcenza , che for- 
ge nel cuor dell’ Uomo , al Conditore della natura; Giuliano , 
che avea acume fufficiente per (ottener le fue difpute , avrebbe 
trionfato ; e batta leggere ì libri d’ entrambi per poterfene av- 
vedere . 

XXXV. E dove mai in fatti ha trovato Tour/tely, che dalla con- 
dizione intrinfeca della Natura , avefle neceflariamente, coinè rug- 
gine dal ferro, a fortire una pafiìone univerfale si fregolata, e si 
feroce, che colle fue irrefiftibili violenze aveflfe a dividere in due 
porzioni l’Umanità d’ ogni individua Perfona ; e dettare tra ette 
una tale, e tanta nemittà , che neffun Uomo fulla terra foffe va- 
levole a riconcigliarle colla propria virtù; e fotte flato d uopo la 
oiorte d’ un Dio per la preparazione d’ un mezzo, ed è la Grazia, 
con cui ia parte fuperior dell’ Uomo , che è lo fpirito , ,1 vette a 
vincere, ed a trionfare fopra l’inferior parte dominata dalla Concui 
piacenza? Si: concede a queflo Teologo, che dal ferro nafca il ruggi- 
uè; ma non fi concederà mai, che non fia imputabile al fabbro il rug- 
gine fopra i lavori fuod di ferro: quando vi fia l’arte d’impedirr 
P.l. P lo» 
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lo, ficcome in fatti dicono che v’ è, e l’abbia ignorata , oppure 
abbia traforato di farne il débito ufo . Tal è da dirfi nel cafo 
noftro-. Poiché darò, e non conceflo , che dalla condizione della 
iieffa. Natura umana nafta la Concupiftenza,come ruggine dal fer- 
ro, e perchè 1 Artefice Divino non ha impedito un sì grave fcon- 
certo prefcrvandone l’Uomo, che è quel Aio gran capo d’opra 
a cui fa Iddio fervire e Cieli , e Terra ? Avrebbe cuor di dire, 
che il fupremo Signor di tutte le faenze ne igaorafle la raaeftrìa, 
o non aveffe il poter per farlo? Che fe gli fi aggiugne non eflJ 
re 1 artefice creator del ferro; ficcome è Iddio dell’ Umana Natu- 
ra, e però aver potuto Iddio comporla con tale armonìa di pefo, 
di numero, e di raifura , inguifachè aveffe in effo a regnare una 
iomma pace, e fora ma concordanza in tutti gli attributi della Uma- 
nità talché tutte le potenze, sì dello fpirito che del corpo, co- 

*roS r m D a f-1 11 Divin Beneplac.^ non 

proverà mai il nollro Avverfano, che culùandus non ehtDeus per 

.«fio t nfcmy. Che Bafe poi in / Iddio , = difnndtìfc uni- 

cameme daLm il fabbricar 1 umana Natura con quella maeftrìa, 

S ITI?* V0l f UtD ^ u l l ( oI ° 10 contrafterà che ammetter non 
e „ fo ” raa Sì ? lCDZ2 ^ Sfinita Potenza. Ha Iddio 
ciò effettuato nella Natura innocente; e perchè non 1’ avrebbe eeli 

eome°noff gBlre “?* Chiederemo in apprelo 

come poffa avverarli, che la foratna Divina Sapienza aveffe pota- 

o operar meno perfettamente,per non dir di peggio, creando la 
tura ugualmente rotta, ugualmente rovinata, ugualmente ferita, 
es fievole, e miferabile,ed inerte, ed in. conquaffo,corne la noftta, 
prima che aveffe demerito alcuno per dover eflere in cotal guifa 
prodotta l addurre per morivo, che Iddio avrebbe ciò fatto af- 
hnche 1 Uomo conofteffe la fua miferia , e ne prendeffe motivo 
per perfezionarli, fono fanfaiucche del tutto indegne di un Teolo- 
go Vu' V J er0 J dÌre ’ q ^ 11 ’ UOrn0 tra noi ’ che l’ abbia fat* 

delk r» • r dC a dlCad ? n f ’ f l nza una Pascolar determinazione 
della Graz'a fovrannaturale ? Neffuno vi fa mai, nè mai potrà ve- 

«midi r lfgra M Ut r re Tn’ Che ** fe furarmente fi 

rivó g i ’ -r chC fenta ? P efo delJa Con CU piftenza;e ne tragga mo- 
la wravS Z1 ° ne r f( j ttr l rfene P er ^g&rfi colla pratfta del- 
chiamf ^ f r Grazia fovrannaturale , che illumini, e 

arra, elcuota,e lo faccia ufcir dal letargo v e lo indirizzi e 
lo cond uca al bene fare ? Affetteremo fu taf ^pjfito d«U Av- 

J le nuove loro tfruzww; e frattanto concluderemo , che 

« fe ' 
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fe nella Natura caduta l’Uomo fenza la Grazia fuperna nulla fa di 
quanto fi è detto; nemmeno fatto 1’ avrebbe nella Natura pura , 
dove ftilla di Grazia fuperna, e fovrannaturale non avrebbe avuto 
luogo. Seguita poi adire. 

XXXVI. Quapropter Concupì fcent'ne turpitudo irtDei dedecta nut- 
latenus redundajjet. Si poffono udire dalla bocca, non dirò d’un Cri- 
lliano, ma nè tampoco d" un Fi lofofo onefto,cofe peggiori fCioè , 
che in neflun conto farebbe ritornato in difonor d’ Iddio la turpi- 
tudine della Concupifcenza? Se nominato avefle foltanto CoDcupi- 
fcenza, vorrei paffarla in un Cattolico , che ha voluto fegnalarfc 
in promuovere alla Concupifcenza una s\ gloriofa Apoteofi ; e vor- 
rei dire in fua difefa , che forfi intenderà una Concupifcenza mo- 
derata dalla ragione, e dai riguardi , perchè non palli agli eccefc 
fi ; ma portando Egli in campo la turpitudine della Concupifcen- 
za; legno è, che ragiona non della di lei potenza, nè della 
fola inclinazione ai beni fenfibili , ma parla dei di lei atti r 
come che turpi , e nefandi » e brutali ; e però ci voglia alfi- 
curare , che le nequizie tutte della Concupifcenza difciolta, e li- 
bera , non farebbono rifulute per alcun modo in difonore d’ Id- 
dio. Quello è un gran dire; nè mi fovviene d’aver letto mai ut* 
principio di dottrina più turpe nè nelle fole de’ Poeti , nè nelle 
teologie de’ Pagani; poiché vi ripugnano e le leggi della polizia» 
e la Filofcfia,e per fino anche la ondlh. V Eptcurei/mo non può 
avere un fondamento più (labile , e più ficuro, e più univerfale 
di quello; qualora 1’ efprellione Tour nel jana fia ammefla per ve- 
ra . Nè un peggiore ricordo poteva ufcire dalla penna d’un Teo- 
logo Crilìiano. Di {òpra fi è veduto quali ». e quanti fieno i vi- 
zi, che han la forgente dalla Concupifcenza» e può ogn’un con- 
ghietturare fino a qual fegno poffano arrivare, alloraquando fi di- 
ce, che un vizio giunga alla turpitudine. Ma reltrignendo la in- 
terpretazione anche al folo vizio della Lulfuria ; non vi può elfere 
piu alcun freno a tener in contegno quella bruta! paltone, accurata, 
che ella fia poterla delfa paflare a tutte le azioni fue, ed anche per 
fino alla turpitudine, fenza tema che le fue fozzure tornino nè po- 
co nè punto in difonore d’iddio . Concupifcentia turpitudo in Dei 
dedecus nuli atema redundajjet. 

XXXVIL So, che mi diranno qualmente Tournely ragioni del- 
la Concupifcenza nella Natura pura. Vero : ma quando fi tratta 
della di lei turpitudine, fi ragiona di un male intrinfeco; fi difcor- 
re della violazione delie leggi eterne, e naturali; fi favella di ciò» 

p a che 
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che offende la ragione dell’ Uomo ; E però fé fi verifica , che la 
violazione delle leggi naturali , ed eterne non poteffe tornare a di- 
fonore d Iddio nello (iato di una Natura , non farebbe ridondata 
in di lui offefa nemmeno nell’ altro ; non potendo mai Iddio can- 

giar gli attributi Tuoi , nè la fuprema fua Verità , nelle eterne 
Leggi riporta. 


xxx ym. Ma fu, concedali , che Toumely abbia voluto ragio 
uare della turpitudine mefiflente nella Concupifceoza, come abito. 
Sarà dunque un abito, di Concupifcenza la più rea, la più frego, 
ata, la più verdognoli, e libertina. Iddio dunque, ne farebbe fta- 
t° 1 autore, ed il fupremo architetto . Dio adunque, quel Nume 
immacoLuirtimo, avrebbe ideata, e «abilita colle fue leggi, adope- 

tSrninfi- 3, C 3 r “ Zl ° ae d f. P rlnci PÌ primordiali dell’umana Natura,!* 
turpitudine. Dunque, d.co io, non poteva più- difpiaccr°li la Con- 

d p Sr n\°'j c ra tr ins «ciiLS™. 

«tlS ‘ ■ r dop '1 W m *«» da lui , e dalai p,, 

cuor dall’Uomo; aà m oh» mano pL- 

della rif \ ^ PUI -^r 0 ’ < l ua }« n rtue volta venirti tratta agli atti 
LÌ ltUrP ! tU ‘ ne; P ° lch " 9 ucfti non Larebbono flati che 
Tria r g ? Z '’i altre ” an " legittimi effetti, nafcend dalla prò 

zonn’o a° ^ In fatti fe Iddio ««Ife « Uomo 

feTiiff 0 ’ 6 ^o, potrebbe egli rertare offefo, fe il tapino- 

and impnf e P e !‘. ^P 1 ™ 10 da zoppo, da lofco, e da ftorpio ne’ fuoi 
andamenti, e nelle maniere di operare? Nò al certo, e ogn’ uno lo 

V . da . ,e * Abbiamo dunque a dire lo rteffo, anche nel cafo di 
cui trattiamo. Direbbono forfi i Signori Toumcly/ìi , che Iddio vi 
avrebbe provveduto, col divietarne gli atti? Inventerebbono a ca- 
vi 1010 ’ r Che • n0a mi fa P ranno moftrar mai le leggi , che Iddio 
«., n ! Vre • - n p lunt . e ’ nè le P enalit * preparate nell’ altra vita, per 
p rne ì violatori; nè l’equità della Divina Provvidenza, e Giu- 
jzta nel cacciar la fame la più accanita entro lo ftomaco, e la 
5 ?.. .P lu ardfinte nelle fauci, e nelle vifcere ad un mifero verfo 
bi vietati, e le inibite bevande? Direbbono per avventura, che 

Grazia**!?^ fr r naU H n ‘ be,1Ì0Be della Concupifcenza colia fua 
^‘n n Non ne perfuafo.. Già a fuo luogo efponemmo il pa- 
r noftro contro 1 introduzione dellaGrazia nell’ordine meramen- 

riaor rT e;n ° n v . u °! fl 1 riandap jI g'^ detto. Ricordo folo, che il 
J r „ flfte ™ at, 5° chiede, che quefta. loro Grazia, naturale aver do- 
1 1 quella virtù, che di prefente %\lAgoftiniani attribuirono al- 
« Grazia uitmlecamente operante; con. quello- di più., che foff* 

COUs- 
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conferita a tutti, ed im manchevolmente; coficchè laConcupifcen- 
za non trionfale mai fopra la volontà dell’ Uomo pei* una fola fia- 
ta; ma che ci verificaffe quello, che fu rifpofto dal Signore a S. 
Paolo, allorché quello pregollo a liberarlo dai carnali colaffizza- 
menti: Sufficit tibi ì Paule y Grafia me a ; e ne folle rifultato quell’in- 
tendimento, che ne ebbe il medefimo Signore, nel permettere, che 
il fuo Apportelo rertaflfe in quella guifa travagliato ; cioè affinchè 
reftafl'e vieppiù perfezionato. Nam virtus in infirmiate pcrficitur. 
2. Cor. 12. 7. Poiché fe fotto la Grazia naturale veniffe fatto , 
che una fola fiata fi aveffe a peccare ; tanto farebbe ballato per 
poterne imputar la colpa a chi non diede Grazia fuperante la 
Concupifcenza ; e per poter fempre dire chi avertè peccato: Col- 
pa è ó' Iddio , fe io peccai nell' avermi creato in tanti mali, 
e in tanti precipizj,fenza mio alcun previo demerito. Nè Dio, 
fenza lefione della lèmma ed imputabile fua Equità , avrebbe 
potuto punire nè in quella , nè nell’ altra vita limili peccati, 
derivanti neceffarianaente da quella cagione , che fu da Lui ftelfa 
creata. ’ ' ; . i 

XXXIX. Il voler lògguignere, che T Uomo -fi meriterebbe- da 
ginfto gafligo , perchè non avrebbe fatto ufo della Grazia naturar- 
le , è un ingannar chi afcolta. Non bifògna prender Y idea dello 
flato prefentaneo per rimediare ai fconcj , che rifultano dall’ im 1 
pianto d'una Natura poffibile creatale combinata colla corti Rima 
fantasìa d’ un Uomo, inettoanche ad intendere la ftrurturacfun mo- 
fciolino. Nella Natura creata da Dio fi punifee chi non fa buon 
ufo della Grazia detta di potenza, di fua natura frurtrabile ; per- 
chè od avrà avute forze adeguate per operare ,o ne farà flato pri- 
vo per fua nuova cagione attuale , oppure nel fuo demerito anti- 
co del peccato originale. Ma nella Natura pura, dove non vi fa-- 
rebbe ftato motivo alcuno, perchè 1 ’ Uomo aveffe ad effer privo 
della Grazia di adeguata potenza,nè pel demerito della origine , 
n per la fconofcenza; verfo le Grazie minori-, nè per alcun’ altra 
colpevole indegnità; non fi potrà mai render ragione , perchè chi 
aveffe ivi peccato , aveffe dovuto foccombere a gaftigo. In fatti per 
poterli ciò affermare con ragione fuffiftenre , ferebbe d’ uopo , che 
gli Avverfar j provaffero , che cotefta Grazia naturale foffe Grazia 
medicinale , preparata da Dio- a quefto effetto', perchè la volontà 
in quello ftato reftaffe liberata, e rilànata ed effa aveffe poi a de 4 
teftare i fuoi morbi, e. ad applicarvi i rimedi curativi, e prefer-- 
nativi, dei tutto propri, e proporzionati alla- guarigione;, e quefta- 
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volontà, per mera fua ; elezione, e per mero efercizio della libertà 
fua, fi impuntarti; a noq. voler fecvirfi di colerti mezzi perla fua 
guarigione. Ma e dove ritroveranno gli Avverfarj i fondamenti fi- 
curi per tutti quelli affari? Orsù non ne cerchiarti di più, poiché 
non finiremmo mai. . 

XL. Ho voluto dominare due fole rifpofìe , recate dal Toume- 
a fciogltmento di due foli obbietti, per darne un qualche Le- 
gio ai Leggitori miei» Tutte le altre fne foluzioni ancora fono del- 
ia medefima taglia. Quante fciapitezze, per non dir di peggio, non 
ho io Coperte ne detti di quell’uomo, che pure farei qui prò n- 
io a trar giù in carta, fe la brevità non roel divietaffe? Quanto 
Urani fono i fuoi principi » quanto falfe le diduzioni , e quanto 
trapananti le dottrine , alle quali egli appoggia i fuoi cartelli 
fabbricati in aria nella quiftione , che abbiam traile mani? Sene 

1.™? al r c f P° r co J non fe ne è detto il tutto . Si è dik- 
m nata la fola dtfputa de Natura pura ; per le altre rifparmio il 
mio giudizio, perche non vi fono chiamato. Sembra, che adope- 
ti in qualche luogo S. Agoftino ; ma tenga per fermo chi leg- 
ge,che fa, per ciò che concerne a quefla quiftione, una contino- 
ti dottrin e,come che fembri di rifpet- 

a poiché o non ne vuol far ufo, e le fchiva,od 

Ouelln j inC °j t | I i ar ^’ e e allontana dal punto della quiftione. 

.f lc0 de ^® fue Prelezioni intorno alla Natura pura, lo 
«ino di tutte quelle altre ancora , che aggiranfi intorno alia 
razia a me difaminate, e non fono poche. Le ho ritrovate si 
ìntedeii , e si deviami dal candore de’SS, Padri , che mi fono fo- 
pa modo rtupito del come mai quello Autore abbia potuto varcar 
™l 5i nta . felici tà^ le alpi, e venir in Italia , ed effervi flato da 
fco p 1 * 1 S1 ^ Cn acc °l t0 ’ P er Hoo a divenir loro guida unica , e 
" a j ?.» qUa “ do una mente mezzana può avvederfi dell’im- 
[ f •, a ^ì 1 P re f° ne l feguir dottrine nuove , cotanto prive di 
D ’ , annca >« furti (lente , maffuna mente nei milleri di Grazia, 
ra ven!tr nCODIran ° inc ° n 6 ruenze s* folte, e ricalcate, che qualo- 
rebbonn ff °n tr f te fuor , ldaI ioro fondo, e porte al netto, uguaglia 

ri oro ” o,e lo IMi « roifo t “ m ° *4 . 

pia dell* fila” 00 a PP lattate * ® contrada a quello Autore la co- 

,c 1» ricchezza delle ft? felve; nu in mol- 
cr# Sic l anno inda figura , poiché di loro può dirli non 

fu PronoflT!)'. a tr % provl “ tu "° oppofto; talmente che 
propone do .Icone (piatoli ingegni di -impEgnnr r.W, col- 

le 


Digitized by Google 



Lettera Quinta. 119 

le medefime fue arme , cangiando fol tanto la Conclufione d a af- 
fermativa in negativa, & vice ver/a. 

XLI. Abbiam finito, Amico Cariffimo,di intertenervi con tan- 
ta noja a leggere , ed a ftudiare la quiflione de Natura pura fui 
Tourncly, a cui fiamo flati rimandati dal cortefe noftro Avverfa- 
rio; ma abbiamo però avantaggiati i noflri intereffi; poiché, da 
quanto abbiamo detto contro queflo Autore , refla impugnato an- 
che il Poeta in tutti que’ Sonetti , e non fono pochi , in cui ha 
voluto cantar a modo , ed a verfo fopra i fregi della Natura pu- 
ra, e fopra la Concupifcenza ribelle, e fopra la Grazia naturale, 
e fopra il pudore ytcon si poco decoro di quella mente, che ne di» 
flefe la nozione nel Sonetto xxxiii. ; e fopra alcune altre Af- 
fane cofe ; si, dilli, vi refla impugnato, lenza ulterior fatica. Ora 
voi farete a portata di: portare ivvoftri giudizj intorno alla Na- 
tura pura ; fe fia fìara da me con equità riprovata ; fe abbia im- 
poflo al fuo propugnatore Toumely . Siete finalmente contento ? 
Orsù vi lafcio in ripofo, per avervi afTai piò difpoflo a leggere» 
ed a ponderare l’ultima delie tre Lettere, che per anche vi debbo, 
e farà diretta contro il terzo de' tre Sonetti . Frattanto amatemi ec. 


Voftro affezionatifs. Amico 
> F. Fiatare da C accaglio Cappuc. 




*» r 
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LETTERA SESTA. 

r 1 • Ì 1 

Contro il terrò Sonetto 

4 ! 

Intorno alle Opera^oni degl' Infedeli ec. 

v4rvv»sK^*tv«^^v^»v 4v4vi4vv#wtwfu 

DILETT ISSIMO AMICO., , j : 

' ■ ! * J * ( |<j p .. , p. .* 

L W'Engo all’ ultima delle mie Lettere, {limata da me nulla- 
V men neceflaria delle precedenti , sì per vendicar quanto 
balta le mie Annotazioni , sì ancora per mettere Voi in iftaro di 
capire a iondo la fpinofa conrroverfia. Non -vi labiate dal tedio, 

ttinni^ n n ,a / 0rprendere in ìenermi di «ro; poiché emendo tal Qui. 
nl Tnrr-rl* Ini P° r , tanza >. g^nde altresì farà il frutto , che 

j 3 , r <*ccog iere . Alto è il clamore, che l’ Avverfario mena 

d i trnne ne ’ - U0i verfi i ma f P "0 , che fi calme- 
li funi d dlfci ° kl m , maniera faciIe » e concludente gli obbiet- 
“ fu0J > c a D0n '™ar luogo a giufta replica., , 
Sonetto xxv. 

V>a voglio mojlrare al Cappuccino , 

Cbe un opinion di mille affurdi rea, 

Crudel piu , cbe non b la Manichea , 

•• Egli tten con Gianfenio , e con Calvino. 

• i > Se capace non l i? Amor divino 

Nb Turco , nb Gentil , nb razza Ebrea , 

Che del bene non ha la giujìa idea , 

E fempre torta va nel fuo cammino : 

Se facendo limoftna pur pecca , 

Perchb Gesù non ama , e nell Inferno 
Arder perciò dovrà qual pianta fece a: (*) 

Convien dir, eh’ b del mondo empio il governo , 

Che b Dio crudel, che il Turco della Mecca 
Metta feufa tenendo il Fato eterno. 

oJ^T A U, 7 7* S ? nct,! vi aggiugne quella poftilla . * 

tuoi» gì, "ffurji l\pf‘ £! toc'' 1 !'' * d ‘ l Bert ' ’ ai ?‘ ta,e iaì V ' Patere ■ dalle quali fi- 
jk? P'JToao quegl, tutori ‘faTiiUrfdlfreM fl ” t,nza della Hat ur a pura. 

r v.„o t acquiflato l'ufo dellTrar^e àltftTT. fi T °"»»afo ,il quale infogna cbe 
d> Dia, di cui deve cercare la itera ' Selietent r ,Cm t M> , ,n ,tm P° un éfplieito atte d'amar 
^"•ftptrtiaccbi la Uro opinione da' Cr.ftiani, e non facendolo 

“ * 4 -r-A *as£ 
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II. Poco onor $’ è fatto il noftro Cenfore col faltar di palo in 

frafca, e sbalzar dall’ uno all’altro polo impertranfm medio ; per 
attaccar l’Autore della Ricerca Siflematica con due Sonetti, in due 
foie quiftioni, pollata l’una al principio, e l’altra nel fuo termi- 
ne di quell’opera; ed attaccarlo ancora s\ debolmente , come s’ è 
fin ad ora veduto ; fegno evidentiflìmo o che non ha denti buo- 
ni per cotefto orzo; o che dà vinta la caufa in tutto il rellante 

il mentovato Autore . In fatti perché non attacar tutto quel li- 
bro, coll’ oppugnar il filicina ivi efpollo, recando in oppofizione le 
dottrine di S. Pro/pero ? O perchè non informarfi almeno a fondo 
dello ilato di quella quiftione, che vuole impugnare? Ma nulla di 
ciò fi è fatto ; e però fi fcaglia contro il Cappuccino coi quattro 
primi minacciofi verfi per incuter, cred’ io, terrore, o per rifvegliar 
il fonnacchiofo Leggitore, dicendo difenderli nella Ricerca un’opi- 
nione rea di mille afTurdi . Quelle non fono bagatelle da ridere ; 

la intitola più crudel della Manichea , e vuole, che il di lei So- 

ftenitore fia buon Compagno di Gianfenio , e di Calvino ; Manco 
male • Calvino fu il Maellro di Gianfenio , e Gianfenio è il pre* 
curfor dell’ Anticrillo, reo del male , che ha fatto , e di quello , 
che ha potuto fare, e di quello, che vuoili , che abbia commef- 
fo. I Teologi impugnatori dichiarati della Grazia vera di Grillo, 
e quali quali ancora della fua Divinità, hanno tutto il merito d’ef- 
lere letti, afcoltati ed applauditi, purché ragionino in oppollo a 
Gianfenio. Noi non frequentiamo le radunanze citeriori, poiché fe- 
polti tra quattro mura, ce la palliamo di, e notte co’ morti. Ma 
non fi creda per quello l’Avverfario, che fuggiamo di afcoltar quel 
che palfa anche tra vivi nel genere letterario. Abbiam le nollre 
ore appuntate per informarcene per nollra regola, e direzione. E 
però fappiamo di qual genere d’erudizione fapremmo valerci , qua- 
lora volelfimo ricriminare gli Avverfarj ; e maflimamente nella 
llagione prefente. Se il noftro Cenfore avrà giudizio, gli fapremo 
buon grado; poiché ci rifparmierà il penfiero, che con ferieth ci 
prenderemo di gettarci d’addoflò la cenfura , che Egli ci dà , di 
elfere feguaci di Gianfenio , e di Calvino. Ma vediamo il merito 
di qpefta Caufa . i 

III. Premeffo,che ha il Cenfor Poeta il primo quadernetto , in cui 
dice follenerfi dall’ Autor della Ricerca una opinione, viva iorgen- 
te di mille afjurdi , piu crudele che l' opinion Manichea ^ didotta dai 
fonti di Gianfenio , e da Calvino ; efpone quella fcellerata opioio* 
ne in quella guifa. 

. P«I. Q Se 
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Se capace non è <£ amor Divino 

Nè Turco , nè Gentil , nè Razza Ebrea , 

Che del bene non ha la giu/ìa idea , 

£ fempre torta va nel fuo cammino : 

A che propofiro produr quelli fenfi fofpefi, e condizionati? A che 
allude Egli con quelli veri! ? Che argomento fi prefige ; o con* 
tro a qual parte della Ricerca va Egli a parare ? Inn anzi . 

Se facendo limofina pur pecca , 

Perché GesU non ama , e nell' Inferno 
Arder perciò dovrà qual pianta fece a . 

Convien dtr ì cb è del mondo empio 'l governo ^ 

Cbe Dio è crudele che il Turco della Mecca 
Merta feufa tenendo il Fato eterno. 

Se voleffimo Ilare ai detti di quello Cenfore,gli avreffimo a fcar- 
tare del tutto, come contenenti nozioni incognite all’Autore del- 
la Ricerca; non avendo egli nè poco, nè punto entro i ferità fuoi 
a o uogo agli affurdi,che gli fi affibbiano in quello Sonetto. Fa 
una pollilla al primo terzetto ; che non è migliore nè più tedi 
del tetto; è però non è agevole a ricavarli coli egli abbia in te» 
n / C1 1) vogl,a < Jinotar C0 ‘ fuoi verfi. Tuttavia è da dirli , che 
j g n an ?, e ^uiftione verfante intorno alle Operazioni de’ 
Germi 1 e delle Virtù de Filofofi ; ma ha la compaffionevole dif- 
etta o di non aver potuto, o di non aver voluto capir la dif- 
pu a pe |uo verfo. Nella Ricerca Sijìematica fi fono impiegate no- 
ve unghe Annotazioni in dimoftrare 1’ obbligazione di offerire a 
i e 9P eraz i° n i tutte deliberate , e però peccare e Criftiani , 
e entih nelle loro azioni deliberate, comechè onelle nei loro uf- 
hzj, qualora non provengano da un principio di Fede incoata. Se 
vver ano ha prefa di mira quella fentenza , come lo fembra ; 

I a , u ® im pegno di andarla ad attaccare ne’ fondamenti fuoi, e far- 
a donmcciuole teftereccie, che impuntate contro l’evidenza del 
tatto prendon per impegno di contraddire, che i tordi non fono 
, attute ’ 6 ^ cro bariti fulla loro ollinatezza, tot** 

rii nn r tSì r '^' re > e fl i zar voce piò che mai, che i tor- 
te ry. r ° n ° ^ per appunto nel cafo nollro. Si fono fat» 

ziom- ^ , 1 , ma SS ,ore evidenza quelle dottrine , dimoftra- 
Avverfari ° 8IC 16 f P lù a ““ rate i e fi * porto ttudiodi condur gli 
mani la ^ C - r v C0 J s 1 ,f lr ^ f att0 > P er chè toccalfero colle proprie 
Tufato affare i - e P ur = « torna a rifpondere , gialla 

» che ì tordi non fono tordi ; come fe mai non foffe 

flato 
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flato ad evidenza dimoftrato tutto 1 ’ oppoflo. Potremmo dunque 
difpenfarci dal dargli più retta . Ma giacché mi obbligate a fcri- 
vere, debbo farmi violenza in prender traile mani anche que- 
llo rerzo Sonetto per vedere , fe mai contenefle qualche colà di 
nuovo, 

IV. Se capace no» è d amor divino 

Nè Turco y . nè Gentil , nè Razza Ebrea r 
Che del bene non ha la giu fi a idea , 

E Jempre torta va nel fuo cammino. 

Ma e chi v’ha,, che ragioni in fimil guifa ; il Poeta, o TÀuto*- 
re della Ricerca Sifl ematica ? Quello ultimo nò; poiché in vigor del 
fuo Alterna e foftiene,e deve difendere, che il Turco, ed il Gen- 
tile , e l’Ebreo fono capaci dèli’ amor d’iddio, ed hanno fovente 
la giuda- idea del bene; nè vaflene Tempre tal Gente torta nel fuo 
cammino. E quando così non folle la Fede, e la Religione Cndia*- 
na non avrebbe mai potuto guadagnar terreno . Non ha nè tam- 
poco detto mai, che quefla pecchi col far limofina , perchè non* 
ama Gesù , nè che per quello folo debba ardere nell’ Inferno quali 
pianta lecca, come ha ferino nel primo terzetto. 

Se facendo limofina pur pecca y. 

Perchè Geùt non ama; e nell ’ Inferno 
Arder perciò dovrà qual pianta fecca,. 

Per con/èguenza non fi potrà imputare allo fleffo l’orribile chiudi*- 
mento, che ne fa quello nofiro Poeta colle feguemi parole: 
Convien dir y che è del mondo empio il governo , 

Che Dio è' crudel ,. che il Turco della Mecca 
Merta feufa tenendo il Fato eterno. 

Convien dire, che quedoVerfeggiatore fia di calda immaginativa.- 
Ne inoltra i fegnali non equivoci in cotelti ftrabalzi , di cui un 
Uomo pofato , e metodico, malfimamente a prima giunta, non è 
capace. Fallo è pure quello, che nella podilla aggiugne, che que- 
fte fieno le Dottrine del Bellelli , e del Berti adottate dal P . Via- 
*m. No , non profefla quefi’ ultimo le dottrine efpofle ne’ libri 
fimi, perchè le abbia bevute dall’ Eminentifs. Cardinale Noris , e 
dagli altri due Ch. Autori teltè mentovati ;ma le fodiene, perchè 
le ha trovate in S. Ago/lino , malfimamente ne’ di lui libri con- 
tro Giuliano ; e. fopra tutto le difende, perchè i fuoi dudj fopra- 
& Prof pero à' Aquitania furono cagione , che vedefle , e toccafle 
con mano le medeGme letterali idituzioni inchiufe ne sì celebri 
metri [ verC 407. de Ingrat. ] . 

O a. Omne 
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Ornnt etenim probit atis opus , nifi /emine verte 
huorttur Ftdet , peccatum eft, inque reatum 

Si è ben »%'“*(■ ’ & ft erilis ‘»""l**f6i gloria panar». 

. b n .P° 1 «finitamente rallegrato il Cappuccino aliorachè ter. 

iuova 1 7 r "° ,rava 8! io • ,mvì > che non avea battuta firada 

iì\z 3TrxJlT4S^i^^ 

P“. ,dl e^? r jp r T ,e T ‘«1°™ Dottrine con quell. Kt 
ft Scuola AM-JZ’/t /a- Imo^eTZ^d'"^'/; 

S a ct‘r r 7. P««W ^ rifpe.tata T Zi^ibl.ri, i ? 
Finta li in,puS““ÌT^/Z r ^?V: Tatto 

clt^cotue tn.glto gli pa,A. Ma 4 da udirti il -rei fe to 
» do’ ”te?Mto ,U i!™ 7"jn ] r em "° 8 M affur ® «lp°IK »«i f'» 

: & 

» e non facen^nirw Religione, fe non è nato* da’Criftiani*. 

» di ver fa dilla fa na^rw* , Irn Pcrciocchè * a loro- opinione è affai 
* rato efJJJ ' L, n? tCnDa * S * Tommafo , come s’ è pende* 
gregio Polli Ila torfr rf annotazione all’ottavo Sonetto,,. Cosile* 
ria fia S Tommaf' rh- efld ^ durKJue ’ che di Sentenza contra- 
tti egli dice S“ V ° leffl : a chmfl r °f hi P reftar fe ^ a quan- 

molto più coila^rv • * * ut . tav,a r 5 ner &Llo colla tradizione , e- 

ftrato. neUa Annotatone ^ che è do- 
lènte p,vil dell» » • *2“ ne ^ P runi edizione , e nella pre- 

per legge e c^alm^r P ? fto a me ™ ia di chi era 
Lone^rz^rr' , C '‘- ft0 è . flaM ‘‘ E*»?-» richiedere nell. 
Ut» fj,„ S U “ intenzione; coll «legnare, chetyi «eden 

ZS/t “ rpK ,mm , ‘“ Umn «•«««. »«• 

evvi alcuno’ c |« Si’ 4J . No. 

partenente alla nect-fr \ * a f^ srct S u * Sciato Criflo il. dogma ap- 
Knere Per anm.nl ff * deIla n retta intenzione; e quello dogma con- 

Padri; ftanteS ricS° 3" e 2°>i d, f d ’ P oi ha ”"° i"%“ toi SS. 

« , raffigura „e I, r,‘ "r° .? n ! , ?,. la re,ta< menzione nell' opera- 
to cio?S , 'L r 7 pl ' t,,! ‘ d '“ affinchè tutto ilCor- 

f «ita. intiera L azione. Sa. lucerne, che è a dire, buona, e 

meri.- 
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meritoria avanti a Dio ; ed infegnandoci per contrario , che (è 
quell’ occhio farà bieco , e obbliquo , cioè non rivolto puramen- 
te a Dio , addiverrà , che anche rutta 1 ’ operazione intiera di- 
venga tenebrofa ; ha detto quanto bada per darci a conofcere 
elfere necelfaria la retta direzione in tutte le azioni , affinchè 
quelle fieno luminofe, e piene di merito. Cosi S. Bernardo (1 .de 
Pracep. & difp. C. 14. ). Ut interior oculus vere fit fimplex,duo illi 
arbitror necejf una , cbaritatem iti intentione , & in elezione verità- 
■tem C^f.Diftingue ivi il mellifluo Santo l’ uffizio dal fine, fulle trac- 
ce del S. P. Agojlino, che ne ha riempiuti graffi libri. L’ Appo- 
solo S. Paolo, che fi allegherà in appreflo , ci obbliga per legge 
ad offerire il tutto a Dio ( 1. Cor. 16. 14.). Cosi infegnano i 
S. Agoftino( 1 . de Correp. & Gr. C.3. 11. 5.) e S.Bafilio (in Regul. 
fufius difput. interrog. V.), allegati tutti nella Ricerca loc. laud. 
talché dato, e non concettò, che S.Tommafo l ode di fentenza con- 
traria , potreffimo abballanza difenderci , col dire aver noi fegui- 
ta la tradizione, e le Scritture anteriori da tanti fecoli all’Ange- 
lico Dottore. Ma è falfo del tutto, che S.Tommafo abbia profel- 
fataDottrinaoppofta.Se ne avrebbe potuto avvedere l’Avverfario, 
fe aveffe letta la quiftione per extenfum nella Ricerca. Quivi 
avrebbe veduto, qualmente quello S. Dottore, fu cui egli fi fon- 
da, ma che non lo cita in alcun luogo, ftabilifce di doverli ri- 
ferire a Dio anche per fino l’offervanza ifteflà delle Divine leggi; 
benché contengano nei loro uffizj la medefima oneftà più pura e 
più immacolata, che pure forma il foftrato alla làntità ; fotto pe- 
na di dichiararne violato il precetto della DivinaCarità, fe quella 
direzione Ea trafcurata. Sub prxcepto Cbarìtatis continetur, ut dili - 
gatur Deus ex tota corde ; ad tfuod pertinet , ut omnia referantur ire 
Deum ; Et ideo prxceptum Charitaris implere homo non potefl , nifi 
etiam omnia referantur in Deum . Vero è, feguita il S. D., che chi 
efièrva il quarto Precetto della legge non incontra nella lettera 
la neceffità della Divina dilezione, perchè redi in. verità onorato 
Padre e Madre; potendo ciò fare anche il Pagano^ e 1 ’ Ateifta , 
fonza che retti violato H quarto Comandamento , come avea poc 
anzi infegnato il S. EX ma gli uffizj buoni , che preftatdi verfo i 
proprj Genitori , hanno da efeguirfi a motivo di dilezione verfo 
Dio; non ingiunto nel quarto Precetto; ma bensì nel primo. 
onorai Parentes tenetur e» c bardate bonorare noti cu vi bujus Prx* 
tepti; quod efl h onora Parentes ; fed ex vi bujus Prxcepti : d'diges- 
tiami/ium Deum tuum ett tato corde tuo ( I.- 2. q. 100. a io., & io» 
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Refp. ad 2 .). La dottrina deli’ Angelico non può edere più chia- 
ra ; perché fi conofica di qual, fentenza -fia egli fiato; quando vuo- 
le obbligato l intendimento dell- Uomo verfio Dio anche per fino 
nei ejercizto attuale della di lui fantiflima legge , fiotto pena di 
violazione del primo precetto , fie ciò venghi traforato, delibera- 
tamente , o con colpevole obblivione , ed accidiafia. trafcuratezza . 

VX. Nella Ricerca Ssflematica fi è detto, ancora ;.non edere ne- 
celiarla la intenzione, e direzione attuale in ogni operazione : ma 
U e ingegnato, che baftava la virtuale. Ivi non ha voluto V Au- 
tore eftenderfi m provarlo; poiché non ha creduto mai , che fot 
ÌL n ^ eiran ? dimoftrare col pefio della autorità , mafiimamente de’ 
UoUo J l Tommafo , e Bonaventura, che quefta era diffidente: 
oon avendo egli ritrovato alcuno. V che vi meni contrafto: Dove 


, o - - " vi incm contralto: uove 

ha mandato chi legge al P. Beni ( Syft. Aug. vindic. dilfiert. 3 . 

V’t!’ n> V '• • nU I02 -). affinchè vi leggefle i lunghi pezzi di 

J- OMYÌÌ/tfa IVI TV/f* Il /n... r « « - ® * .. 



• r , . o Tr itd * n mentovato r.aer- 

. dCre ’ che , l! . S - D - ha inte rpretate quelle parole dell’Appo- 
* i; ‘ ' Wmta A m & l ° r,an ’ Det facite in molti,, e molti luoghi; ed' 
JnL % pr ° da r e % dove tiene il Santo ferma fiempre la fina fien- 
te M„i ^ VCr 1 r r, ^ enr 3 Dio tutte le cofie, almeno virtualmen- 
• , c , e e 8‘* comprende un precetto, che obbliga. Non vuole 

P~ r c e vi fia fiempre obbligazione della intenzione attuale , qua- 
ra non fia quefta in qualche cafio comandata dalla legge. Siamo 
s orzati a recarne alcune teftimonianze per ifimentire la firanchez- 
aa e noft ro Avverfia rio. Prenderemo i più limpidi: „ Omnia in- 
gortam Det fante,,, potè fi intelligi dupliciter : vel normative , vel 
lT‘ Ve f S> ne S at,ve > bic efì fenfus : nihil contra Deum faciath : (X 
c mo 0 pi aceptum e/ì , & fic praceptum hoc prateritur vel per 

lunA**!!? mort * le '> ^ uod contra Deum ft,vel per peccatum veniale , 
[rr P rx f er Praceptum, vel Procter Deum fie. Sì autem in tellina tur 
J0C P ote P é Jf e dupliciter , aut ita quod attualis r ciano 
ri ■ n }. P* con /un eia •afliei-ai ttofivacuilìbet, non cfuidem in a chi, 

emJL 7 ”n te \/ ecur t dum ffuod virtus prima; ordinationis manet in 
in omnih^T^ f ec l Uentlbui ; f« ut > virtus finis ultimi manet 
CT V l f mbu ! r ad ’Pf M ” ÓT dt»atis, & ftc adhuc praceptum ejl v 

Bum efì S TS ° m . , JJ ionem *>»* e U e veniale™, aut mortalem, ficut di - 

ih rullìi. a!- ta ■’ qU l d orà " ìntto aEt » di * in heum fit aBu con j un- 
auUbet aOtom nofira; & fic ejl confinai in 2, fient. dift. 40. 

a. j; 
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a. 5. ad 7.). Quefto redo è cotanto evidente, che falta negli oc- 
chi a chiunque intende il femplice latino . Andiamo ora ad un 
altro , 

VII. Omnia atta referti in Deum non ejì pojftbile in bac vita , 
ftcut non ejì pojftbile , quod Jemper de Deo cogitetur , hoc enim per- 
fine* ad perfebltonem patria : fed quod omnia VIRTUTE referan- 
tur id Deum boc pertinet ad perfebìienem Caritatis ad quam OM- 
NES TENENTUR. E qui palla il S. D. ad efemplificare coll’ul- 
tima evidenza. Ad cujus evidentiam conftderandum ejì , quod ftcut 
in caufts efficientibus virtus prima caufs manet in omnibus caufu 
fequentibus , ita etiam intentio principalis finis virtute manet in om- 
nibus finibus fecundariis : unde quicumque aclu intendit aliquem Jt- 
nem fecundarium , virtute intendit fìnem principalem , ftcut medicut 
dum colli git berbasy ablu intendit confcere potioncm y nibil fortaffts 
de fanitate cogitane , virtualiter tamen intendit fanitatem , propter 
quam potìonem dar. Sic igitur cum aliquis feipfum ordinar in Deum 
ftcut in finem in omnibus , qua propter feipfum fàcit^ manet virtute 
intentio ultimi finis , qui Deus ejì . Unde in omnibus tnereri potejì fi 
taritatem babeat , (fiuafi. Difput. de Carit. a. XI. ad 2.) Tralafcianfi 
altri monumenti di pefo uguale predò il P. Berti lodato , doven- 
do, e potendo badar quelli pochi; dove è rimarcabile la proteda, 
che fa il P. Berti mentovato ; gloriarli tutti i Dottori Agofìinia - 
ni di avere per loro Padrocinatore nella quilìione , che trattiamo 
S. Tommafo . Si è fatto all’ Avverfario un onore, che non meri- 
tava a convincerlo col medefimo S. Tommafo > la cui fentenza vuol 
pur allegare , fenza produrne nè le parole , nè il luogo dove fi 
trova, perchè l’avdlirao a ponderare cogli occhi nollri. Tuttavia 
Egli ci manda a quanto avea fu di ciò ferino nella fua pollili» 
*11 vili» Sonetto; pregio farà dell’opra il confultarla. 

Vili, Incomincia Egli a dire: „ infegnar S. Tommafo con tut- 
y> } l J Teologi cader l’Amor d’iddio fotto precetto affermativo, 
d d quale obbliga femper ma non ad femper , cioè in tutte le azio- 
» pi» e quando obbliga, obbliga fotto peccato grave. Ma fecondo 
■» 1 principj di quelli Teologali». [Quelli epiteti fan conofcere il 
1» vodro carattere Avverfario mio ftimatiffimo] dee 1 ’ uomo rife- 
» rire ogni fua opera coll’ gmor di lui attuale , o virtuale , cioè 
n perfeverantei. in virtù di qualche atto d’, amore precedente, e fpef- 
» d> ripetuto , .acciocché pofl» dirli: in qualche atto intermedio, 
che non è amor ; attuale ,t,Qra argomento cosi . Quando inco- 
*» mkciò ad avere 1’ ufo di ragione» > peccò gravemente ometten- 
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»» do il primo atto d’amore, a cui era tenuto: adunque in ogni 
„ omeflione feguente fari un peccato mortale , pollo che fia tenu- 
„ to referire a Dio ogni Tua opera coll’ amor di lui attuale , o 
,, virtuale; ficcome chi ha commeflo un furto grave, contrae un 
„ nuovo peccato grave in genere di furto tottei quoties non re- 
„ ftituifce il mal tolto, potendolo Fermiamci alcun poco qui. 

IX. Sig. Argomentante, mi trovo molto impicciato a rifpondervi, 
nel vedervi tagliar si graffo nella pretefa voftra dimoftrazione ; epe- 
rò Voi mi dovete ammaeftrare al minuto intorno al piano delia vo- 
Hia difficoltà, (è volete che vi capifca,e vi rifponda a mifura del 
v °, r ? j!‘°S n . 0 • Ditemi dunque : Chi fia quell’ Uomo, che giunto 
all ulo di ragione, omette il primo atto d’Amore verfo Dio; è egli 
Infedele, oppure Ateifta; ovvero Criftiano? Se infedele; farà ne- 
gati vo,o pofitivo?Se Ateifta; fark elfo pure negativo, ovvero Ate- 
1 a peflìmo ? Se Criftiano; fark Cattolico, od Eretico? Se Cattoli- 
co avrà avuta educazione, onò? Avrà talenti e penetrazione; oppu- 
re iarà ignaro, ottufo, e menteccato? Quelle fono fuppofizioni ne- 
cenane da premetterft , pr i ma di unire in un folo argomento le 
ue dottrine, appartenente l’una al primo atto di amore; e l’al- 
tra alila direzione deli’ opere determinate . Conciofliachè bifogna 
V< " r rC j * * onc ^? provenne l’omiflìone del primo atto d’amo- 
re, e a ignoranza vincibile, od invincibile, fe da negligenza più o 
eno co pevole. Bifogna vedere fe cotefta omifTione fia nata da man- 
canza educazione, e di iftruzione; oppure da odio contro l’efiftenza 
ìvina, od in vero da volontaria impugnazione della veri tk cono- 
ciuta. Fa d uopo ftabilire, fe una uguale malizia , od uguale igno- 
ranza, e negligenza fi fia eftefa altresi intorno alla cognizione del 
precetto obbligante ad offerire a Dio le proprie operazioni; e fe 
que a irezione fia inchiufà nel precetto primo, e primariiflìmo 
ivino,e naturale dell’ Amor d'iddio; talché non poffa cader fo- 
vra entramb! ignoranza alcuna; oppure fe quella direzione fia una 
n eguenza didotta foltanto da chi eftefe il diritto pofit ivo Divi-, 

* ne ^ e "ario ftabilire in appreflo di qual genere elfer debba 

fe de/ 6 ’ ° 5 conte ^ are P er la prima fiata a Dio; 

_ genere figliale, e tenero, o dell’appreziativo, fe dell’iniziale, 

abbia oA 6 /r* 61 ^ 6 » 10 ’ e nece ^ ar j° è pure di fidare di qual genere 
le drufrir/^o am ° re ’ che deve accompagnare la direzione; qua- 
Veppa di 6 ° - en ^f n ^ Noi', e quale quella, che ci affibbiano, 
i 88 p d 8 d ZU 1 N- , Sig * Argomentate, che la vuol fare da Teo- 
B > & oeta , e da-hfetddico; fe il fuo argomento di fopra 


re- 
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recato conchiuda, allora che non è fidato fovra'd’una bafe indi- 
viduata; non è fcortato da dottrine cercete feco porta propofizio- 
ni vaghe, ed indeterminate. 

X. La pariti tolta dall’ obbligo di redituire , và poco al ver- 
fo; poiché è applicata a comprovar un’ argomento, che è fenza 
fuppodo. Quindi a me pare che meglio aliai fi {piegherà l’affare 
da elfo lui, qualora infida fulla teoria dell’Amor verfo Dio, e del- 
le altre due Teologali Virtù. Non v’ è chi ignori l’ obbligazione 
naturale, che ce ne corre. Ma e qual farà quel tempo determi- 
nato a praticarne gli atti? Alejfandro PII. , ed Innocenzo XI. han- 
no profcritta la celebre limitazione, che alcuni Teologi (ed Egli 
è tenuto a Capere in quale Scuola fodero educati ) han ofato di 
ftabilire rapporto al tempo, che è o di non farne mai , o quali 
mai; oppure lafciando padare anni, ed anni. Cerco io dunque, fe, 
giacché è dannata la fentenza che fodeneva cotali limitazioni, in 
quale peccato incorrerà chi trafcura il pratico efercizio ; fe mor- 
tale, 0 veniale. Cercheremo in appredo,fe 1 ’ interruzione di que- 
lli atti fia fempre peccato mortale ; e fe fia la deda compatibile 
mai colla colpa veniale. Dalle fue rifpode noi prenderemo lume, 
e norma, per fargli intendere la fentenza, che ne portiamo. Egli 
torna a dirci qualmente S. Tommafo infegni l’oppofto; ma da que* 
pezzi, che di Copra ne recammo, fi farà ben avveduto da qual par- 
te fe ne dii il S. Dottore . Palfa avanti ; e con un periodo ironi- 
co, e falfo,finifce di darli a conofcere per quello , che egli è. 
„ A ciò fi aggiugne, che i tedi d’ alcuni Padri da coftoro addot- 
ti ti a provare il precetto di quedoAMOR referendario, 0 at- 
» tuale, 0 virtuale, fanno reo di peccato mortale chi lo trafgre- 
,, difce „ . I detti dell’ Appodolo Omnia veftra in eh tritate fiant 
( 1. Cor. i<S. 14.), Omnia in gloriano Dei facite ( i. Cor. io. 31.) in- 
culcano un’ Amor referendario eh ? Mancherebbono a noi e fali , 
e motti valevoli ad alzar la pelle, qualora voledimo deturpar il no- 
dro decoro con limili avvilirti enti? Ma e dove c poi, che noi fac- 
ciamo reo di peccato mortale chi trafgredifee cotedo Amore , ,, 
,, chiamandolo, fono fue parole, malvagio, ed ingiufto, come S. A- 
n gofìino 1. 4 . cont. Julian. Malvivente , come S. Profpero 1. i.de 
» Vocat. Gent. C.d.( Dotto, che egli è quedo Autore; non sà per 
» anche quali fieno le opere genuine di quedo Santo) . Or non 
» fi dice malvagio , ingiudo , malvivente chi pecca folo venial- 
» mente ec. „ Noi non fodenghiamo obbligatoria fub mortali co- 
teda direzione, qualora non venghi richieda da un precetto di- 
P.I. K fìin- 
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flinto, e ciò non per tanto fi poffono verificare le qualificazioni 
di malvagio , ingiuflo ec. efiftenti ne’ libri de’ SS. Padri ; e quello 
in due modi. i. Contro coloro, che deprimono, colla fentenza oppo- 
Ila, un dogma rilevato, comechè non s’aggiri quello Covra mate- 
ria grave, come farebbe in chi fodeneffe la menzogna per lecita, 
ed onelta, rea nemmeno di difetto veniale. Collui potrebbe appel- 
larfi malvagio, ed empio, z. Allorachè fe ne fiflafle Alterna, col 
dire nel calo noltro, che non vi fia obbligazione alcuna di offe- 
rir a Dio unquamai le proprie operazioni . Tale fu il Siflema 
adottato da Giuliano. Non fia dunque meraviglia, fe S. Agoftino 
labbia in cotal guifa trattato.„Debbon perciò quei tedi {piegar- 
» fi a quel modo, in cui parlano gli altri Padri ; cioè , che mai 
„ non debba operarli contro 1 ultimo fine, che è Dio , fermando- 
,, fi nelle Creature,,. Egregiamente bene. 1 E quali fono queltìPa- 
dri, che parlano diverfamente da S. Agoftino? Sarebbono per av- 
ventura i Padri Moliniflt ? Ma no, che non parlano diverfamente, 
ma infidono filile idediffime tracce, col dir che fanno, non dover- 
li operar contro 1 ultimo fine, che è Dio , fermandofi nelle Crea- 
ture j poiché S. Ago/lino fi è per appunto appoggiato a quedome* 
defimo argomento j ed e, che chi rifiuta di dirigere a Dio le fue 
operazioni deliberate, fi ferma per appunto nelle Creature; perchè 
ai ultimo fine fodituifce, e la Alauda, e l’orgoglio, ed il rifpet- 
*° ui r>ano, r tUtt a ^ tr ° c ^ e ^° non da. Vegga chi legge la pro- 
fondità del fapere nel nodro Avverfario. Ma leviamo ornai gli oc- 
chi delle di lui carte , che ci riempion di noia , al rimarcarne 
tanti drafàlcioni. * 

XI. Sennonché qualche lode fi merita qued’ Uomo in aver fa- 
puto accoppiarli nel fuo opinare con un valentidimo Autore del Ce- 
to Tommiflicoy che la idefla Dottrina, prima di Lui, con dolore di 
tUt y ^^^Jìiniani, ha voluto fodenereje quedi,è ch’il 
crederebbe, il P . Concino ; quell’ Autore si portato per le fentenze 
della Tradizione , e tenuto da’ fuoi Avverfarj per un fodenitore del 
ìgorifmo ; ha trafcurato di fegnalarc in un oggetto imporrantilfimo 
*. uo 2elo;conciolfiachè,per tema di declinare in un edremo,è pre- 
cipitato ìnefcufevolmente in un altro; che è a dire, per fuggir la 
raccia di Rigonfia , effer’ egli caduto ne’ principe univerfali del- 

ri allatezza, coll’ adottare fentenze che fono e meno probabi- 
1 > e meno ficure , per non dire falfe , ed infuflìdenti , come 
non troppo concordevoii col primo , e maffimo Comandamento 
e 6S l Naturali , e Divine . Parlo con moderazione , e con 

ri- 
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rifparmìo. Nel primo tomo della fua Teologia Crijliana ,in Decal. 
diflert. IV. §. IV. num. VII. p. 386. , & feq., prende impegno , 
e ben grande, quello valent’ Uomo contro le fentenze fiftema- 
tiche della Scuola Agofliniana. Rigetta fenza cerimonie Grego- 
rio Ariminenfe , Romeo , Fanfaoe , Enrico da S. Ignazio , il pio 
fuo confratello Contenfon , ed anche per fino T Éminentifftmo 
Norie ) si rifpettabile per 1 ’ altezza del fuo fepere , e per 1 ’ orto- 
doffìa delle fue Dottrine, tante fiate dichiarata , e contellata per 
tale dai Romani Pontefici. Rigetta, dilli, quelli celebri Autori nel- 
le quiftioni appartenenti alT obbligo di indirizzare le buone ope- 
razioni a Dio ;ed in quelle, che propugnano la necelUtH dellaGra- 
zia per operare la Virtù vera morale ec. Ma, dico io,rìman pii 
forte, e più ficuro, e più ben munito un elèrcito , allorachè e- 
fpelle, ed allontana i fuoi buoni alleati impegnati nella Caufa co- 
mune e dichiara anzi loro la guerra , come a giurato nemico ? 
Quando ufei il detto filo primo tomo , molti fi dollèro di que- 
llo Teologo, e gli fecero intendere le proprie querele , per ave- 
re egli cosi ftampato in quelle ss critiche congiunture , quando 
bollivano le controverfie contro i PP. Bellely , e Berti inrorno a 
quelle quiftioni. Rifpofe l’ ili uftre Autore con una (Indiata circollo- 
cuzione, da cui intendevafi,chetfw/» avuto paura nel dichiarfi giu- 
da il lìftema Agofìtniano. Cosi tremò alle larve chi sfidava tutti 
li Vivi. Se poi abbia ciò fatto con buono , o con infelice confi- 
glio, lo giudichino, gli imparziali. Io fon di parere , che o non 
gli folfe nota tutta la concatenazione del fiftemz Agofliniano , o 
pure foffè anch’' egli uno di quelli ,. che credono badare la difelk 
dellaGrazia efficace ab ìntrìnfeco per gli atti fovrannaturali ,edel- ; 
la ftfica Premozione per le Naturali operazioni, a formare il pia- 
no di un adeguato Siftema, anche contro i Pelagiani. Nulla v’è di 
più fello. Ed elfi pure fe ne avvederebbono,qualora avellerò a mi- 
furarfi con alcuno di que’ fcaltrid Pelagiani r con cui ebbe a di- 
fputare per tanti anni il S. P. Ago/lino- , poiché toccherebbo- 
no con mano, che ficcome quefto S. Padre non potè finir le 
fue difpute,.fennon (e quando,, feoperta tutta la foprendente eften- 
fione del piano. de* Pelagiani fifsò gli ultimi ftabilimenti fuoi, 
ed immutabilmente indi inanzL li foftenne contro Giuliano , e fo- 


pra quelli fondato- foriffe poi anche contro gli Adrunretini ; cosi 
eglino pure fi vedrebbono- aftretti a ricalcar le orme Agoftiniane „ 
fe voleflero ufeir d’ impaccio. ' 

XII. Per quello dunque ,. che concerne al cafo noftro» egli è 

E. % fiue- 
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quefto, d’ aver voluto il P. Concine , per un panico timore, difco- 
ftarfi anche per fino dalle dottrine comuni , collo fìabilire nella 
iua C> ifliana Teologia t. i. C. XII. f. 3 dp. c feg. di non e fiere noi 
tenuti ad offerire a gloria d’iddio in ogni tempo le nolìre ope- 
razioni ^nemmeno virtualmente. Ex bis eppidò patet prxceptum 
C barn atts , adfirmans cum ftt , non urgere ornai , & quocumquc tem- 
pore , ut oranes all ione s nojìras atta explicito , five formali , ftve VJR- 

d‘rigamus Paucìs tene , qua de Cbaritatis prxcepto 

ditta funt. Mondatura Cbaritatis peculiare e/l. Obligat ad attum ex- 
preffum , & formulerà Amori s Dei. Obligat fcepius non modo in vita, 
veruni etiam infra anntim. Sed adfirmativum cum ftt, non obligat prò 
Jempcr, ncque ad alias cxprcffos Amori s , ncque ad referendum om- 
n, . a , 0 Pf ra no fl™i"Deum. Finalmente, quaficchc temefife di non effere 
abbattati za capito, compendia di nuovo la fua dottrina in queftoCa- 
none. Quottcs emm urger ad amandum Deum,urget etiam ad diri penda 
omnia opera noftra m ipfum : Et quando non urger ad amandum „ 
neque urger ad referendum. Non è quelli il luogo di battere a fon- 
tlo quelle Dottrine. Se ne parlerà dove terremo difcorfo della ne- 
ceiiità della retta intenzione. Per ora mi balla d’avvertire chi ieg- 
Pf’. 1 • n ^ ,n 2 „ 0ttl , re cote ^‘ princip; ; poiché urtano contro tutte 
^Sb 1 > altamente llupito,come gii abbia potuto Icrive- 

*0 P r0 P n ^ fentenza un P. Condita \ quando lo fletto Santo fuo» 

A Ytu’n 16 C ^ nUt ° a % u ‘ tare > infegna altrimenti. 

il. Per arrivare ad imprimere quello Autore Tempre piìi,non: 
ere neceffaria nemmeno la direzione virtuale > fi (ludia di dar 
a intendere due altre Dottrine nulla meno rilalfetive.. L’ una di- 
quete e la feguente. Nullum vero reperitur Praceptum,quod, velar 
negans,vetet amare bona creata honefta. Eppure abbiamo Poppali» 
ln Gl0vannl Epilt. I. G. 2. 15. Nolite diligere Mundumneque- 
ea ì JJ U<e . * >i . Mando funt. Si quis diligi t Mundum-, non- eft Cbari- 
f;" r “ m co ,‘ Nè può quella Dottrina accordarfi colla si tri- 
a dutinzione di S. Agoftino tra l’ ufo, e la fruizione delle cofe ter- 
rene, di cui fi parlerà a fuo luogo. Il P.Concina ricava dalla fu» 
JJotmna quella illazione; ed è: non ritrovai alcun Precetto,che, 
come affermativo, obblighi a riferir Tempre, ed in ogni azione que- 
Amore in Dio; per la ragione che balla amare l’onellà della- 
a, lenza alcuna prava circollanza; poiché effendo quella di fua 
U j!- n ri ! e a Dio. [ Nullum vero reperitur Pneceptum 1 vel 

torri™' ,Ubeat \ Ut r fan ^ er ’ & in 0Mnl buncamorem irt 
‘ mv 4 e ^nus. Sed fatti ejl ut illius boneftatcm , qua SUAPTE 

NA - 
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NATURA REFERIBILIS EST , amcmus abfque ulta prava c'tr « 
cumftantia . Quello non è un ragionare da Probabiliorifta al cer- 
to; poiché non diftingue, come dovrebbe, le Virtù de’Pagani da 
quelle de’ Criftiani ; e quello, che è peggio, mi ftravolge tutto il 
dogma, che pure è comune nella Chieia d’iddio; e quello è che, 
per meritare, oltre agli altri requifiti, vi fia d’uopo, la direzio- 
ne virtuale; e quella badi. Egli, dilli, me lo ftravolge; concioflia- 
chc,fe la oneftà è dirigibile di fua Natura a Dio, ballerebbe dun- 
que, per meritare Tempre, il non commettere operazioni male di 
loro natura ; poiché allora tutti gli uffizj di loro natura onelli 
non avrebbono bifogno di effere diretti a Dio ; e tanto , e tanto 
diverrebbono meritorj preflò il medefimo Dio. Se quello è vero, 
come evidentemente fi diduce; ne feguita, che per meritare, non 
fia meftieri 1’ indirizzarli a Dio mai; non effendo preflo tutti ne- 
ceflaria l’intenzione attuale ; e nemmen la virtuale, come vuole 
l’ Autor noftro , fe vero è che T oneft>. degli uffizj fe ne vada di 
fua natura a Dio. Satis e/?, ut illius honefìatem , qua fuapte natura 
rcferibilis cjì , amsmus abfque ulta prava circumfìantia : e però da fe 
liefla porterafli a Dio lémpre, ed in ogni tempo. Se quello è ve- 
ro ,noi abbiamo un guanciale dei più molli per addormentarvi l’ac- 
cidia, e la difapplicazione ai doveri di un Criftiano . Concioflia- 
chc un’ Uomo di mondo , e di civile onoratezza , ama, ed adora 
quello fuo idolo della eftrinfeca ondili; e chi direbbe, che queftu fé' 
ne vada di fua natura a Dio, o fia di fua natura riferibile a Dio, 
per fupplire alle obbligazioni, della divina dilezione, quando la 
della è profelfata,o può effere profeffata anche da un Pagano, c 
da un Attilla: 1 

XIV. Quelli infegnamenti fpiantano tutta la Dottrina di S.A- 
gojììno contro iPelagiani; allorachè non ha mai voluto ammet- 
tere, che baftaffe per la vera Virtù il buono uffizio; qualora vi 
mancaffe la retta direzione proveniente dalia Fede operante per un 
principio diCaritaje fuor di propofito avrebbe comandato, od an- 
che folo efortato [come vuolfi dagli Avverfarj 3 l’Appoftolo di di- 
rigere a Dio tutte le cofe,ed anche per fino il mangiare ed il be- 
re; ftantechè effendo fiffatte cofe, per fe lleffe onelle, fono di loro na- 
tura riferibili a Dio. Chi direbbe mai , che per appunto 1’ abbiati 
fallata e 1’ Appoftolo,e S. Agofìtno,z S. Tcmmafo^tr tacer tutti gli 
sltri SS. Padri, e Concilj mentovati nella Ricerca Sifìematkar Ep- 
pure cosi fa d’uopo conchiudere, fe ha da darfi orecchio in quello' 
luogo alle Dottrine Conciatane. Ma no,non balla amar l’ onellk dii 
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ciò, che di fra natura è riferibile a Dio; perchè s’intenda» che nel- 
lo fteffo tempo fia offerito a Dio; vi fi vuole o l’ attuale, o la virtua* 
le direzione; poiché, fenza alquna di quelle, l’opera fe ne muore en- 
tro i limiti della mifcra natura. Neque prudenza cujufcumque fit 
prtidens. alius , au( fortis fortitudine » aut temperane temperanti aut 
ju/ìus ìvjìntu bomtnts alteri ut quifquam efficitur ; fed coaptando and 
mum din tncommutabdtbus regultt , lumnubufque vtrtutum , qua in. 
corporei, ter ytvunt in ip/a ventate Japientiaque communi , quibus & 
die cooptava fixtt ammum , quem ijìis vntutibus praditum libi 
ad tmnandum propofuit , lo infegna S. Agoltino 1. 2 . de lib. arb. 
V ip.Non è dunque vera la virtù per quello»che opera; ma ben- 
sì per quello, che riguarda, e per cui fi efercita,che e l’ ultimo 
noltro Fine, e il noftro primo, ed universi Principio. Non fona 
adunque quelle Dottrine degne di un P. Conana , loflenitore sì dU 
chiarate» della Tana Dottrina, tuttoché affetti lunghi fquarej del fu a 
Santo Maeflro Tommafo, che poco, o nulla fanno a propofito della 
nollra. quiftione. Nel Capo feguente XIII. propone di voler attacca- 
te, per capa di rigore, la fentenza di chi richiede, per compimento 
della legge, intorno alla Divina dilezione, l’obbligazione di dingaerea 
?ol m pr0 ^ ie 0 P erizi 7> I an L che /ol. a Virtual mente; ed in fatti Sfide- 

^ 1 rt i Ì a Ì er68 -r ,Ja P U 8 aa »l a Craua delirio. 
Tortura alcum palli di S.Tommafo per cavarne il fro intento,® 

non na diduce, per quanto, a me ne pare, che rimote allufioni r 
mamme che non concorda i celti oppolti, e nè tampoco li cita * 
quando e certiifimo, che quelli parlano della nollra quiftione , et 
la rilolvono come detto fi è.. 

■ X j : a L AUt ° re del Con3 P endio ' della Teologia Concimano fi me- 
iita diltmtilfima lode per avere riftretta con precifione quella prò- 
■ ^ u T Jone >' e nell’averla portata al verfo della Scuola /luolìd 
ntana Dove, benché rifparmj il fro valorofo Corifeo, dà però a 
conofeere. di non aver adottate, le di lui dottrine, che al cafo no- 
.o a Ppartengonfi . E però (q. VII., !.. III., in i.. Decah C. IV.) 
ci reca 1 di lei fondamenti per ogni parte inconcuff. fondati fui 
inanimo de Precetti: DdigesDeum tuum ex. tota corde tuo , ed ex tota 
ma tua Dove s’incontra l’interpretazione, che ne ha fatta S. 

( V‘ * I0 °- a - 1Q ‘) Sub prxcepto Cbaritatis continerur,, 

* diltgatur Deus ex. tota, corde. , ad quod penine* y ut omnia refe- 
*antur m Deum.. Vi è citato il precetto, che ne fa l’ Appesolo., 
il. Cor. io.) Stive, ergo manducata, f,v e bibitis , f,ve alìud quid: 
jacttts , omma m glori am De, Jactte .. E quella c dottrina di tutti 
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«A J Padri, come feguiu ivi a dire il mentovato Autore. Nel para- 
ta grafo feguente vuole mettere in contrappoflo 1’ errore eftremo in 

«• cui fono incorfi e Bajo , e Gianfenio , quando il primo ha voluto 

•ft dire (Prop. 25.), che: Infidelium opera fune peccata : & Pbilofo- 

m phorum virtMtes funt viti a . L’ Autor del Compendio fa vedere il 

«• difcorfo tenuto da Bajo, ed è quello; che volendo quegli , che tut- 

»■ te le operazioni foffero riferite a Dio in virtù della Cariti teoio* 

jf gica , di cui fono privi gli Infedeli ; ne avveniva , che tutte le 

fi loro operazioni fi avellerò a tener per peccati . Neffun Cattolico 

à vi fi fofcrive. Molti Teologi ivi lodati foltengono , non effere ne- 

» celTaria alla moralità delle Opere nè la Fede, nè la Carità Teo- 

9 logica, prefe nel loro abito; ma vi ricercano come indifpenfabile 

» la Grazia operante. E però ne nafce,che non tutte quelle opera* 

i zioni fieno peccato . Tutto quello va bene . Si è efpollo il tutto 

» nella Ricerca Sijìematica con maggior ellenlione. Ma non ne nafce 

Ik già la difobbligazione d’offerire a Dio, almeno virtualmente, le ope- 

> razioni deliberate per tema di cadere nell’errore Baiano ; come li 

© raccoglie dalla Teologia Crijliana , nella maniera , che fi è efpo* 

>j fio. L’ Autor del Compendio fi è diportato con maellria, nel ce- 

lare il fondo, fu cui ha lavorato lo llrenuo P. Concino. Quello, 

J. 1 che più poi riguarda gli internili nollri fi è , meravigliarfi egli 

,s n. XVII. di chi attacca la noftra fentenza, quam tota Auguftimen- 

; ftum fchola , aliique gravitimi Tbeologi defendunr ; e la attacca per 

; capo d’ creila; e d’erefia ìiteffamente accagiona chi la folliene. Quin* 

e di non ci tocca punto nemmeno l’ oppollo opinare Conciniano 1 giac- 

ché quello noa ha incoronato quel grande Corpo Teologico, come 
i ■ detto fi è. Il mentovato Autore del Compendio ci fa rimarcare, 

> l’omiffione della direzione attuale o virtuale, non effere alla fine 

► che peccato veniale preflo gli Agojliniani . Io non entro a recar 

j fu di ciò ulteriori dottrine . Ma mi unilco -collo fteffo nella illa* 

► zione , che è quella : divenir irragionevoli fopra modo gli attac- 
chi così feroci degli Avverfarj per una quiftione , che nelle fue 
diduzioni non condanna all’Inferno alcuno per una fola omiffìoae, 
qualora quella direzione non iia per quella volta imperata fub gravi. 
Contenjbaio (loc. laud.) ci mette fott’occhio un tello, tra gli al- 
tri, di S. Tommafo , che gli fembra imponìbile, non abbia a ca- 
pacitar chicheffta ; tale per appunto efferne fiata la mente del S. 
Dottore . Il tello è il feguente . Aliud ejì referre babitualiter in 
Benna, & aliud virtualiter . Habitualiter cnim refert in Deur» , & 

nibil agir, nec qui attualiter aliquii intenditene dormiens. Sei 

vir- 
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virtuali ter alt quid referre in Deum e/l agenti* propter finem ordì, 
nauti* in Deum . Unde babttuahter referre in Deum non cadit fub 
pracepto C bari tati * , f e d virtuali ter referre in Deum cadit fub tra- 
ccpto Cbaritatis r, cum hoc nihil aliud fit , quam babere Deum ulti . 

um finem l D. Th. q. de Cbar. a. n. ad 3.] Indi il pio Theo- 
iogo G (caglia contro quelli, che tentano di deviar da quella fen- 
tenza . ‘jl Santo fuo Maeftro colle feguenti parole: Ergo manife/ìe. 
uno in fui f e , & crajfe mentiuntur qui dicunt S. Tbomam e/us fuifi 
J e Jcntentne, babitum Cbar itati* non ablum preecipi. Nuli»* enim um - 

VìoaJa r g,X r raU ff ut ^ 'JT' potefi, qui capitai, US S. Do . 
finché H U* n- L ° ^ he 3 bell ° ftudio ho voluto qui addurre, af- 
sbaplfo' a on si celebre Tonimela vedeflimò lo 

vv, 8 ? nd r* < r ,n . CUI è lnCOrf ° 11 P - Conc >”«‘ 

Se . . l intefo 3 difputar ex profeffo contro di quell’ ul* 

è ^ Ja di l“i donrina 

^óre verfo S? * C ì? 1 “® di^bUga da! far arti eliciti d’A- 
d’iddio- e fcrv' ’ C 1 1 ? cordar ^ 1 d Iddio, e di operare per Amor 
per Dromunvp Jr ,P°* rebb ® 3 meraviglia per fomentar l’accidia, e 
Indice Sto n ]3fo " no!cnza «elle Teologali Virtù. L’ Autor dell’ 
Oudle ! I r 3 / 1 ' 0 0812 Concmiana ha porte in Verbo C barite*. 

2 - Tluer ? r f Z ,tattS pr * C T° 0mnìa °P er * ”&* « Deum vi*. 

Scorda ÙZ ‘fi"?™- £p. 3**, k feq.] Ma quello detto 
crederò sì di I CI .^Imente dal fello, come ognun vede. Io non 
tura in m, o fi>& ìen ’ c ^ e 1 due SS. Dottori Tommafo, e Bonaven- 
una Hdl* ^ Pentenza (ì en0 ftati tra loro opporti (fimi ; poiché è 
del Drimo^r' im P, ortanti di tutta la Teologia, dante l’olfervanza 
ta 1 Coi « 3nd amento della Legge di Natura, a cui fi afpet- 
’inne“ì° pure *1 principio coftituente la vera bontà dell’ epe- 
dilaDDrova 1 VCr ° Pu ° meidt0 * Ora II Serafico Dottore; ficcome 
per P neceirar;, C< i m a- tr ° Pp0 ri 8 0r ° ra > la Sentenza di chi vorrebbe 
Retta la oninmn dlre | zlone attuale a tutte le Opere buone; così ri- 
le fue oravi „ e , vo “f a P cr vera anche dal P. Concino ; ed ecco 
è per 5 * Wr ° f u ffi c f ret intentio b abituali* (che tale 

do alia un trono} 7 t nte . nza Conciniana) , & in univcrfali , fune quan- 
vel menfn P t ,n cor ^ e f uo f e, vire Deo in principio anni , 
etiam Jbil ^ Tr* ° pera 'T £ P^fi^ faceret, 

tZ lnè,rZ e T r ' & ™ er in iV Meati- 

Dottor Serafico ?. talurì * ln eam effe valete arOam . Cosi il 

Serafico [.a 2. Sem. J,ft. XU. 3.] Ora è da udirli qua- 

le 
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le dottrina ne abbia Egli portata, e quanto mai fia oppofta alla 
opinione Conciniana. Notandum tfl tamen , quod ad hoc aliqua odio 
fi* meritoria , non oportet , quod femper quis eam referat attuai iter 
in Deum , fed fufficit relatio babìtualis . Habitualem autem relatio - 
nem vaco, non quia babeat cbariratem per quam fi e habilis ad refe- 
rendum, fed quia in primordio operation 'n illius,vel alterius, ad quatti 
il la confi equenter fie babet , intennonem babet direttam ad Deum. 
Unde fi aliquis intendit dare prò Dea centum tnarcas , & incipit 
dare , & cogitat de Dea in prima marca , & in aliis non cogitai; 
nibilominus omnes dationcs HI a funt ci meritoria; , & frutta of a . S* 
autem, notino gli Avverfar; quella dottrina, fe è combinevole 
colla Conciniana . Si autem opus alterius generis inciperet , oporte- 
ret, quod intentio renovaretur, ad hoc ut opus effet meritorium Ò'c. 
E cosi pure ratifica anche in appreflb. Relarionem habitualem voco 
non qua quis in generali refert ad Deum omnia opera diei , vel an - 
ni. fed qua quis refert aliquod opus ad Deum', ita quod opus fequens 
direttam babet ad opus primum ordinationem, & confequentiam ; ficut 
ejì in Hlo, qui dat centum marcas,vel intendit ire ad fanttum J a- 
cobum: in aliis autem [N. B.] non babet locum. (toc. laud. in fine). 

^ 0S1 |* a ra gi° n ato il Serafico Dottore; e non mi par cre- 
ìbue, che abbia voluto in quella guifa dichiararli in oppofizione 
ìametrale all Angelico ; nè 1’ Angelico abbia fpofata opinione s\ 
contraria in quella difputa , attinente ad una delle pià principali 
delia vita criftiana, e meritoria. A me è rincrefciuto fopra modo 
j aver dovuto rilèntirmi contro il P. Concina Alunno di una Re- 
ligione cotanto celebre , e da me , comunque mi fia , altamente 
venerata. Ma fon perfuafilfimo, che chiunque farà per leggere, non 
approverà 1 impegno fuo di voler attaccare la Scuola Agofiìiniana 
Jn una quiftione ugualmente per elfa lei importante e dilìcata, che 
« pupilla dell’ occhio fuo; e quel , che è peggio , imbarcarli in 
una proliflà navigazione con si poco bifcotto , e con si poca cau- 
zione al proprio credito, ed al bene dell 1 Anime, qualora efeguif- 
lero quel tanto, che loro concede. Ma la colpa è fua; e nefliin 
Tommifta avrà cuore di encomiar fu tal propolìto il loro per al- 
tro firenuiffìmo Commilitone. 

XVIII. Conchiuderemo con un pesfzo Contenfoniano, che ci top- 
na molto in acconcio al prefente bifogno. Vuole egli nella qui- 
«ìone , che trattammo fin ad ora render ragione dei perchè mai 
non ne abbia parlato dove era tenuto a farlo, che era Jove fi ra- 
giona del precetto della Carità; e lo afcrive in primo luogo a di- 
P* /• S men- 
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menticanza ; indi con bel modo difeende a dire > che credeva non 
vi {offe d’uopo d’ averne a decorrere, dopo che S. Bernardo ci af. 
lìcura, che ; Clamar intuì innata, Ù' non ignota rationi juftitta, di- 
Ugendum effe illum cu, ut n 9 s totos ejje, & cui totum debere non iena- 
ra ’ nus ’ CI* de àtltg, Peo]. E quella è la ragione, che adduce aa- 
s ' fimmafo, perchè mai nel Decalogo non fiali efpreffo l’ob, 
bligo di nmare Iddio, Su di che allargandoli ppi il valente Con » 
a* 1 1?fcia P atetico affetto. Sane non crede barn de hoc , 

ce dileiftonts Divina: pracepto difputatum iri unquam apud Cbriftito 
notycu/us dubitatio apud Gentile! non omnino exccccatos f acrile ga me* 
rito baberetur. Non crede barn inventum unquam iri Tbeologos nwnum 
tjtud praceptum fubtilitatibus inconditis ad nibilum redacluros ; prò- 
ceptum inquarti-, quod fi Script urarum omnium compendi um Proùbe- 
tarum votum , Evangeli! fuminam, Cbrifiianifmi animato , perfetti* 
}>»s regni am , cunclarum formam vìrtutum , unum incarnati Verbi fa' 
pum, fagis finem , folid# pietath principium fimul , & coronamentum 
tìtuensy a ventate non aberrabis . Enim vero qui credei in iUas e* 
trema calamitata estremai tenebrai prolapfuram umquam Immani in, 
gemi non ommoo estintlam luccm , ut amoris Divini , & in Deum om , 
nta reje>en t ne ceffi totem negaret , qua fine virtutes in vitia degene* 
ran , esterna egis impletio in bypocbryfin convertitur , & fuavifft ♦ 
fi ioìum et le x in gravijjìmum fervorum jugum commutata . 
xc non credebam , nec credere poter am , & vis oeulis meis credo , 
miapu quofdam lego Cbrijìiano fujficere virtutes pagana s , nullo 
a eum ordine confeeratas • imo & Cbrijìianum pofje per totum 
vita curriculum creatura fruì ( creati s enim rebus fruitur qui eis non 
utitur propter Deum), & Amorem Divinum, ejufque praxim ad nior- 
em ujque tufo pojfie procrajlinari ,& ab ilio etiam in articulo mor- 
tn esimi beneficio Attritionis Sacramento conjunE# &c. [1. Vili. 

* ert ,’. ' ■ I * G™tiie necejjttas ad bonuml. Da quanto fi è det- 
C ° y r°j fa an . c ^ e ^ Tommafo, e di S. Bonaventura , potrà 
cog lerh da chiunque, fe abbiamo, o no ragione di farcene fai' 
i.° T ì e le °‘ tr f. alla generai dottrina di S. Tommafo , obbligante 
a “ ? .^ lcar ^ 1 a Dio coll’atto di Fede, toflo che arriva a far 
efnrptr a . ra ? 10ne , ne abbia il S. Dottore favellato in termini 
-:£ • V * lndlcan “ 1 obbligazione di riferire a Dio tutte le opera- 
j nr _ f' er ate in ogni tempo colla direzione almen virtuale. Ve» 

pondernm^H'a £ W £ t0 era da vedarfi ÌDt0rn0 a S ‘ Tommafo ; rif- 
P yi y ad f° flrett amente ai verfi del nollro Cenfore. 
iA ’ or capace non è d' Amor divino 

Ni 
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Nè Turca, nè Gentil , nè Razza Ebrea , 

Che del bene non ba la giu/la idea , 

E Jempre torta va nel fuo cammino. 

Nulla v’ è di più imbrogliato : poiché fi ignora fe ragioni in 
fenfo condizionato» oppure in maniera pofitiva; fembrandomi no- 
zione molco equivoca. Dirò adunque in primo luogo, che il Tur- 
co, e l’Ebreo fono capaci dell’ Amor d’iddio; effendoche credono 
in Dio, ed ammettono molti Divini Attributi amabiiifiìrai in Dio. 
11 Gentile poi o che è fepolto nella infedeltà pofitiva > o nella 
negativa. Il Gentile, olila l’Infedel pofitivo, perchè conofce l’efi- 
ilenza Divina, è tenuto ad amare Iddio. L’Infedel negativo non 
è difpenfato del tutto dall’ohbligo d’amar Iddio; avvegnaché to- 
ftochè fapra o potrà conofcere l’efilìenza d’iddio, farà tenuto ad 
amarlo. Quindi i Turchi, gli Ebrei, ed i pofitivi Infedeli poflo- 
no ancora avere la giu/la idea del bene , nè fempre vanno torti 
nel loro cammino; avendo molte e buone cognizioni fpecolative 
ricavate dai fludj , o dalle predicazioni , ed iftruzioni altrui ; ed 
avendo nioitiflimi ancora la fede incoata ; quali fono i Catecu- 
meni , e quelli , che afpirano ad entrarvi . E però la Grazia gli 
illumina al ben fare, e poi o li ritrae dalla iniquità; oli porta ai 
buoni uffizj, ed alla retta direzione, o pure operano indeliberata- 
mente. Se poi l’Avverfario ragiona condizionatamente; talmente- 
chè ivi favelli in ragione ipotetica; e fotto la ftefla formala dif- 
corra anche in appreffo; dove feguita a dire : 

Se facendo limoftna pur pecca , 

Perché Gesti non ama ; e nell' Inferno 
Arder perdi dovrà qual pianta fecca . 

Se, dilli , la difcorre ancor qui ipoteticamente; prima di rifponder- 
gli, è da udirfi la pofitiva fua conclufione, che è la feguente: 
Cenvien dir , che è del mondo empio il governo , 

Che Dio è crucici , che il Turco della Mecca 
Merla fcufa tenendo il Fato eterno. 

Chiude bene, ed a coerenza delle fue ipotefi. Ma quelle fono fa 1- 
fe ; poiché oltre a non effere Hate affermate mai dall’ Autor del- 
la Ricerea , non contengono fenfi giudi ; lo che fi fa manifello an- 
che dalla lettera medefima . 

XX. In fatti chi ha mai detto, od in quallibrp ritrovali de Cat- 
tolici, che fi pecchi limofinando , perchè non fi ami Gesù? Non fi 
può ciò verificare, fennon quando fi limofinaffe un povero ad onor di 
un Idolo o che il Turco, e l’Ebreo per fedurre qualche povero Crittia- 

S z no. 
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no, e trarlo alta loro fétta, lo allettaflero con larghe fimofine;allora 
s\ la limofina ifteffa diverebbe un peccato, perchè non amerebbero 
Crido, ed anzi 1’ odierebbono e in fatti, ed in parole. Che an- 
zi foflienft da noi non peccare nemmeno l’Infedel negativo, perchè 
non ama Gesù, nel far limofina; potendo Crillo edere invincibilmen- 
te ignorato da tutti quelli, a’ quali non è pervenuta notizia alcuna 
del Vangelo. Non fi ha dunque nella quidione prefente a favellare 
dell’Amore verfo Crillo; ma bensì verfò Iddio folo, la cui notizia 
è più edefa;eclc più difficile che laDivina elìdenza ha ignorati, E’ 
da notarli ancora, che quandodiciamo didoverfi offerire a Dio la opera- 
zione deliberata; non vogliamo inferir gib, che ha neceflario far un 
atto d’Amor d’ Iddio con formala efplicita fprerauta dal cuore per via 
di previa meditazione, che inchiuda affetti di dichiarata preferenza, 
o di didima tenerezza ; nè molto meno , che abbia quello atto 
d’ Amore talmente a follevarfi, che ne ottenga da Dio la plenari» 
giuftificazione;nè fi dice, che ha neceffario lo flato della abituale 
CaritU;- lo- che vogliamo, che ha avvertito. Ma pretendiamo, che 
badi una femplice elevazione di mente in Dio , anche inflanta- 
nea, accompagnata, fe cosi vuold, anche da un folo momentaneo 
rifleffo, odia intendimento di volere con quella operazione glori- 
ficare Iddio, Seguita un altro errore comprefo in quelle parole 
£ nell’ biferno arder perciò dovrà qual pianta fecca. Non è ve- 
ro , che la ficcitb della pianta, nel fenfo del Vangelo, fi meri- 
ti per queflo folo l' Inferno; poiché queda può talvolta imputarli, 
al Giardiniere, in non averla inalbata colle acque opportune; avea. 
a dire qual pianta rigoglio fa, ma Iterile , infeconda; poiché da ciò- 
può rimarcarli, che fu albero ingrato alle provvide cure del mi- 
dico Giardiniere. Ha tutto ciò figurato Crido nella ficaia difuti- 
le, e nel tralcio della vite recifo , e feparato, come nocevole al 
fine intefo, condannati amendue al meritato fupplicio. Lo che ap- 
plicato aloafonodro,ci db quedo fenfo, che chi rifiuta di conofcere,. 
e di amare Iddio r e il fuo Santiffimo Figlio Crido Gesù , farb 
pianta ingrata, pianta volontariamente infeconda, pianta , che in 
vece di fruttificare, fi elegge di voler luflureggiar foltanto ne’ ger- 
mi, e nelle frondi a difpeuo del Divin Giardiniere;e però, fe vo- 
lontariamente antiporrb nella direzione del buono uffizio la crea- 
tura al Creatore, o la falfa Deità al Nume vero; arderb per ap- 
punto nell’ Infèrno ; poiché le fue operazioni diverranno un pec- 
cato ; quand’anche tomalfero in Toglievo de’ bifognofi; effendochè 
la limofina data v-g.iaonordi Giove , 0 ad ifpezione di un pravo fu- 
ne* 
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ne, fàrìi confiderata,come un’ incenfata alle falfe Deità. 1 

XXI. Ma è infofferibile l’impodura di quelli Signori nel contraf- 
fare la fentenza degli Agofiiniani , che pure è una delle bafi del 
merito, e della vita veramente crutiana ; poiché perfiltono neH’ini- 
putare al buono uffizio quello, che è dovuto unicamente aH’omif- 
Ììone volontaria del retto fine. Lo dicono, e lo ripetono in tutti 
i loro ferirti; elfere fentenza degli Agofiiniani, che le buone ope- 
razioni de' Pagani fieno tutti peccati ; che fi tenga da loro per pec- 
cato la caditi! de’ Gentili > la limolìna, la frugalità, la fedeltà ma- 
ritale con tante altreVirtù morali da elfi praticate. Comechè non 
meritino quelli, che alle loro dicerie fia più badato;poichè oltre 
all’ elfere tutti quelli altrettanti obbietti de’ Pelagiani, di già de- 
rifi, ed impugnati da Si Ago/lina-, ne fono ufeite tali, e tante a- 
pologie per parte degli Agojiiniani , che è un peccare di oziofità: 
il replicar loro più parola alcuna ; in grazia di chi legge vuoili 
qui porre fott’occhio le Temenze fondamentali diS.^o/?/«o,almen 
quanto bada per una fetnplice informazione. Parla egli a Giulia ir 
Pelagiano: Noveri! itaque non officiis , fed finibus a vitiis difeernen- 
da! effe virtù tes ; officium e fi autem , quod faciendum : finis vero- propter 
quod faciendum e fi. Cum itaque facit Homo aliquid ubi peccare non vi - 
detur]f t non propter hoc facit , propter quod facere debet, peccare con - 
vincitur. fhu: tum non adtendens fines ab officiis feparafti virtù- 
tes vera! Officia fme fintbus appeilandas effe , dixt/li. ( D. Aug. 1 . 4. 
C- n. zi, contr.J uitnn. ) . Fa dunque d’ uopo dillinguere 1 ’ uffi- 
zio buono dalla omilfione del retto line. Il peccato cade fopra di 
queda , non fu di quello. Cum itaque facit Homo aliquid, ubi peccan- 
te non videtur ,ft non propter hoc facit , propter quod facere debet r 
peccare convìncitur . E qui il S. P. difeende al pratico efempio .■ 
Manus abfìinere ab alieno fi officium cogita, potefi videri effe jufìi- 
ttt : fed cum queritur quare fiat? Et refpondetur , ne plus pecunie li- 
tibus pereat: quomodo jarn hoc fattura verx poterit effe jufìitice ,. cum 
ferviat avariti ce ? E però ne diduce, che la trafeuranza della ret- 
ta intenzione divenga un vero peccato . Quidquid autem boni fìt ab 
Nomine , & non propter hoc fit , propter quod fieri debere vera Sapientia 
prxcipit ,etfi officium videatur bonum, ipfo non retto fine pecare efì. ibi 
Quelle, ed altre confimili Temenze si frequenti ini 1 . A g.ofii no ydi cui 
fi é fatto un ufo si ricalcato n ella Ricerca Sifiematica, non potranno 
edere ribattute mai con fuccelfo; poiché quando fi lufingheranno gli 
4 v 'verfarj d’eflervi giunti, allora fi troveranno d’ elfere rimefcola- 
ti coi Pelagiam , dando loro vinta la Cattfa. Ma il punto è che 

que- 
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quefte Dottrine fono troppo fode, e troppo lampanti, per effere di- 
leguate dai sforzi odili; e però fin ad ora fono date piò odiate 
che impugnate da chi ha prefo impegno di battere a modo, ed 
a verlo quefto S. Padre ; benché la lua Dottrina ne’ Mifterj atti* 
nenti alla Grazia fia quella dcffa , che profelfa la Chiefa.Già cor* 
re per le mani di molti, poiché è ftampato in molti libri, l’ ih 
luftre catalogo di coloro, che fi fono infelloniti contro quefto gran 
Santo, caricandolo d’obbrobrj, di villanie, di farcafmi,e di con* 
vizj, come fe folfe un ciurmador di piazza; tra quali è da coni- 
putarfi anche f idegno vanto, fatto da alcuni di loro ; che Agojti* 
no non abbia rifpofto agli argomenti di Giuliano , Ma quelli va* 
Jent Uomini cola vanno a cercare colle loro infrunite maldicenze 
iennonchè Ia mentat a cenfura : di andar ciò divagando , perchè 
abbiano interelfi comuni con Giuliano ? E’ egli polfibile di format 
altro gmdizio che quefto? Se non ha rifpofto a quell’ Eretico il 
S. Padre, il facciano Elfi? Confiderando poi noi il fatto da altra 
parte, non è Egli quello un deferire agii Eretici, un accagionare 
di ignoranza, e di ingiuftizia i Concilj, che han condannato Pe- 
tr.gw, e Giuliano nelle loro Dottrine, ed hanno approvati gli in* 
egnamemi m S. Agoflinoì Ma ritorniamo al punto contefo. 

XII. Nò che la limofina de’Pagani ,come limofina, non è pec» 
cato. Non e peccato la caditi, la continenza, e la frugalità loro, 
come tali; poiché fono uffizj buoni , e degni di lode in fe ; ma 
e quelti (ono eleguiti colla mira ftorta di cercare il piacere prò 
prio , o di procurare onore , e gloria alla profana Divinità ; nel 
primo calo divengono operazioni buone, ma Iterili: buone nell’uf- 
•°J m** VUoti . di merito, per difetto della direzione a Dio, a 
cui debbono afpirare le cofe tutte. Quefto difetto poi è peccami* 
nolo avanti a Dio, qualora fia deliberato. Nel fecondo cafo l’Uf* 
zio ìltefto diviene idolatria, e però fi ha da contare per un gra* 
vi imo peccato , fimile a quello d’un Mandatario, che coll’ ucci*- 
ione di un certo tale venga a beneficare una Famiglia da coftui 
maltratta. L omicidio è un vero peccato mortale, tutto che di- 
venga proficuo ad un Terzo. Tale è nel cafo noftro. La limofi- 
a tetta ad un Povero, diviene il fuo foccorfo ; ma colpevole è 
avanti al vero Iddio, qualora fia fatta per ottenerne un peffimo- 
mento ^ o per dare colto, ed onore ad una falfa Deità. Sarà pof* 
À, }. appagar con quelle immagini si palmari la fantasia degli 
ver arj. Io reputo le loro dicerie nel novero di quelle, che ta* 
Un> per cianciare contro la Religione Criftiana , e Cattolica ,an*- 

daile 
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date fpargendo; la Fede cattolica è falfa , poiché infegna , che i 
Criftiani fi dannano; che cpl celebrar rjaeffa fi pecca, che fi pec- 
ca nel falmeggiare in lode d’iddio, che fi pecca a limofinar una 
Poverella, ad amar Padre, e Madre, ed anche per fino a mangia- 
re, ed, a bere, ed a cqnverfar colla propria Moglie . Che fon- 
derebbe un favio Molinijla a quelle filaflrocche ? Direbbe lenza 
dubbio in difefa della Crilìiana Fede. Dannarli i foli Criftiani di 
mala vita; peccar que’ foli, che celebrano in peccato; que’ , che 
falmeggiano con formale Itrappazzo; Coloro, che fan limofina con 
un fine pravo, chi fi ciba delle vivande vietate, o con intempe- 
ranza, o nelle Ragioni interdette; Chi ama i Parenti più d’ Id- 
dio ; e chi fi abufa del Matrimonio ec. In quelli efempli ogn’un 
può vedere le infulfaggini degli obbietti , e la rettetudine della 
rifpofta. Tale è per appunto anche quello, che diciam noi al not 
flro Avverfario, quando ci viene ad attraverfar la Scuola con un 
limile obbieto. Il Gentile, il Turco, l’Ebreo non peccan limofi- 
nando;mafe nel farlo efcludono per loro ultimo fine l’Amor d’id- 
dio, o l'Amor di Crillo, e vi follituifcono con avvertenza il cul- 
to verfo le falfe Deità, 0 la foddisfazione della propria Concupi- 
fcenza, la loro limofina diverrà un peccato , e perciò dovranno 
coftoro ardere nellTnferno,per avere voluto limofinare in manie- 
ra contanto fagrilega, e perverfa. 

XXIII. Quindi batte l’aria colle foffifticherie del xn. Sonet- 
to ; allorché dice : 

, Onde meglio (larà ciafcun Pagano , 

Che non fta liberal co' poverelli , 

Quando per lor non dee slargar la mano . 

Lo che Egli poftilla nel modo feguente.,, E dura cofa il dover 
» feptire, che Dio farà nell’Inferno pagar la pena di tante omef- 
» fipni a quel Gentile , per cagion d’efempio , che avrà fatte a 
>» migliaja le limofine in vita fua,non folo d’obbligo,che poffono 
„ éffer poche , ma di fupererogazione, fenza riferirle a Dio non 
„ conofeiuto da Lui „ . Da quanto fi è detto apparite 1’ iafufiì- 
fienza di quello difcorfo . Nelle Divine lettere è annunciato ma- 
ledetto chi efeguifce con negligenza il fervizio d’iddio. Dunque 
ne ftarà meglio il mondano; poiché quello col non fervire a Dio 
Ron farà rjaledetto , I Regolari dovran rendere conto a Dio dell’ 
offervanaa dei loro Statuti. Dunque meglio ne anderà pei Secola- 
ri nel non efferfi clauftrati . Il Criftiano dovrà foggiacere ad un 
giudizio più rigorofo avanti a Dio, di quello di un Gentile ; d un- 
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qae è meglio eflfer Gentile che Crifliano. Corrono bene quelle il- 
lazioni i Tale è il difcorfo di quello Poeta. Di l'opra fi è detto 
dove confi (te il peccar d’un Gentile , anche allora quando fi cre- 

Che fe in * irizza la fua «Pozione al 
colto de falli Del, è idolatria. Se alla vana compiacenza , è filau^ 

eia. Se alla utilità de Proffimi, ma Lenza direzione al vero Dio, 
è omUGone colpevole. Così S. Agoflino . Non quia per fe ipfum 
factum, quoa c/l opcrtre mdurn ,peccatum efl: che è il buono uffi- 
r ! ?ì / de * a ‘ °P ere non tr * Domino gloriari, folus impius negar, 
Lubi lup. n.30.] Notiamolo bene : Solus impius negar . Crilto ha 
ingegnato ai Seguaci Tuoi: che chi non è con Lui, è contro Lui. 
Un non raccoglie con effo, dilapida. Chi ama Padre, o Madre, 
Moglie ec. piu affai del mcdefimo,non è degno di Lui. E pe- 
rò ripeteremo con S. Profpero i verfi cotanto dibattuti 
Omne etenim probit, atis opus , nifi /emine vera 
Exorttur Fides , peccar um e fi, inque reatum 
Vertitur ,Ò" fiertlis cumulat fibi gloria pcenam. 
r la ragione che non è ben fatto ciò, che non nafee dalla Fede. 
quontam quod non fit ab illa , 

«.„• Non fit: quem non rcBo via limite ducit. 

Facciano pure in quello (lato quanto bene fi vogliono; 

U . pl" s gradi tur tanto longinquiur errat . (verfaòo') 

Ma fi Àl C A e 1 de T, dÌ Crift0 non "“ano 1 ’ Infedel negativo, 
tenni! Jr J 0n ° ^ - fopra tu . tli g 1 ’ Infedeli pofitivi, i quali fono 
col riaprr ° ff r vanza d e,Pr ecetti naturali, e non fono degni difeufa, 
c I rigettar la vera Fede anche intorno a Crifto . Veggafi per il di 

piu quello, che di fopra fi è detto. S P 

m™ N , 0i però non d 'ciamo , che quelli peccati fieno nè tutti 
circofi' i: è ^ Uttl Ve , n ‘ ali - Q. uefto è un’affare, che dipende dalle 
no ahbn^’ N0 |" VOgIi; ? mo nè tampoco dire, che le Virtù Iterili fie- 
dicemmT ineV o° 1 aVantl a Dio \ anche nell’ uffizio buono. No , non 
avanti TTy Ue j°ii mai ’ C ^ C anz ‘ g ^ b uon i p ono meritevoli 

ventano rn»°i 6 3 tem P ora i mercede;e le loro operazioni non di- 
fi Derà noli’ t T Cnte P rave > c0ntenen do per almeno il buono uffizio; 
fendo mon n , n ° P anran u° i dannati tormenti meno atroci, ef- 
tuttociò rif" le i°ro colpe per quefio mezzo. Noi potremmo 

Sm fili eh?"" n C0Ua a c Ut0rÌth de ’ Padri > e de ’ Scolaftici ; ma 
zioni • Doirh ' ne ^ uno mforgerh contro quelle noftre modifica* 

là chlufa Vann ° 31 Verf ° delia ra 8 ione - Andiamo dunque al- 

Con- 
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Convicn dir , che è del mondo empio il governo ; 

Che Dio è crudel , che il Turco della Mecca 
Merta fcufa tenendo il Fato eterno. 

XXIV. Da quanto fi è fin ad ora veduto accorgerai!! chi leg- 
ge, non poter più reggere la deduzione fattane dall' Avverfario ; 
non eflendo gli antecedenti, che errori, e incoerenze incompatibi- 
li colla verità, e con il buon difcorfo . Quindi è, che non può 
aver qui luogo nè il governo empio del mondo , nè la crudeltà 
d’iddio, nè il fatalifmo Maomettano. Comcchè poi tra per quel- 
lo, che contiene la Ricerca Sijlemanca in quella quillione,traper 
quello, che qui ora fi c di nuovo foggiunto, non vi polla reffar 
più luogo ad alcuna replica ragionevole; potrà, volendolo , l’ Av- 
vedano leggere lo Spirito di S.Profpcro poc’anzi dalle (lampe ufci* 
to, e potrallo confultare maflimamente nell’ Epigramma 58. pag. 
545. intitolato: Quod tota Infidelium vira fit peccatumje giovami 
fperare, qualora voglia lafciarfi regger dal buon fenfo, che relìerà 
perfuafo, che la Scuola Agofliniana ne’ Tuoi dogmi è trionfante , e 
non teme di eflere accagionata nè di novità, nè di dottrine mal 
ficure ; poiché cammina per le vie reali (tefe , ed appianate da’ 
SS. Padri della più venerabile antichità . Renduta ragione del no- 
flro fcrivere, l’urbanità richiederebbe, che rcndelfimo all’ Avver- 
fario noftro con politezza la vifita in Cafa fua; mettendo a Uret- 
ra difamina le fentenze Tourneliane , anche folo in quella medefima 
quiftione, Ma chi potrebbe reggere tra i Profeffori delle Dottrine 
dogmatiche, a si immane fatica? Chi fopporterebbe tra quelli di 
menargli per buoni tanti Strafalcioni si grolfolani, e si frequenti , 
che ugualmente muovono il rifo, a la (lizza per le fue fcempiag- 
gini pedantefche, e per l’abufo,che egli fa della dogmatica erudi- 
zione? Chi tra quelli fc la pallierebbe con indifferenza all’ olfervare 
quello Autore tutto affacendato ora ad evitare le Scritture, ora a 
far loro indegna violenza collo Itrafcinarle, perchè arrivino al fuo 
verfo; ora a fchivare i SS. Padri, e maflimamente S.Agofìino, allo- 
ra quando è da produrli il forte delle fue dottrine : E quando è 
affretto ad incontrarlo, imbrogliarne i palli, trarlo a quilfioni adia- 
fore; fciorre poi gli argomenti col dillinguere , e fottodillinguere, 
e col concedere fecundum quid anche quel poco ,che fembra di vo- 
ler per grazia rilafciare. E quando ha finito di llabilire non quel 
che dovrebbe, ma quello che gli piace, li trova aver egli o pro- 
mofli principi Relagiani, o polle al ficuro da ogni cenfura le Vir- 
tù de’ Pagani . Non fi durerà grande fatica il dimollrare , occorren- 

P.I. T d 0 » 
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do, quanto fi dice; poiché non avremo a romperci la teda nello fpe- 
colare per trovare di che attaccarlo ; ma bensì ad affaticare non 
poco nel reflrignere entro i termini della competente brevità la 
copia delle materie da lui malmenate. Un rifleffo chiuderà que- 
llo fcritto crefciuto foverchiarnènté in mano , oltre a quanto era- 
li divifato . 


XXV. Ne' miei anni giovanili mi trafecolavo in veder tanta du- 
rezza negli Avverfarj in follener quelle opinioni, che pur alla cor- 
teccia fembravanmi ibitanto fpecolative. Ma poitomi in appreffoa 
ltudiar meglio quelli negozj, non tardai molto ad avvifarnii del- 
le lontane loro tendenze , e quale correlazione abbiano coi prin- 
cipj della morale. Di già vedemmo colà poffa influire 1 ’ ipoteli 
de a Natura pura; e lo fteffo è pur da dirli a proporzione anche 
della leconda fentenza in non yoler riconofcere obbligazione d’ of- 
lenre le operazioni buone a Dio, ed in follener con tanto itnpe- 
gno le Vmu de Pagani. Da quelli principj è polla in gran par- 
te al lalvo la morale facilitante ; e quella non dilturba troppo le 
maniere moderne del vivere criltiano. Non v’ è chi ignori la ba- 
diale antilogia di moltiffimi Moraiifti intorno al detto dell’ Appo* 
o. mnta quacumque f ariti; in gloriarti Dei facite ; quando una 
oro parte non Ja vuole riconofcere per legge ; ma bensì per un 
mero configlio. Ed alcuni altri ne elàltano talmente i pregi, che 
a vogiono ballante a fantificare anche 1 ’ errore, oflia l’uffizio pra* 
v .°’ j “ I ‘ 0ne '‘° > v. g. del furto, della fornicazione, dell’ adulte- 
rio, della mollezza, e di altri fintili «difordini, e peccati ; qualora 
ìeno accompagnati dalla buona direzione intefa a glorificare Id- 
10. Quelle opinioni si dilparate £ chi ’l crederebbe 3 . ] concorrono 
entrambe a promuovere ugualmente le fentenzefavorevolìallafftf- 
mo l.. a Ue pratiche del moderno Criflianefimo, s\ lontane dal ve- 
ro pirito di Crifio. Poiché Ja prima, col non voler neceffaria alla 
operazione buona nemmeno la virtuale direzione, introduce, e pro- 
muove, ed approva la difàpplicazione , e lo sbandamento de’ Cri- 
iani ai doveri delia vera pietà, egli afficura tanto, e tanto del 
, e ” t ,°, grandiofo lafsù ne Cieli; dal che nafce i’eftinguitnento del- 
o pinto enlliano, che è fpirito di divozione, di colto, e di pie- 
j e 1 dillacco, e di feparazione dalle mondane cofe ; e purché 
' C ® rcu, . no * Crilliani negli uffizj della morale onefìà , fi danno 
ria 1CU , ri , , I , ne canonizzano le loro virtù; perchè fe ne prende 
£a , a e Pagani,. e de’Filofofi antichi, che pure igno- 

ravano la efiflenza de Mifterj Divini , e ] e condizioni neceffarie 
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per poter meritare preffoDio. Per avvalorare le virtù del moder- 
no Criltianefimo, fi foltengono- quelle de’ Gentili ,. e dei loro Filo- 
fofanti; e per dar pefo,.e nerbo alle loro difefe, vengono ad avvili- 
re la altezza e la eccellenza della, vera VirtùCrilliana, e vogliono, 
che i Pontefici nelle loro Bolle abbiano detto quello-, che non han- 
no mai fognato in difèfa de’ Pagani. Si è fatto vedere nella Ricerca 
S'tfìcmatica quello affare quanto ballava. Ora che nafce dalla prote- 
zione,^ dallo fpargimento di quella fentenza ? Nafce quello, che la Vir- 
tù fi opera folo per metà;, ed i collumi mera buoni non lì riforman 
più mai; poiché fi. rende la loro dottrina per dogma della Fede , e 
fi traduce la opinione oppofla, che pure è la unicamente vera, fi 
traduce,dilfi,per Bai ana^x Gianftniana eretica, e diabolica .. 
Che meraviglia è dunque, che il mondo vada Tempre più depravan- 
doci, e Tempre più fcarfi vegganfi gli efercizj delle vere Virtù?Tende 
al iaffifino per altra via altresì 1’ oppofla fentenza, che fa dèriva- 
re anche Copra l’ uffizio pravo, la fantificazione dal fonte ubertofifi 
fimo della retta intenzione; poiché per quella parte fi diffonde un 
inganno che atterrifce,e per cui non può più fperarfi,che i Mon- 
dani abbandonino- iL Loro modo- di vivere abitualmente molle , e 
difciolto. Si hanno in virtù della retta intenzione per leciti , ed 
onclli i teatri, i balli, gli amori, e giuochi d’ azzardo, per leci- 
te le promifcue converfazioniyle mode anche più dipendiofe, Clo- 
nazione, l’oziofitù , il difimpsgno dal fervire a Dio in maniera 
piacente a Lui; per la ragione che col foflener che fanno quello 
genere di vita, indifferente in fe lo vogliono poi fantificabile , e 
meri torio ,.to(lochè fia accompagnato- colla retta intenzione; badan- 
do quella per effi loro anche troppo per purificare, fe fia d’uopo,, 
gli illeffl uffizj mali, non che gli indifferenti, e follevargli tutti 
ugualmente al grado della Virtù, e della Perfezione. Quella è una 
dottrini tutta propria per incantar la gente , e per iltabilirla in 
maniera prodigiofa nelle fue maflìme mondane , e nel tenore del 
vivere si poco conforme alla criftiana fobrietù; ed al contegno , 
che ferbar deve un vero Profeflore del Vangelo. Ed ecco quanto 
lontane portin le mani alcune fentenze , che pure a prima villa 
lembravano di corta eflenfione. Io non voglio trar più in lungo 
le mie oflervazioni intorno alla difputa prefente. Chi ne vuole di 
più, attacchi- almen con qualche metodo la Ricerca Sijlematica, e 
lo faccia con fèrietà ; ed il di-Lui Autore avr'a per onore- il rifpon- 
dere agli Impugnatori delSiflèma colli politezza, ed efattezza mag- 
giore. E qui fia il fine delle mie rifpolte contro il minacciofo Poeta. 

T , XXVI. 
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XXVI. Che dite ora, Amico amatiflimo , di quelle difpute? Me* 
ritava 1’ Avverfario, che gii daflimo retta nelle fue infulfaggini , 
e ne’ ridicoli Tuoi trarporti? No, per vero dire;e molto mi dolgo 
di Voi , che mi abbiate impegnato colle voftre preghiere a per- 
dere il tempo fuor di propofico, contro chi fi è dimoftrato fora- 
ftiero, e sì mal pratico delle controverfie dogmatiche ; quando a 0- 
fai più utilmente me ne farei fervilo in altri lavori. Ma voglio 
perdonarvela in grazia delle voftre huone intenzioni ; poiché mi 
chiedefte le rifpofte non per comunicarle all’ Avverfario; ma folo 
per foddisfazione voftra, e per quella degli Amici ; prevaletevene 
a voftro piacimento, e compenfàtemi delle noje fofterte, e della fa» 
Ùca foftenuta ^ col fame un buon, ufo . ec. 


Voftro aflfezionatifs. Amico 
Viatorc da. Cocca glio Cappuc „ 


LET- 
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LETTERA SETTIMA* 

In difefa di quanto Jìa tfpofto nella Ricerca Sijlematica 
contro Tour ne ly in rapporto alla Natura pura. 

PREGIATISSIMO AMICO. 

L E vortre lettere datate 18. Luglio mi arrivano li 3. Agorto, 
e troppo ferie furono quelle , perchè torto non mi gettarti 
al tavolino a far i conti tra me, e me, full’avvifo da Voi reca- 
tomi, qualmente i Signori Tourncly/ìi , i quali per la prodigiofa 
loro moltitudine fan le carte nella voftra si ampia Capitale, me* 
nan alci clangori, perchè abbia io impugnato il loro Corifeo, -Teo- 
logo sì celebre ; e indotto mi fra con dannevole configlio a vibrar 
contro lui anche per fino gravi cenfure; quando pure è certirtimo 
averlo i Romani Pontefici altamente divietato » Conciofiìachè fil- 
mili avanzamenti contro i Scrittori Cattolici diftruggono la Gri- 
ftiana Cariti, e dan fomento a’ Seifmi ; e s’arrogano 1 ’ autorità y 
alla S. Romana Sede riferbata di pronunziare diffinitiva condanna* 
contro i Scrittori a Lei foggetti . Vi confeffo, che a tal novella 
reftai fortemente forprefo ; poiché vlddi,che l’ affare era d’ alto ri- 
marco^ fe caduto forti in cotal delitto, potevo' preparar l’animo’ 
di trovar il mio nome full’Indice . Fogliettai però immantinente’ 
la mia Ricerca, per provvedere a’cafi miei. Ma nulla affatto rin- 
venni capace di darmi ragionevole travaglio; poiché in tutti que’ 
luoghi , ne’ quali ho di tal Autore ragionato, non ho ritrovato rei- 
tà, nè motivo giufto di dovermi ritrattare. Tuttavia per dileguar 
dagli animi degli Avverfarj ogni ombra di fofpizione , e per cal- 
care i loro fdegni, e rendergli foddisfatti in tutto quello, che è 
poflibile, mi accingo a dimoftrarvi, primo non aver io, nella qui- 
rtioae appartenente alla Natura pura, cenfurato Tournely nella ma- 
niera da’ Romani Pontefici inibita. Secondo Non aver io nella im- 
pugnazione, foftenuta altra parte che di Scolaftico in difputa. Ter- 
20, d’aver richiamato tutto ciò, che poteva crear offefa agli Av- 
verfarj,. Quarto, affai piò gravi effer le noftre querele contro di 
quelli,, per quello che tutto dì ci fan patire ne’ loro libri. Quin- 
to > e la mia impugnazione finalmente effere tutta fondata in S - 
AgapinO} da cui fu prefa.. Vi cftenderò con brevità, e con chia- 

rez- 
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rezza quelli punti, affinchè li comunichiate nelle voftre Converfa- 
zioni Letterarie; e ve ne ferviate in buon ora, per trarrai d’ini- 
paccio ec. f 


Sì àimojìra , che dall' Autore della Ricerca Siftematica non ft è 
nè contro Tournely, nè contro la Poffìbilità della Natura 
pura vibbrata alcuna delle divietate Cenfure. 


n I A. P ”™ achè \° P on g a mano a dimodrare quella Propofizione.fa di 
rutili eri il conofcere cofa fia cenfura,e cenfura divietata dalla S. Sede, 
guelfa le mal non m avvifo, altro non è, che- una qualificazione 
"3 fentenza altrui, emanata fui rifeontro,,che fe n’è fatto colle 
regole, e coi dettami di ciò, che è irrefragabile per parte d* Id- 

i 6 ® 1 1 ^ om ‘ n *• Computandofi però quella per una 
0 giudiziale , che prefuppone competenza di tribunale nel 
Qualificante, e demento nel Qualificato; quindi è, che nell'un pri- 
la rin? P r r ° Pri r fUa aut0 " ta >P uò arrogarli ciò, che fi afpetta ab 
eie ^ Uprema; la ^ Uale fola ha diritto di ricever derni* 

do aduno. ^ i ? enunciat ° ,e P r0cedere prout de jurc. Allora qua* 
aualchp 1 °™ano Pontefice divieta di dar cenfura contro a 
tlo ,/ 1 * ha da . lntcnderr * inibir Egli il giudizio diffini* 
cun 0 ’d^T -k mat r e " tJr ì Clat ° fo P ra una Caula appartenente ad aL 
la 4;r ^ ^ nai ^- cc i e fi a ftici . Nafce poi da quello, che ficcome 

pu a Scolafljca non e pofitiva,ed ultimata qualificazione, or 
mentovata; cosi le maniere, che tengono i Scolaflici nel trar- 
è n / e P^inefTe la illazione lìllogillica, comunque ella fia ; non 
ti dsM^ r ‘ r t cen f ura i. n genere, nè molto men cenfura interdet- 
lafiiro u prcnia Autorità; poiché non è che mero efercizio feo- 

incalza’re 6 enza maniere di dire, di inveire, di didurre, di 

caizàre^on può reggere , nè foltenerfi. Ne abbiamo un celebre 

do epìf r Vv f nut0 al Ch * s *g- Ab ' Lami Novellilla Fiorentino, .quan- 
nutoll ^ vv , erfario accagionato di avere contravve* 

ne della d Alc JI or,dro PII; per avere detto, che l’opinio- 

fa 7 / u , ffic,enza della mera Attrizione^ fnlfa^ chiaramente fai- 

del* mefe df co ™ r ° ver f a ’ f altace i TÌ[ P°k nelle Novelle 

cenfurf t \ N ? Vembre deil ann ° 1 749-i non effiere fiata la fua una 
nel Deciprn ‘rT a ° , COntumelia dl quelle , delle quali fi parla 
S ^ c t n Ì r ° V i LWl fl tratta fol ° di cenfure, ingiu- 

* C C0atumdl « Teologiche . Non audeant alicujus T biologica: 


ce» 
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tenfurx , a Iterìufve cenfure , aut contameli x nota tatare alterutram 
fententiam &c. „ La Cenfura Teologica farebbe (fegue a dire) la 
„ formale , come fe con gualche Decreto di Sinodo particolare , 
„ 0 di Accademia di Teologi, odi altra infigne Adunanza, fi con- 
„ dannalfe una delle due fentenze,o anche privatamente alcuno la 
„ condannafle maturamente per tale che foggiaceli a una Teologica 
„ qualificazione. „ Egli nulla di ciò al certo ha fatto nell’ impu- 
gnare lo fiato della Natura pura; poiché nè il fuo parere è fiato 
decreto di Sinodo , nè decifione d’ Accademia , nè giudizio deter- 
minato, e diffinitivo. „ Adunque, dice il Novellifia, per ben in- 
„ tendere quello Decreto, bifogna difiinguere traile Cenfure, e in- 
„ giurie Teologiche, e le Cenfure, e qualificazioni proprie delle 
„ Difpute. Quelle Teologiche fi fono già vedute, quelle delle Di£ 
„ pute , e fenza le quali non può fufiiftere la controverfia , fono 
„ il dirli le contrarie opinioni falfe , infujfiflenti , dubbie , incerte ; 
„ perchè quelle non fono qualificazioni proprie della Teologia ; 
„ ma fono comuni a tutte le feienze, e ad ogni fona di contro- 
„ verfie; e fe non potrò dir cos'i, bisognerà, che io dica, che la 
,5 contraria fentenza è vera, fulfiftente , indubitata, e cena ec. e 
„ cosi non vi farà più quiftione . . . Adunque quelle cenfure pro- 
33 prie delle difpute, e che fi «dicono ab abfurdo, fono permeile dal 
„ Decreto di Aleffandro VII. Mentre quello Decreto permette la 
„ di/pura ec. „ Fin qui il Novellifia . Tale è pur da dirfi anche 
nel cafo nofiro; come darò prefio a divedere. 

II. Nella fteffa maniera fi è pur difefo anche il P. Concine , do- 
ve ha impugnato il libro del March. Maffei intitolato Dell'Impie- 
go del Danaro ( 1 . 3. C. p. §. p. ) poiché favellando egli dei De- 
creto d 'Innocenzo XI. inibente la cenfurazione e la contumelia del- 
le fentenze dei Scrittori Cattolici, fi efprime cosi. „ Parmi di po- 
5) ter dire con verità, che del medefimo fe ne abufimo fpecialmen- 
» te alcuni Autori di larghe fentenze per due ragioni. Prima per- 
» chè evidentemente errano nell’ intendere il vero fenfo del Decreto. 
3, Il Ven. Innocenzio XI. proibifee di cenfurare con gravi note le 
31 fentenze plaufibili nelle Scuole Cattoliche. Il Regnante Sommo 
v Pontefice Benedetto XIV. fecondo le pie, e fante brame de’ zelanti 
33 Cattolici difenfori della fana Morale, ha renduto più efpreflò il 
33 Decreto d’ Innocenzio XI. in dichiarando, che dal cenfurare quel- 
» le fentenze maflìmamente dobbiamo allenerei, che alle ragioni, 
33 e alle autorità de’ Teologi predanti fono appoggiate. Ncque illam 
y) gravibus cenfuris not and am ajferant , Zi prxferttm prxjìantium l tro- 

„ rum 
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» rum tc/l Intani ìs eareat „ . Cosi il Concina . Io non crederò mai 
che la fentenza da Noi impugnata fia troppo plaufibile nelle Scuo- 
le Cattoliche; poiché eflendo la della la bafe fiftematica del JVJo- 
linifmo ; liccome quello non fu mai dalla Chiefa applaudito; ma 
tollerato loltanto; così è da dirli del fuo fondamento, fu cui fi in- 
nalza . Ciò premelTo, io dico, di non efferfi , nella quilìione della 
Natura pura, dall’ Autor della Ricerca arrogata l’autorità, che fola 
compete ai fupremi Tribunali ; nè di avere egli fcagliata alcuna 
di quelle cenlure, che fono ai Scrittori Scolalìici vietate. 

.Di fatto nefluno potrallo d’ impollura accagionare nella nozio- 
ne da lui recata della Natura pura ; mentre le parole iftelfe del 
Tournely ha adoperare, fenza alcuna interpolazione, o falfificazione 
alcuna. Che fe poi è difeefo a provare, che dalla Natura pura cosi 
deforma nafee il Pelagianijmo , il Manichcifmo , il Filofoftfmo, ec. 
Quella non è cenlura; ma fono mezzi termini, e fcolailici afflimi 
da lui trovati, onde poter argomentare, che la Natura pura non 
e fentenza plaufibile. In fatti egli conduce fu quelle tracce il fuo 
raziocinio, nè lo ffabilifce a maniera di giudizio fatto, ed infalli- 
bile ; nè a guifa di fentenza ultimata , e definitiva , che abbia i 
caratteri di grave o di rifpettabile autorità. E quello, che più 
monta, non ha mai conchiufo, che la fentenza che fi dibatte fia 
Pelagtana, nè Manichea; nè molto meno ha detto, che Pelaeianiy 
c Manichei fieno , od abbiano a tenerli i di lei Soflenitori Egli 
fi è contenuto nelle forme di femplice Scolafiico , e non di Giu 
cice, e però ficcome non fi è arrogato l’uffizio di quell’ ultimo; 
co^i nefluno lo potrà, cred’ io , rimproverare, perch: nel favellar 
l ì° j * a r 2rvit0 argomentazione didotta dai fonti detti ab 
a J h ! j \ r J lve improbis confequent'm • Concioflìachè nefluno mai 
potr i correre, nc ftrignere colle forti ragioni , fe non fi mette 
in comparla di irragionevole , o di falfa , o di feconda di prave 
conseguenze, 1 opinione degli Avverfar; . Ella è quella una prag- 
matica umverfale , e giornaliera di tutti i Circoli fcolailici, che 
cam levo mente fi riprovino gli Argomentanti le oppolle fenten- 

^ C ° “co r !f pCr fa . lfe ’ err °nee, improbabili, contrarie alle Scrit- 
ure, ai $. Padri , ai Decreti Pontifizj , favorevoli agli Eretici} 
econ e 1 alfurdi , e di mille altre inconvenienze. Chi direbbe 
P ’ C1 ® feoo vietate tra i Scolalìici cotali accollumanze? 

v/.ii’T ar -r 10 ?.*“ anche Beng ^tto XIV. nel celebre fuo Bre- 
i nc jui itor di Spagna; narra, dilli , i fopranomi, e le feda- 
itiche qualificazioni, che le Accademie fcambievolmente fi fanno; 

quan- 
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quando gli Agofìiniani fono tradotti per Rajanijìì , per Calviniani 
i Tommifìi; ed i Molinifti per Pelagiani ; ma non per quello tenu- 
te fi fono le loro dicerie diffinitivamente per fentenze reali, e ca- 
ratteriftiche , comechè ingiuriofe di molto fieno cotefte imputazio- 
ni , e divietate ancora dai Pontifizj Decreti . Non fi fono mai nella 
Ricerca caricati di quella maniera gli Avverfarj . Ha ragionato 
il fuo Autore fulle confeguenze, che trar fe ne potrebbono,e nuli’ 
altro più. Andiamo a vederlo. Nella pagina 189. dopo che ha 
dimoftrato , che dalla poflibilitù della Natura pura naice il Pela- 
gtanifmo , fegue a dire , che qualunque rifpofìa fojjfero per dare i 
Tournelijìi a COTESTE DIFFICOLTA’ , farà fempre inferiore alt 
Argomento de Pelagiani prefuppofìa la pojftbilità della Natura pu- 
ra . Ha detto qualunque risposta, per dinotare , che il fuo 
è lemplice ragionamento . Ha dette COTESTE difficolta’ ; 
perche fi vegga , che da lui non fono proferite per fentenze ■ul- 
timate , nè tenute per cenfure . Colla lleffa maniera dù fine alla 
fcconda argomentazione pag. 191. Tieni! la medefima formola di 
parlare altresi nella pag. ipj.dove tratta del Manie beifmo. Ma pii 
chiaramente fi efprime nello llefl'o luogo; quando dù a divedere , 
che dal piano degli Avverfarj potrebbe nafeere le due propoli- 
zioni ottava, e nona, profcriite da lnnocenxio XI. poiché adopera 
quelle parole: Per quanto ne pare, non è che legittima diduxione , 
pag. 194, Olrrcpaflo limili maniere di dire pag. 196. \ 197.0 toc- 
co quella, che Ili nella pag. 203. dove dice: Quejlo e l' infegna- 
meneo di Pelagio, da cui, ALMEN Q.UANTO NE PARE, non è di- 
verfa l ajferzione Tourneliana . Non ha dunque fcagliate contro 
Tournely cenfure vere , poiché quelle non fi vibrano colle modi- 
ficazioni : per quanto ne pare ; ma femplici argomenti furono tut- 
ti quelli contro l’oppolta lentenza . Ma una prova delle più con- 
vincenti ella è da dirli per vera , e lineerà ha da riconofcerft 
quella che lòn per efporre ; poiché la delfa in tutto , e per tutto 
lil ingenuo animo fuo corrilponde. 

I I. 

S' fa vedere , che C Autore rajfegnb il fuo giudizio, comunque 
fta , alle determinazioni della Santa Sede . 

IV. Qualora mi venga fatto di dimoftrar qualche luogo del 
fuo libro , in cui egli abbia alla S. Chiefa il fuo giudizio umi- 
gliato, e raflegnato con parole chiare, e didime; certo è, che di 

P. I. V aver 
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aver egli data cenfura teologica, e formale non potrà edere acca- 
gionato; e quello io fpero di poter dar ad intendere in più ma- 
niere , e colla maggior evidenza . Rechiamci dunque tolto alla 
pag- 2 77* Edizione prima. Quivi tiene ragionamento della Scien- 
za media ; e fi ftudia di provarla conofciuta , ed adoperata dai 
Senupelagtam . Ma alla fine fi dichiara in quella guifa . Se la 
„ Scienza media follenuta dalle Scuole Cattoliche fia poi la flelTa 

* affatto che l’impugnata dal Santo (Prolpero) contra eli Inera- 

» ti, avrallo a diffinire la Chiefa,,. B ® 

v . Con raa gg»or chiarezza dallo contellato pag. 278. nel chiuder 
I Annotazione verfante intorno alla Scienza media : „ Ma cola 
,, avrafli a conchiudere, che i Malini/li fieno dunque col loro Duce 
» k& uac ' d ® Semipelagìani ? Servem ipfi f, p 0 ffi unt , dirò col P. 

* Serry [ T, I. Prasleft. de var. Ssum. Nat. Statib. difp. 4. de Nat. 
„ repar. Praeleèt VII, ] „ Fines fuos,& ab eo f e Uqueo folvant. 

* A eque entm Offici, me, effe arbitror eos a flutto laqueo liberare ; 
„ cum potine ea femper fuertr ab enato Molmianifmo T borni fìtea Sebo- 
» U coment, 0 ; Mohnam Semipelagianifmum fufcitafle: eaque de re 

* ■ /oran, AFOSI OLlCA SEDE Eradicar orum Orda quo*. 

” iTn rffmTn nrZ £rea ! r,mvn CUm ea w Ceu f a -AEOSTOL1CM 

” TRACtTTT^t ZÌ U ”r dfer “ ’ intra THEOLOGICJE 
” 1 n f l ^ CT ^ T l 0NJ S L1M1TES contmemur : DJFFJCULTATES- 

” 5, H * aS t ° rumdem f entent,a poti tur ex Officio noflro proponimi, 
” r JTZ jfnu , "' l [ os * ccu f at ' on em de fujcit atoPelag lantfmo UT1 
” /1 n^DT AC JUDICATAM venditamus: nec 
„ ASSOLUTE pronunnamus EUMDEM ESSE qmmnò M affli, cn- 

” err ° rem : H ° C h uidem UN1 SANCT/E 

” P vatum e P j udì cium certo fcimus,& profi- 

” Tu i em U ° m ° aU ' U0 P° /«» f lo STESSO il vogliamo 

RiZZ- fer . not »' L' n qui arriva la pretella dell’Autor della 
_ ' V a CU1 10 non fo nemmen di prefente cofa avefle eel 
1° 0 a g8 lu g nere di Più; onde far palefe , che non ca 

limiti dl f ° rmal CCnfura i nè ufcir voleva dai 

lamicò d WA Cnip,lce . ar gomentazione , e dello ragionamento feo- 

a bel?; ooLT r rmina U f “ P ° tefia / ma Avente 1’ ^ voluta 

la modeSon^ r"^ P< \ rch ° gn > vedeffe ’ che collante era 
ia moderazione adoperata da lui nel fuo fcrivere • E nerò nella 

SaV P con dOP °ft Che ha , efp0ft0 H Siftema di Faufto, torna a di- 

affino i Z qU f l I ar0le • ”, ? 01 n0n ,0 dichiariamo [ il Moli- 

* mimo ] nè pel Siltema medefimo di Faufto, nè molto meno lo 

» ab- 
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„ abbiam per profcritto nella condanna che fu fatta del Siftema 
„ mentovato dì Faufto,,. Ma lo iafciamo in quello flato, in cui 
fi trova nelli Archivi della S. Sede . Pag. app, toma a dire:,, Noi 
„ non portiamo censura alcuna contfo i Siftemi , che con- 
„ dannati non fono dalla Chiefa.„ Tratta della Grazia verlàtile: 
pag. 350., e rinnuova la fua protefta in una maniera la più chia- 
ra , e la più energica , che gli fia fiata poffrbile . „ Noi intorno 
„ alla Grazia verfatile attendiamo con raffegnazione il giudizio 
„ della S. Sede, Ci fono note le Congregazioni de Jlttmliis, ed i 
„ loro rifultati ; nè punto ignoranfi i pofleriori Decreti . Noi fta* 
„ remo in oflequio , ed in quiete ; finché la Chiefa ci dia fu di 
, n ciò i fuoi Oracoli. Se con S. Prof pero alla mano ci ingegniamo 
,, di in capire ai Giovani, che il Santo impugnò la Grazia ver* 
„ fatile de’Semipelagiani, e fece firenuamente valere la Grazia ope* 
n rame ; noi non ci arroghiamo il giudizio diffinitivo della Chiefa. 
„ Il no Aro è un linguaggio di Scuola; e la noftra Ricerca Sifìe - 
„ malica ella è fatta all’ ufo delle Scuole ; e non è Tribunale , 
v che A pretenda ergere contra i Softenitori dellaGrazia verfatr- 
» le . Ciò detto , è replicato una volta per sempre ; por* 
„ tiamci ec. „ Tornali a dir lo fteflb pag. 504. E perchè teme* 
va, che nell’ ufcir dalla lezione del fuo opufcolo, poreflèro i Leg- 
gitori dimenticarli di tante fue procelle; prima di gettarli al fine, 
neirulcimo chiudimento ha rinnuovate le fue ingenue dichiarazio* 
ni con quelle parole f. 570. „ Con ciò non condanniamo Siflema 
» alcun Cattolico oppofto alle tracce fiftematiche , che premute 
» crediamo da S. Frofpero , „ Così di nuovo prima di depor ia 
penna. Uno però che fa le fue più premurose, e più fincere prò* 
telle al principio, in mezzo, e nel fine d’un opera, e le riprodu- 
ce con frequenza, nè mai ritratta quello, che ha proraeffo, iVrh 
ad elfere accagionato di mala fede , e di mancanza di parola , e 
fi incolperà d’aver voluto qualificare con cenfura divietata gli Au- 
tori, e le loro fentenze? Io penfo , che meglio di così non avef- 
k potuto fcrivere per dar ad intendere, che egli non cenfura al- 
cuno; e però dopoché bollo fu tal propofito efpurgato, pafferò agli 
altri punti per viepiù far palefe l’ ingenuità fua , c la moderatez- 
za ufata nello fcrivere. 


V a 


III. 
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Si dtmojìra, che nella Ricerca Somatica non fi è portata 
formai cenfura contro il Tournely, nè contro verun’, altro 
Scrittor Cattolico. 

V. Io non dirò mai , che ne’ di lui ferini non fia deeno di ri* 
prenfione, e di correggi mento, o per le cofe efpolte, o per le ma- 
niere d elporle; poiché veriffimo è quel detto, che i folf Scrittori 
Canonici furono efenti dai falli comuni della mifera Umanità Ma 
ho però il Piacere di poter dire d’aver egli polla 0^“ 

dirT«Ó chf»„w'h di i“V a "Ì»n'voImente , ftlvo il 

mito, che ogn uno ha di fenvere 1 fuoi penfieri,e di iniDUPna. 

gioire Zchè fi r f n0n km u in r£ i ggere al cr * ter i° del mto ra- 
g n .* P ur< fhe fi faccia colla moderazione e con riferhn p? r 

Miia tiifa,iw si»».!- 

« Se qualche detr/r!’ ? XL - „ A PP arat0 con quella maniera . 
„ chiunque non la fenrp da , a P enna valevole ad offendere 

u ztr ° 10 r?r° : 

» alcuno- e nerriA nlrr» 1 n r dI P un i ere > n °n che di ferire 
» noftro non P foffè Ò arr/ 1 penfier ° P ° fto da noi » perchè lo Itile 
sa i i Tevlfn • u ’ nè P u o nent e, abbiamo per fopra più pre- 

» maniere^ irritatiti t* ^ lezione de/opuU ia 

tura nofira oafK ’ acelfero ragguagliati ; affinchè la dici- 
ne io maf avS f ffi a ? IVCn,ft » puotu’re ec. „ Se io non 

prima di favellar? nA ” * parCr c .°^ ante » che una pretella fatta 

bia ad avere il fi,n f ltrattata raai nel decorfo del ragionare,ab- 
Quand* anche t V1? ° re ^ * Utt0 *ì uelJo > « cui eflende . 
ne piccante ecf acuta ^ dalIa penna °l ualc he efpreffio- 
fer badata nè a r»f ’ * u? j"? caratterifti ca; più non deve ef- 
di nefTuTvlre ^ ** Ju Ì, nnanZÌ - tratt0 fi è Schiarata 
buona quella mani? j- cotnu / ie delle Genti approva, ed ha per 
no a lui contraffare * ^ P rote ^;e però non deve elfere netnme- 
trà accorgerfi nella lerr en “ ta P^nulla. Ogni mezzano ingegno pon- 
derato l’affit d I r tUU ^ ^ , fl emattca -, fe abbia egli mo- 
con incivi i man ere Sn *" 5 6 ^ * pÌZzkor di far ™ l Sterno 
che ad ogni per 'A f! C ° ntrana ° P T° ne; ^ uando P ure P™ 

^re in de. T ^ 7 ™° I ,BC0 “ l, ° dÌ fa «. E per 

cenfura, nè contumelia f "™* /> non ha egli contro di Lui portata 
’ contumelia alcuna atta ad avvilirlo. Concioffiachè di 

Lui 
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Lui pure fi è efpreffo pag. 1 88. „ Qui non fi pretende di fcredi- 
„ tare in ogni fuo detto quefto valente THEOLOGO,nè molto 
„ meno di dar censura a quella Scuola, a cui ha fatto il fuo 
„ paflaggio,,. Vero è, che in una poftilla fi è dinominato Difertor 
della Sorbona. Ma prima di lui avea ciò detto il celebre P. Gra- 
ve/on nelle fue lettere , che trattan di Grazia ; e balta avere un 
mezz’occhio, perchè ogn’ uno fe ne avvegga, e lo tocchi con ma- 
no. £ quello alla fine elfendo un fatto, e fatto tale, che tuttavia 
efilte; e lo polfono vedere anche i Ciechi ; non può elfere impu- 
tato a colpa dell’ Autor della Ricercayk viene manifeltato.Si leg- 
gano nel Gravefon i motivi , che ha avuti di cosi dinomarlo , e 
non reggendo quelli alla verità, fe la prendino con fecolui , che 
era un ugual fuo nazionale. E’ venuto alla carica contro lo ftelfo 
Tournely anche il P. Conàna^t ne ha fatto ufo l’ Autor dell’ Efa- 
me contro il P. Fortunato da Brefcia Min. Rifor. ed ha detto quel 
franco Domenicano contro Tournely, econtro i di luiSeguaci qual- 
che cofa di piu calzante. Se dunque un Autore fi ribella dalle dot- 
trine ereditarie di un’ Accademia , di cui fu membro, per feguita- 
re un filtema oppollo alla prima fua Profelfione;avrà perqueltoad 
aggravarfi chi fa ufo nelle fue maniere difcrivere, e di penfare , 
di quello avvito? Non è anzi quello un far giullizia alla verità , 
ed anche per fino all’intendimento, che fenza dubbio ne avrà avu- 
to lo ftelfo Tournely, quando fi è indotto a cangiar verto? Qualo- 
ra in quefto Teologo non vogliamo prefumere piò leggierezza, c 
venalità, che maturezza,e prudenza, fi farà prefilfo di volerfi di-- 
partire da una Scuola, dove fi profelfava dottrina meno tuta, o 
meno probabile, o meno plaufibile, per adottarne un'altra di miglior 
nerbo, e Scurezza; e fi meriterà cenfura chi per appunto racconta il 
cangiamento della fua Profeflìone antica, per far paflaggio ad un’altra 
da lui creduta migliore, nel paragone, che ne avrà fatto? Io non 
entro negli affari della Sorbona; nè voglio far giudizio , fe la dot- 
trina , che da Lei di prefente fi profelfa , fia per anche la mede- 
fima, che fu dai chiariflimi fuoi membri , ne’ tempi più antichi 
toftenuta. Ma fe mai folle in quella celeberrima Accademia avve- 
nuto qualche cangiamento, non ha da crederfi rovinato il mondo; 
perchè detto fi è, che Tourncly abbia abbandonati i dogmi dalla 
Sorbona antica profelfati . Tuttavia fi correggerà quel paltò nel- 
la riftampa,per quanto ftia bene. Ma celieranno poi nemmen per 
quefto i clamori? Dicano quel, che vogliono gli Avverfarj ; non 
potranno accufarlo mai, che abbia in alcun luogo appellato que- 
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?° T j° l 0 S° ? è Pel agi ano , nè Manicheo , nè Epicureo; corno* 

chè difenda la poflìbilnh dello Stato della Natura pura, ampio fon* 
te di illazioni moiette; e fuetto c pii che ballante a ciuttifkare 
la fua condotta . h c 


' 1 V< 

Dtmofìranft , molti mali trattamenti , chela Scuola Agofliniarr* 
tutto dì riceve dai libri dei fuoi Awerfarj; eppure non ne 
fa querela . 

l of 1 * N °? CV , V1 ’ tro PP° norr ne vo ingannato, alcuno tra'Sco* 
!aWnlr ’ ^ abbla . men °. «gion di dolerli per le cenfure,che 
ì. /rc °a a ma ? lera di difeorfo- nella mutua impugnazione, 

XLt S S,ftera ‘ altrui i di quello aver ne poffa un Molinifta^ 
o Tourneh/la y poiché non fi trova alcuno, che meno offèrvi, per 

LuiTa Pare >^ llff ^ »** «gli Pretende fieno verfo di 

di stlni/i ? e r a / te - ■} c °nt u megli olo fopranome di Gianfeni/ìa, 

due Scu^ f?*jEJZ* M * a *£* A J**» fl P retend = di sfregiar le 
nuto 3 T a njT'T'? T omm, ft ,c ; a i da’ quali Autori è egli ve* 
feniano ne’ ì ,an f emana ■> e d il Dizionario ifteffamente Gian- 

fantitk > « in rlL™ "r™ c j arbone .^ an no in ruolo Perfonaggi in 
tovati edm I nDa ^ e 8” a i at i®nii dei due Ceti poc’ anzi men- 

ci n egii derivat ° ? potrann ° ^ i si* 

de’ Pelapiant'ì I ì ir^j™ r 3 3 no (* ra . confederazione il Calepino 
niani tra aulii ^ ^omipelagtani , o il Catalogo degli Armi- 

Eglino adunque fon^da^frfi i MaÌ 00 ^ 

teria « „ . ?. v dl 1 colpevoli, ed ì provocato» in ma* 

co ed a? fpnfk l S1 ‘l 1 lcata# Ma difeendiamo ancor più al prati- 
Ekcchè B ti k,c0 l P ? nder “ alcuni dei loro libri . E 

maniera fi rn ,1°°’ C ^r ^ a ma l trattat0 Tournely vediamo in qual 
“ w Nel ^ U ,“ ' gU r 1 ““ ’ «■“ <?*» ■« Amo J lì- 
modo contra il p • °- > „ ralra ^ Gratta fi fcaglia per fiffetto 
giorì c h e i n "ncipio delle due dilettazioni gradualmente mag- 

S le fue 6 prett ° fonte del Gianfenifmo, Ec 

ni SrLr^r Delca f t,0 l f*P er,or y feu relative viHriu / anfenia- 

sforza di Dm b *% y fnndamentunt eft ; e con grande impegno fi 

Tfat Tt'^ Pag - difeende al JarticoIareV^ 

fonte a/rad T f T e r ? ****"• relativa vfut a 

rie per dimora ri e fi eftende in molte dice- 
P dimoftrarlo. E però pag. 237. pr i ma p ropo f ttio cum dele . 

ila- 
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fattone fuperiori connexa , unde a Janfenio erutti#, pag. 251. fe- 
conda Propofitio cum deleft attorie fuperiori connetta , unde a Janfenio 
eruitur , E lo fletto dice della terza pag. 264. della quarta pag. 
283. e della quinta pag. 288., tenendo Tempre la fletta forinola di 
favellare. Dove non da quartiere ad alcuno, che difenditor fia di 
cotefto Principio, non perdonandola nemmeno al P. Mafjoulil. Se 
quella non è violazione dei Decreti, e quale mi fari? Buon Co- 
pilla, e Plagiario del Tournely egli è il P. Fortunato da Brefcia 
Min. Rifornì, nei tre fuoi Opufcoli verfanti intorno al Siltema di 


Gianfenio . Nel primo de’ quali , che è intitolato : Sy/lema ] an fe- 
ndi ... metbodice expofintm , & tbeologice confutatimi &c. vuol per 
Affatto modo fegnalarli anch’ Egli contra il Principio delle due di- 
lettazioni , non folo Itticamente invincibili , ma invincibili anche 
foltanto moralmente, che in etto vuol far vedere rinchiufo, e do- 
minante il largo, e il lungo, e il badiale Gianfenifmo . Noni ba- 
lla. Ce lo dipinge per fopra più per la cofa più fcellerata,e più 
perduta del Mondo . Pregio è deli’ opra il trafcrivere in quello 
luogo i di Lui ammirabili penfamenti , di cui è comporta la fe- 
conda parte del di Lui libro . Incomincia a dire che Principium 
Janfeuianum duarum dele&ationum prò graduimi fuperiori taf e invin- 
cibilium adverfatur S. Scriptune pag. 209. che, SS. Patribus con- 
trattimi e fi . Pag. 2X2. che, Concilio Tridentino aperte repugnat 
pag. 225. che Calvino , Lutbero , & Michaeli Bajo manifefie fa- 
vet pag. 227. che Manicbaifmo confonum ejl , mftramque volun- 
totem Fetalifmo fubjicit pag. 233. che Licentitt vivendi aperte 
favet pag. 243. Vuol far vedere, che Leges omnes (fotto di que- 
flo Principio ) vel piane fruftranta funt , vel prorfus injuflee pag. 
245. E per finirla , dopo molte altre affurdith $’ avanza a dire , 
che il mentovato Principio nequit a Viro Catbolico tuta fide de- 
fendi pag. 266. ; conchiudendo poi , che lo fletto a Viro Catboli- 
co fine crimine violette Fidei nullatenus defendi poteft pag. 267. Che 
terribili qualificazioni, e cenfure fono quelle contro un Principio 
adoperato da tutta la Scuola Agojliniana , e dichiarato innocente 
anche per fino dalla Santa Sede più fiate , e per tale fatto confef- 
fare dal P. Gbezxi Gefuita in quelli ultimi tempi perchè diver- 
famente ne fentiva ! Nulla di meno e chi mai ha tentato di far 


profcrivere o il Dottor Sorbonico mentovato, o cotefto P. Rifor- 
mato ? Sono forfi da paragonarli i detti dell* Autor della Ricerca 
colle dichiarate cenfure di quelli ultimi ? Si è veramente da lui 
dato il lume neceffario ad alcune prave confeguenze , che fortir 

potreb- 
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potrebbono dalla poflibilità della Natura pura; Ma non è fiata mai 
come di fopra lì è moftrato, dichiarata Pelagtana, nè Manichea &c. 

VII. Ma il P. Zaccaria Cefuita , nella fua Storia letteraria , fi è 
avvanzato a pofitivamente , e formalmente cenfurare la Temenza 
Agofttmava, che vuole imponibile lo Stato della Natura pura, col 
dichiararla, e col trattarla da Eretica. Veggafi la poftilla recata 
al piè della pagina 212 . della Ricerca Somatica; e fi troverk 
cola vi rilponda Agenore nel primo tomo deile fue lettere ivi 
prodotto. Sarebbefi per avventura trattata in fìmil guifa la fenten- 
za degli Avverfarj fofienitori della Natura pura ? Ma mali ancor 
maggiori patifce la Scuola Agojìiniana per parte di quelli ultimi 
intorno a quelli affari . Conciolfiache più ormai nel loro Icrivere 
non adoperano moderazione, nè ragionevolezza; non volendo egli, 
no proce ere piu con riguardo, e nè tampoco con maniere tratte- 
rute, e coperte. Vogliono anzi proclamar a fuon di tromba le lo- 
ro aperte, difcufle,e maturate cenfure, coll’ affiggerle anche per fi- 
no lui front ìfpizj dei loro libri; onde fi conofca, che le defie fu- 
rono le imprefe dei loro ftudj. Offeriamolo in due libri di frefca 
- •f rlm ° e ^ Ba/anifmus, & J anfenifmus redivivus 

/r ' ' E? v ? ’ ^ Berti-, ufcito da due penne franceli 

n i agofhntane e alno e il Gtanfentfmo moderno peggiore deli 
ai /co, irnpa ato al Marchefe MaJJei ; non portano elli in fronte 
Je qualificazioni centra , PP. Bellelly , e Berti, e Migliavacca ; 
e per conferenza contra le dottrine della Scuola Agojìiniana? Se 

nJL° DOn i Un ^ tar ® , tr * on ^ > i farcafmi,le cenfure , e le im- 
p ure , e e qualificazioni inventate contra gli ordini Ponti fiz i ; 

norr/ 11 ° ì? 3l | ° ‘ * libercolo a fuo luogo mentovato , che 

p per titoo . onetti contro le Opinioni di Micbiel Bajo , di 

del Belelli > del del Viatore , del Roti- 

f i ,, tuigltavacca ; non qualifica egli gli Autori ultimi col 
[ ‘ k 3 n f°f° r C01 P nmi due proferi tti ? E quel, che è ancor 
5^Ìrro7,!!° n ^ ^ r ue ^° g er, til lavoro contorniate , e intefluto 
ftè nrmiin ì CCn / ure l e P*ù nere comro le Perfone iftefle te- 
dichiara m n W C ^ e ne ^ ^ ne v '^ un’ avvertimento, con cui 
Autori m/l ° , oera ’ . c *? e le Pu e punture non vanno a ferire gli 
c.or LZ ; j , e 0pin,0n 7 quantunque, die’ egli, fieno per mag- 

f’Z Z7Zt y ‘ i 0ic ~ za ,i e * verf0 direte * Cosi è; percuo* 

le Parla m'” C ° i nten< limento di baftonar le altrui paro- 

vrir r 3 à T re <l uefto noftro galani Uomo? 

o qui a unque per quello, dhe agli affari miei fi appar- 
ile* 
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tiene, imploro l’attenzione, e l’equità di chi è per leggere que- 
lle rifleflioni, che vogliano badare alla maniera, che tengono gli 
Avverfarj nelle difpute Teologiche; quando eglino vogliono ave- 
re la pieniffima liberili di dir tutto quello , che loro pafla in ca- 
po, fia vero o fallo, fia gravofo o nò al credito altrui, a lor non 
cale: Quando pretendono, che le loro cenfure più nere, e le qua- 
lificazioni più piccanti, che adoflano alle oppolte Accademie, fie- 
no ben dette, ben applicate, che fieno evidenze palpabili, ed in- 
negabili del tutto : Ma per contrario le ragioni altrui , le altrui 
diduzioni contro le loro fentenze fono da elfi volute per cenfure 
vietate, e per qualificazioni inibite dalla Santa Sede. Che procede- 
re è quello? Prego dunque il Leggitore equo, ed ingenuo a giu- 
dicare fe abbiano eglino il privilegio privativo d’ alfalire in ogni 
mal modo i loro Avverfarj; e che quelli deggian a mani giunte, 
fenza neppure zittire, non folo ricever la legge, ma lafciarfi anche 
per fin profcrivere come violatori della Fede ; e quelli frattanto 
mantenere in quella guifa viva fempre, come fuol dirfi, la guer- 
ra fui Itati del pretefo Nemico . I buoni Agoftiniani fi fono con- 
tentati intorno alia quiltione della Natura pura di liar filile pure 
difefe . L’ Autor della Ricerca ha voluto ufcir dai fteccati per ri- 
conofcer le forze ollili; ed ecco tolto mandar le grida alle lìelle, 
come fe aveflc bellcmmiato contro lo Spirito Santo , o fparfe al 
vento le ceneri di Molina. Il P. Concino di fopra mentovato do- 
ve fpiega il Decreto A' Innocenzo XI. contra i Cenfuratori, dice , 
che sbagliano ancora per altro modo nell’ interpretarlo quelli, che per 
cenfura grave fpacciano la vera dinominazione delle cole. Efii reputa- 
no cenfura il chiamarli Probabilijìi. Se larga, e lalfa appellafi la opi- 
nione meno verifimiie, gridano, che quelle fono cenfure; ed eglino 
appellano le fentenze più pie, più verifimili , più ficure,per rigide, 
auftere , e fevere . Indi paffa il P. Concino a dire , che non folo 
gli Avverfarj qualificano le opinioni come più loro piace ; ma 
travvifano anche gli Autori con fopranomi contumegliofi di Ri- 
gorifti) di Gianfenifìi ec. e finalmente dopo aver notato che altro 
fia cenfurar gli Autori, ed altro le opinioni; e diverfo fia caricar 
fulle opinioni gravi dal riprovar le proferirle ; alla fine cosi con- 
chiude. „ Sieno dunque bandite da noltri libri le contumeglie con- 
» tra le Perfone: Quelle fi rifpettino, e fi venerino; perchè in fì- 
v ne le propofizioni non fono capaci di contumeglie ; ma bensì 
« di cenfure .... folo fi feufi per quanto fi può la pia intenzio- 
» ne degli Autori. Quella fe mal non difeerno è la vera intelli- 
P. I. X » 6 cn ' 
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» genza de’Pontifizj Decreti fu quello punto. „ Fin qui il P. Con- 
cina. Al chiaror di quelli lumi potrà bene didurre il favio Leg- 
gitore , chi di noi più fi accolli alla mente Papale , o chi fe ne 
allontani , fe porrà al loro confronto le mie rifieffioni cogli avan- 
zamenti altrui. Io non fo a quelle evidenze cofa faran per rifpondere 
gli Avverfarj; ma ogni loro detto, che ne ufcirà,mi fervirà di feorta 
per le mie repliche, fe ve ne farà d’uopo. 


V. 

Si fa vedere, che di tutto quello, che detto f, è contra la poflìbilitì 
della Natura pura-, fe ne è prefa l'idea dal S. P. A gotti no. 

IX. Primachè efponghiamo quell’ultimo rifletto, è da porfi a me- 
moria non eflerfi favellato fennon fe contra la nozione , che del- 
la Natura pura ha portato Tournely; cioè , che poflibile lia la Na- 
tura Umana fenza grazia, e fenza peccato, equipaggiata da tutte 
la m,fa„= noftra prefenu; Concupircela sfrenata; Scranna, e dif- 
S" „ 'j* \ b5i " fa ; e ’ P" P? 1 Ia “ re * morbi , gli j„f„ r , un j, ci K . 
ttante de mah, da Lui {ottenuti per appendici della Natura, oflia 

pn ”tì Ja t- E P£l0 n ° n 11 è tocca lafentenzadi chi 
1 , P er .PoifìbiLe bensì tal Natura, per quello, che s’appartie- 

conciniuè er ' e - T ' 6 PrCfen ! Ì ,’ C comum i mj n «n giammai cotta 
la diffi nT," 23 indom,ta ’ e .f o1 ^ cagione cotanto ottenebrata, e col- 
tr „™ 0lt ‘ S1 6 rave il ben fare; conciofliachè egli è quello 
! ; P > n P u gn a nte atta ragione d un Uomo. Serry , per tacer degli 
difn’ì T’v 1 que Teolo gi > che ha quello parere (T. i. Praleft. 
firn' A Z' P T P , r ll e£1, 3 ' + » & Leq.); e lo ha apprefo dal 
inni 7 i ^ ■Alcff andrò. Su di che per ora non mi dichia- 
• d M " fi 0 f0 tan n° Pulla Pentenza del Toumely,c fulle manie- 
contrarfiffi .? ? ef P 0rJa ’ e nel fottenerla; poiché mi fembra 
di n Z "’ a r alie dottr, , ne de ’ SS - Padri i o feconda per fopra piò 
Pd T egUenZe , ; " Prima delle quali fi ò detto, che c il 
otC/Z ; ? Pen l° d ! aVerl ° r Autor <*ella provato . 

2 anche’r A 88 C ‘ Ò che fta P ofto P a g- ^8., e fcorrerà pu- 
edizione " no ^ a ^ on e XI. della Ricerca Si jì ematica, della prima 

vate Ouello a ra 8 Ìon di Siftema ’ e g H vi Ha arri- 

è che t /t u f al propofito mi fembra evidentiflìmo egli 

za nottra* ° ' ^ ommn f° ban riconofeiuta la Concupifceti- 

Stte Annlr/z-""- \%° mak intrinfec0 > c °nie fi è fatto Liete 
Suuo avr l ' I 1 , IX -’ £ Xl £di f- pr - e X - c Xl-ediz. prefeo. (che 

° n avra a le 6§ ere pnmachè porti fentenza contra di Lui) e 

però 
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però non poteva di quefta impattarli una Natura dotata di ragione. 
Nei luoghi citati fi è fatto fufficicente ufo del S. P. Agofìino) ma 
qui mi piace di darne a leggere alcuni altri patti i quali ferviranno 
con que brevi rifletti, che faremo feguire in appretto, ad epilogare il 
detto fin ora, ed a conchiudere con metodo. Scriveva il Santo Padre 
contra Giuliano ( 1 . 6 . C. 15.) intorno alla Concupifcenza; e dopo 
che gli ditte quel , che gliene parve, feguita cosi, Quis autem ita fit 
imprudens, atque impudens, ita procax, pertinax ,pervicax , ita poliremo 
infanus & demeni , qui cum peccata mala effe fateatur , negct ejje ma- 
lam Concupifcentiam peccatorum , etiamfi adverfus eam concupi fcente 
fpiritUy peccata conci pere , & parere non finattirì [ & 1 . 5.C. 7.] Quan- 
do enim pugnatur , aut bonum pugnar , Ò" malum , aut malum , & 
malum ; aut fi duo bona inter fe pugnane ipfa pugna efì magnum 
malum. Anche nel libro terzo contro il medefimo Giuliano C. 2 t. 
gli avea detto: Si malum concupifcentia) cur laudat? Si bonum 
efì, cur expugnat? Si autem nec bonum, nec malum ejì , ut quid lau- 
dat ? ut quid expugnat ? Qitamdiu igttur expugnator libidinìs tris , 
tamdiu prò me contra te ipfum judex eris. 

X. Ma più predio all’uopo noftro è il celebre fuo detto, con 
cui vuol far capire la dignità dell’ Uomo fopra i Bruti irragione- 
voli . Comparata r namque , dice Egli ( 1 . de Peccar. Origin. G. 
40.) ( Homo pecoribus ) per vitium , non per naturam , non pecoris 
vitto , fed natura . Tantie namque excellentis ejì in comparatione 
pecoris homo, ut vitium Hominis natura fit pecoris. In fatti fe la 
Concupifcenza fotte condizione della Natura , noi non ne prende- 
refiìmo roflòre, come ha fempre opinato S. Ago (lino ; e fe volef- 
fimo vergognacene, noi faremmo Creature ingratittìme. Quid ingra- 
tius, è il S. Padre, che parla, ( 1 . 2. de nupt. & Concupi/c. C. 7.) 
Quid irteli giofius , fi in membris no/ìris non de vitto , vel de pania 
nojìra , Jed de Dei confunderemur operibus? ConcioHiachè fe egli è 
vero che Opera Domini univerfa bona valde Eccl. C. 39. perchè 
arroflìrne? E per contrario; Quis ita fit imprudens , dice Serry di 
fopra lodato Przlefl. IV. f. 247. Ut & de Concupifcentia perduel - 
li , & de Concupifcentia: motibus non erubefeat? Quis ahquo faltem 
pudore , ubi eam perduellionem perfentit , non Juffundatur ? Hanc 
igttur malam , & ex peccato confecutam fateti omnino neccjfe cfl . 
Confecutionem explicatijpmts verbis intulit S. D. ( 1 . f. ad Bomfac. 
C. 1 6.) Itaque fua culpa fibi accidens malum natura bumana per- 
mittatur agnofeere , ne cogatur, aut quod efì impudenti ffimum, de bis 
fuis motibus non erube fiere, aut quod ejì ingrati jftmum ,de fui Crea- 
li a *or» 
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torìs opcr'tbus crubcfcerc. Cosi il Serrp , che a bello (ìndio ho vo- 
luto qui recare ; perchè fe ammette per poffibile la Natura pura, 
non vuole però in effa riconofcere la Concupifcenza ribelle; eflendo- 
che la tiene per un vero male. Il P.Gbezzi Gefuita , perchè nei Prin- 
cipj della fua Filofofia Morale avea detto , che la Concupifcenza 
è indifferente alla colpa > ed alla virtù j ha dovuto dichiarare di non 
opporli egli a quanto ne ha detto il S. P. Agofìino contra Giu- 
tono nel volerla un vero male, nè alla diffinizione del fagro Con- 
cilio di Trento, che la delTa ex peccato eji , & ad peccatum incli- 
na .Monumenti si nitidi non poflono lafciar più in dubbio, che 
a Concupifcenza Ha un male vero, e un male intrinfeco;e però 
Iddio non ne può elfer 1’ Autore in veruno fiato , dove venga a 
co ocarfi 1 Umana Natura. Si è detto, che dalla fentenza Tour- 
nchana , per ragion fihematica , ne ufciva puro e pretto il Pela- 
gianilmo; 1 ha dimoiato a fuo luogo; di prefente nuli’ altro vuoili 
a 6§ 1 | 3 g n cre, iennon aver mai voluto 5’. Mgofimo conceder ai Pela' 
giani t c e la^Concupifcenza folle proprietà della Natura ragione- 
vole ; fegno e dunque manifefto , che la delTa lia la marca del 

o"' m ° ; °ff Ur f 11 f ? nte da cui r g°rga a larghi rivi il Siile- 
* 1 e ^gio. Ha detto in fecondo luogo contra la Sentenza degli 

Awerfarj, che da quella potrebbefi eltrarre il Manichei fino . Ne ha 
dimoi rata la maniera col dire, che effondo la Concupifcenza un male 
intrinleco che non ha potuto crearfi da un Dio buono; potrebbono 
c •* ^ti'^cyittiii'ayj , che d unq ue provenga da un Principio mafo. 

- goj mo medcfimo,nel voler la Concupifcenza per un vero male, 
e non creata c a Dio, fu accagionato dai Pelagiani di Manichei fino . Lo 
ci ^ à \°JP C>0 niedefurm recato pag, 192 . della Ricerca Sifìematica . 
r ^0 °. e vei ,?,ì^ lccome ^ innegabile; veggano i Leggitori fe facilcofa 
j- u* 1 '!? 0te ^ de ^ a Natura pura un piano per il Manicbeifmo; 

quei o, c ie ne ha detto abbia a tenerfi per cenfura con tra del Tournely. 
a l* de ^ P ari facile fia la bruttura dell’ Epicureifmo , 

" ' °J°f ì f mo ec. quel folo lo potrk contendere , che non 

£ L er /aggiunti i lìflemi nei fondi loro . A fuo luogo 

bile A C ì n* K ftruttura 5 e s’è fatto vedere , che fe polli- 
1 °L- at0 dc a Natura pura ; ivi non vi farebbe più cofa 
1 • lni . * ta > P^t c °nfeguenza farebbe lecito anche per fino il 

dpllr. ‘ n [ r ! n ‘ ec ° 5, e però legge alcuna non avrebbero le potenze 
ro a 1 fenforj organici del Corpo , perchè non paflàlfe- 

_ p - j-n^r- S - re gnJ atezz e loro polhbili. Sarebbe dunque quello l’im* 

P 0 dell Eptcureifmo y ed il Regno proprio del Filofofimo ; trk per- 
chè 
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chè lecita farebbe la voluttà d’ogni genere; tra perchè la fola ra- 
gione al pii': al più refierebbe oflefa . Effendochè però la Natura 
noftra prelente è a quella in tutto uniforme in ordine alla Concu- 
pifcenza,ed allo fregolamento delle Paffioni , noi potremmo i loro 
dettami feguire; poiché i Vizj noftri non più farebbero da confi- 
derarfi quai mali inrrinfèci ; ma bensì proprietà primordiali della 
Natura. Che febbene qui abbiam le Leggi Divine, che ce’l divie- 
tano; non potremmo poi dir mai, che ci inibivano cofe male ab 
ìntrinfeco ; e però di leggieri ce ne potremmo difpenlàre anche nel 
diritto primario, e naturale /non effendo le operazioni divietate co- 
fe male ab intrinfeco) ma male foltanto perchè divietate. Quindi 
1 ' offervanza delle Leggi Naturali, e Divine farebbe trattata come 

10 è la legge di digiunar nella Quarefima , che non è fempre con 
rigore guardata da tutti, oppure come la legge del non lavorar in 
tempo di Fella, che è capace di difpenfazione, e di epicheia. Co- 
me poi da tutto quello pofla ufcire 1’ Atetfmo , fu dimoftratQ 
pag. ip 6. della Ricerca Siflcmatica. 

XII. Finalmente nella pag. 215. ha ammeflo poterfi da Dio crear 
TUomo, e colla difficoltà, e coll’ ignoranza, e colla sfrenata Con- 
cupifcenza ; purché però gli fi conceda la Grazia per cui e 1 igno- 
ranza fi dilegui , e la Concupifcenza fi ammorci , e la difficoltali 
vinca. Su di che vogliamo, che il Leggitor refii avvertito, affin- 
chè non apprenda abbaglio, di non aver nel luogo mentovato l’Au. 
tor della Ricerca aderito nè poco nè punto ai Solleni tori della Na- 
tura pura , avente per fue qualità , e doti primordiali 1 igno- 
ranza, e la difficolta, e la sfrenata Concupifcenza. Poiché egli , col 
richiedervi per affiliente la Grazia, li è da effi loro infinitamente 
allontanato. Concioffiachè quellaGrazia per eflo lui è confiderata, 
giulla la nozione, che fe ne è efprelfa nella impugnazione dei tie 
Sonetti; che ;è a dire Grazia forte, Grazia operante, Grazia , che 
non lafcia cader in peccato; e però avrebbe dovuto quella dileguar 

11 bujo della ignoranza per fino a quel fegno , che più per igno- 
ranza non fi avelfe a peccare. Avrebbe infule forze , e lena , ed 
energia infatigabile per fuperare l’arduo della Virtù; talché neffiu- 
na per propria colpa avelfe ad edere trafcurata. Grazia finalmen- 
te, che lèmpre dovelfe affillere in tutti i movimenti irregolari ec- 
citati dalla Concupifcenza; affinchè quella reltalfe o predo, 0 tar- 
di vincitrice fempre, e per ogni fiata, neffuna eccettuata. E tut- 
to ciò era d’uopo ad avverarfi , acciocché non avelfero ad aver 
luogo in quello Sillema i feoocerti , che di fopra rammemorammo. 
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A quefti rifcontri ben può conofcere chi legge , che quello non 
farebbe flato il Sifteina della Natura pura, iocefo giuda la nozio. 
ne, che ne portano gli Avverfarj ; quando non avrebbe 1* Uomo 
in quello llato avute l’ignoranza , e la difficoltà , e la indomita 
Concupifcenza per condizioni primordiali della Natura ; ma bensì 
per vere infermità, mortali per loro iflinto , ma fatte per gloria 
d Iddio; acciò apparile la forza della fua Grazia, e diveniffero 
occalione di mento all’Uomo in cotal guifa viziato; e quello merito 
lolle di ragione fovrannaturale, come fovrannaturale farebbe (lata la 
Grazia, a cui corrifponderdovede in fineGloria proporzionata alla ele- 
vazione della Natura. In una parola l’idea di quefloStato farebbe un 
compolto dei dogmi appartenenti alla Natura retta, ed alla caduta. In 
quantoc he avrebbe il fine fovrannaturale, a cui dovrebbe afpinrr. 
Avrebbe, le paffioni indomite, eia Grazia efficace, e fempré ope- 
rante. A bello (ludio G è qui voluto efpor la nozione di quel ge- 
nere di creazione poffibile, che fu accennata nella Rione/, come 
da d u m Autore per capacitar, fe fu poffibile , chi ha 
voluto dire, che il Cappuccino fi fia contradetto ora impugnando, 

l?: a aa d,fendind °L 1? Nacura P ura - No non v* è ombra alcuna di 
ra izione,e a a non edere pazzo per avvederfene;non eden* 

Y P m r 1U U ^’ che P er poffibile da lui fi ammette, 
ii* P a , < ì uanto fi è detto, ha da raccorfi, Amico cariffimo,di 
r> £ri , atta mat |° fi a fi' a fovra tutte le opinioni favorevoli o 
fi m .° to a ff° (lato della Natura pura; eflendofène fatta quel- 
' P i azi . one > che fi è creduta necedària. E qui chiudendo per 
, d u miei „ C0 a - P r0tefla fi ,tca sì "ella Ricerca Sijìematica 
flrr'i - C 2 n ? ° Spirito di S.Profpero in fine Ai non nodrir io 
rh - nna ’ 1 ue | a > ^ quale ferba ne’ fcrigni tuoi laS. M. 
dei lìmi-* n, „ e av ^ ven 'ffi e )Che io ito me ne folli errando fuori 
r , l - e Ortodoffia; ripeterò il cattolico adagio: errare potè- 

’ a' 6 *!™* n °r er ° ’ fi ante che rimetterommi fui retto fentie» 

ro, todoche ne fia ragguagliato. 

nelle tr,Uta aI P a P 0 '°g et ica mia rifpofla . La radegno 

va edere ™ ani > poiché a nedun’ altro meglio, che a Voi potè- 
r 1 *" erudizione, e la forza 

p fili V ° nr ° d ' rcorr ° lc dirjn “° quello , che le manca. Vi 
VI fucceder'a g* 061 ™ 1 ra S8 ua g liato di quanto al propodto noilro 


Vodro affezionante. Amico 
F. Viatore da Coccaglio Cappuc. 

LET- 
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LETTERA OTTAVA* 

Intorno la Grafia della Natura innocente. 


v*>>v*vi^v v*v V* V> v^vi^v i v$w$vc/$v /+V<4n v$vt*fv V* vJ tr*. w^v 

D ILET IS S IMO AMICO , 

G iacché la Bontà voftra, Amico cariffimo,non lafcia di ricer- 
car da me, fe la .fórma fia (lata da alcuno per anche vel- 
licata, mi viene in acconcio d’ appagare per quella volta la vo- 
ftra curiofit'a , col trafmettervi copia d’ una rifpofta,che il di lui 
Autore ha fatta tenere a chi s’ è degnato di comunicargli i fuoi 
dubbj. Ella non è impugnazione, nè componimento d’animofa vi- 
vacità controia celebratillìma Scuola Tommi/ìica; ma mera rifpo- 
fta ella è foltanto, e foia rifpofta ha da dirfi al fu Rmo P.N.N., 
i cui meriti fovragrandi in ogni genere di letteratura il referodi 
poi amplilfimo, ed immortale lo faranno in tutti i fecoli futuri. 
Degnoflì quelli di obbiettare ali’ Autore della Ricerca Sifìematic* 
una grave difficoltà intorno alla Grazia, per lo flato della Natura 
innocente; e poi fi compiacque di chiederne a quell’ ultimo lo feio- 
glimento. In quella guifa che però tornò la degnazione di un tant’ 
Uomo ad onore graudiflimo dell’ Autore mentovato ; cosi non 
t?rdò qttefti a compiacerlo con precifione , e con politezza • 
e però s’ è creduto di far onore ad entrambi il promulgare ciò, 
che pafsò tra loro in fegreto , nell’ aver eglino faputo accoppiare 
gagliardi di difeorfo ,e rifpetto fommo non meno verfo le ri {pet- 
ti ve loro Perfone,che verfo le oppolte loro fentenze. A chi fofle 
per difapprovare la divolgazione di quella Rifpolla , avrei l’onore 
di alficurarlo non elfere Hata quella nè gara, nè disfida , nè emula- 
zione; ma bensi un riverentiflimo commercio letterario , lecito a 
tutti quelli , che ne hanno l’opportunità. Il e/l permis ( dice Baci- 
ne nel fuo Poema fopra la Grace Prefac. p. m. 16. )auxòens de let- 
tres de s attaquer les uns les autres ; les guerra alors font innocente r, 
O" utiles , prottrvii y qu elles ne fe fafjent point avec animofité .Per altro 
ficcomc fu letta da molti con diftinto loro piacere; cosi io fpe- 

ro,che riufeirà d’ aggradimento ancora a Voi , ed a tutti quelli, che 

faran per leggerla con rifleflìone , e fenza pregiudizi . 

Rifpo- 
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Rifpojìa dell' Autore della Ricerca Siftematica al Revendi/s. Padre 
N.N. Intorno alla Grazia per lo Stato della Integrità. 

Reverendi fs. Padre Padrone OJJervandiJftmo , 

I* Molto decorofa è fiata per me , e molto confolante ancora la 
rilpolta , che alla mia umiliflima rapprefentanza [a j la P. V. Rma 
s è degnata recarmi nel pregiati (fimo fuo foglio, che per l’affen- 
za mia, troppo tardi mi fu confegnato, e aliai onorifica mi divie- 
ne 1 obbiezione oppoftami , unita alla permiflìone di poterle repli- 
care. Ubbidirò io dunque alle di Lei brame , ed Ella mi deenerk 
del benigno fuo compatimento, fe nel difciorre che farò il gruppo 
annodato, e (treno dalla di Lei fugacità, e perizia, fludierò d’afu- 
tarmi il piò che poffo,per difefa della mia Caufa: poiché l’afli- 
curo con parola d’onore, che il profondiflìmo mio rifpetto verfo 

,, 1°“ r verA . ma * men ° anche nella iftefira impugnazione. 

}}’ Tre Jno.m corto dire i di Lei giudiziofi riflefTt fulla diffi- 
cohl propostami . Primo, che Ago/lino (I. 2 . de lib. Arb.G. 17.) 

£‘ va ì ?'° ’j bu ° n ufo deI llbero arbitrio, come un bene, e 
nn?L d ! feco " do , ordlne » che pur deve venir da Dio. 2. Che 

TnnJr P n bUOn “ru H fu ° lu0 8° 2nche ne| i° ««0 della 

Innocenza. 3- Che S. Agojìtno abbia detto ( 1. r.Retraft. C. IX. ) di 

7 ,Z ’ T difefa contro i Pel agiani .prima cb'ejftnafcef 
f i a ot rtna y e la caufa della Grazia ; cioè con un argumento 
comune a tutti gl, fiat , , e fondato fu quella majftma dallo /lek S. 
I ° dtmoftrata, che Iddio effendo la cagione di tutte 

/ jvTrnmnP \. anco ™ ^ but>n ' t*fo del libero arbitrio. Quelli 

rJn pend, ° J ! dl Lei obbietto, cui prima di fciorre, premet- 
tero alcune generiche offervazioni. [>]. P 

aU^ErnLm!?’ r a T" te . a L mÌ ° P ° VerG S iudizio > anzi dirò meglio, 
femori femt, 5 * ed a tu »a la Scuola Ag.Jìiniana è 

l òTcoml"^ 0 ’ 16 1 hbr ° ^orrept.^Crat. di S. Agofl.no fia 
libro compiuto, per modo che non fia neceffario di ricorrere ad al- 
tri 

pagliato da letieia uffiziofa*- ^rrhl en<iÌ ^a ^ adre un ’ Efemplare della Ricerca, accodi* 
Lui nella Annotazione apràrfenem,. ln . P ar ' e ciò » che detto erafi di 

(M ForG chi l.oj» kff ' n .nw allo Stato della Integrità . 

che tutto ciò contiene' Pc^ddam' * t**" fo "’ n °“ hì la ,t-!ter * del Rcverendifa.Padre, 
alle l'e/lone loto appartenevi- n n ' 3 ' la . ccn . nfleflione ; ma portando erta multe cole 
è .da porre in dubbio la fedeltà ~. d ‘ r *f t ', n '> che fono fatte paìefi. Per altronon 
piamo, che quelli tornarono di r,c !-. com P t ' , diare gli obbietti ; da che lap* 

dd Cappuccini j| reftitui. gli obb e«? .Itt’ruf T f l ° f ° A - Ut0re » onde nt ' n er4 cnof 
6- uoDietti alterati, o Immuni pur io un punto. 
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tri fonti per attignerne la chiara intelligenza ; effendochè fu a bel- 
lo ftudio comporto dal S. Padre per irtruirc, per informare a pieno, 
e per conquidere un nuovo ftuolo d’ Avverfarj ; ficcotne furono i 
Semipelagiaai cf Adrumeto, a quali era neceflario di dare accuratif* 
finta contezza di tutto il fuo Sirtema; giacché non erano Uomini 
di grolla parta, come i Pelagiani; e però avea il Santo ad ammae- 
ftrarli coll’ ultima finezza, ed a difciorre i loro obbietti affai più 
dilicati, come verfanti fovra materie per lo innanzi non tocche, o 
per almeno non efporte ex inftituto. Quindi non effendo noi in det- 
to libro mandati dal Santo a prender la chiave per la retta fua in- 
telligenza ai libri da Lui fcritti contro i Manichei , non fo capire 
il perchè mai vi ci abbiamo a recar noi . Per quella ragione è 
ben da dirfi, che S. Profpero abbia dinominato quello libro ple- 
num Divina Auftoritatis . In EpiUol. ad D. Aug., e 1 ’ abbia pu- 
re comunicato ai Semipelagiani di Marftglia , lenza aggiugnervi al- 
cuna fpofizionc per ben intenderlo; giacché fi vede aver il S. Di- 
fcepolo fatto ufo della pura, e pretta dottrina dello fteffo libro con- 
tro CaJJiano , come può vederfi nella Ricerca pag. 220. p. Ediz. Se 
però forte d’uopo confultare i libri de libero Arbitrio di S. Agojli- 
no , per rilevarne il chiaro, e vero intendimento, S. Profpero gli 
avrebbe traditi; poiché loro avrebbe recato da bere il Pelagiani- 
fmo (come vedraffi in appreffo);nel mentre che ogni ftudio, ed 
arte poneva di liberarli dagli errori, affai meno empi, e più com- 
portevoli di molto, ficcome erano quelli de’ Semipelagiani . Effen- 
dochè però quello Santo fi dichiara, che in detto libro fi era fod- 
disfatto e pienamente, e affolutamente splene , abfoluteque, a tutte 
le quilliooi , di cui era da confultarfi S. Agojìino : univerfts quafìto- 
nibus , de quibus confulendus erat ; traile quali avea luogo quella , 
che va cercando qual genere di Grazia forte fiata neceflario allo 
Stato della Integrità ; egli è ben da tenerfi , che ancora a quella 
piene , ab/oluteque avrà rifpofto. Ma come mai poteva fi ciò dire, 
f e per la retta intelligenza di quelli affari era d uopo ricorrere ad 
altri libri fcritti da più di 30. anni prima; che è a dire , in un 
tempo , in cui non avea S. Agoftino pe ranche acquiftate tutte le 
cognizioni appartenenti alla Grazia , nè poteva fapere quali ricer- 
che gli fi eran per fare dai Semipelegiani , che non eran peranche 
al mondo venuti? Mi confermo nella mia perfuafione dall avere 
contertatoS 1 . Profpero, che letto quello libro da quelli, che per lavan- 
ti feguivano la (anta, ed Appoftolica Autorità della dottrina Ago- 
{limano , erano divenuti più intendenti di molto, ed affai piu am* 
P.I. Y mae - 
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maeftratì : Qui fan&am , & Apafiolkam. dottrina tua [ D. Auguttini] 
mu fiori totem antea fequebantur , ìntcllìgentiores multo , inftrufliorefquc 
funt fatti . Lo che non poteva ai certo avvenire, qualora il S. Pa- 
dre non aveffe recati dogmi ulteriori , dottrine più ertele , mifterj 
ancor più reconditi, non più dianzi efpofti, nè toccati; in una pa- 
rola, quando bene non fi contenefle in detto libro il corpo inrie* 
ro di quelle ittruzioni ,che s’ apparteneva al genere di Grazia, ere. 
dura neceflaria ad amendue li Stati , e della Integriti! , e della Di- 
cadenza. Che però i tre Capi X.XI. XlI.del mentovato Libro han- 
no a dirli luoghi , e tetti claffici ; di cui, come di chiave maeftra 
abbiali necefl'ariamente a far ufo per. ben intendere la menteidei 
Santo, e gli altri fuoi libri ancora, giacché furono i deflì lavorati 
con^ tanto penfiero,,e' fono cotanto nitidi, e letterali , che mettono 
fott’ occhi palpabilmente materie in altri . libri non difenile; e ce le 
fan vedere finite, e limate anche per fino;e paghi, ed illumina* 
ti ne rimangono i Leggitori appieno; ne retta più loro di che brama- 
re fu tal propofito^ r.n' : • , : 

IV. La P. V. Rev. fi riporta all argomento da Lei bravamente 
efpotto nel t. XII. della fua Storia, ed è, che S.AgoJìino\.i.Retn&. 
U abbia, detto; Ecce tam longe antequam Pelavano Ha- 

rejts ex/finjjet , Jtc dijputavimus ,velut jam contra illos difput oremus. 
Dal che poi ella ricava, che avendo ciò affermato S. A pollino in 
uno degli ultimi libri da lui fermi , abbia «abilita la lua dottri- 
na dentro i P elogimi con un argumento comune a tutti i Stati. Ma 
io le chieggo^ pendono, fe mi avanzo a dirle, di non av.er’ io tro- 
vare lune Ritrattazioni nel luogo mentovato quelle parole argu- 
mento comune a tutti , Stati; ma effere la delfa una mera diduzio- 
ne de di lei profondo raziocinio. Le parole del Santo, teftè cita- 
«■ te , eliendo -generiche , qualora voleffero reftrignerfi , e ridurfi ai 
ogmi m ivi duali , proverebbono troppo ; poiché converrebbe di- 
,re, che ne libri contro {Manichei abbia difputato del Peccato d’A- 
damo, detta colpa originale, delle ferite della Natura , della necef- 
ina della Grazia, e di tante altre quittioni,e fono moltifiime,con- 
ro 1 eagtant. E pure è falfiflìmo; poiché non ne dice pur una 

S: Uindl mi len ? bra ’ che n on fi polfa, nè si debba al men- 
ovato tetto attaccar altra nozione, che quetta; cioè aver S. Ago- 
{Uno combattuto control Manichei di tal maniera, che neffun prò- 
r-X ffan raCCOrre * Pel *g i ™ i P« la loro caufa; alloraquan- 
L - ; 1 e 0 C01 ® yalore » * con sV grande cottanza il libero 

arbitrio contro de Primi. Che fe bene ha poi detto, che il buon 

ufo 
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ufo di quefto : venga daDio,ciò nulla rileva al cafo noftrojpoichè 
qui il S. P. don ha diffinito il che, nè il come; e però ivi non ha 
^abiliti i dogmi contro i Pelagiani , nè i Pel agi am han badato a 
quelli libri, nè gli hanno impugnati ; e dato, e non conceffo l’op- 
poflo di quanto fi prova ; noi abbiamo a riportarci aicomenti,che 
S. Agallino ha fatti ai detti fuoi in tanti altri libri ; dove ha egli 
efpolla la fua mente, dilucidate lé fue dottrine, e ce ne ha lafcu- 
ti i principi, e le diduzioni larghe e rotonde, in oppolto a quanto gli 
voolion far c\\rt {ab [\t verbo invidia) i Signori Tojmwì/?/. Ma diamo 
pure a quanto dice il S.P. d’aver egli difputato tanto tempo innanzi 
che nafceffe la Pelagiana Eresìa; e di aver contro la deffa portatigli 
argomenti fuoi, come fe di già foffe nel mondo;è però ancora da 
notarfi l’ingenua confeffione , che il Santo fa nel medefimo luogo 
delle Ritrattazioni . Concioffuchè dove favella della maniera da 
lui tenuta nel terminare- i libri de libero Arbitrio , dice d averlo fat- 
to ut potuit. Dove ragiona del loro contenuto conteda, che: Ita 
multa dijf erta fune, ut incidente s nonnulla; quxfìiones, quas vel enoda- 
re non poteram , vel longam fermocinationem in prafenti requirebant , 
ita diffemntur ut ex utraque parte, vel ex omnibus earumdem quxfho- 
num partibus , in qui bus non apparebat quid potius congruerct venta- 
ti, ad boc tamsn ratiacinatio nojìra concluderetur , ut quodhbet eoiiim 
verum ejfet laudandus crederetur , vel etiam ojlenderetur Deus . Un 
Autore, allorquando fa intendere d’ avere fcritto ut potuit ; che 
molte quidioni non fi erano potute fviluppare;^»^/?/o»«, quas ve 
enodare non poteram ; o noti potendoli diiciorre allora in po-he pa- 
role fi erano differite; vel longam fermocinationem in prxfenti reqm- 
rebant, ita dijferuntur ; od erano talmente intralciate, che non ap- 
pariva quel megliore, che fe ne aveffe a conchiudere , ne p.r » li- 
na, nè per l’altra parte in rapporto alla verità; utexutraquepa<- 

te , vel ex omnibus ‘MMiadem qu<efHonum partibus , inquibusnon ap 
parebat quid potius congruerct ventati. Un Autore, dilli ,a^ ta i nn a 
die ridotto, avrà egli potuto .ragionar a dovere di ciocche e iti- 
lo adretto a favellare ; per modo che fi debbano prender e 
parole per altrettante fentenze da lui emanate, contenenti a 1 
lui mente; quando fi trovi averne egli favellato tutto a oppo. 
in que’ ultimi libri del viver fuo,ne quali ha voluto am ma., ra 
ex infiituto i ricorrenti ? Certo che no ; e lo deffo dirà pure o„ 
tino, che voglia decorrerla fenza pafiione. Il S. P.ncl luogo m- 
tovato ha talmente governate le fue rifpode,. che fe non ia. F ' • 1 
to manifedare tutto quello, che era da dirli > ha però provve 
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all’onore d’iddio , talmente che apparile in tutti i progetti de- 
gno di lode, o per almeno fe ne dimoftrafle la di lui efiftenza : 
hoc /«me* , fcguita a dire, ^fiocinano noftra concluderei , ut quotili- 
bet eorum verune ejjet lauda, ,dus crederete , vel edam tftenderctur 
Deus. Da quella confeflione fatta dal Santo fi può raccorre che 
fcnvendo egli contro i Manichei, che non ammettono le Scritta- 

potè è ftudUt ° d ‘ coavincer e li P er ihr * via , come meglio 

V. Cosi adoproffi ancora quando dovette contro li ftelfi ragiona- 
re dell ignoranza, e della difficolth da coloro volute per condizioni 
primordiali della Natura. Ma allorché poi contro i Pdadani ne fa- 

colpa d Adamo, ,1 peccato dell origlile terice della Natura, eoa 
tante altre lagnmevoli confeguenze,ammeffe dalla Fede delle aul- 
ii non avea contro i Mantebei fatta parola. Non ha ivi dunque det- 
to tutto quello, che era da efporfi. Ma che più? Il medefimoS. 

.fffclt ra a d r n r 1V '' avu, ° “ “°FP° 6 ra„p”^. ” 0 °«M 

tre libri de hb. Arbur. feruti contro i Manichei. Lo dh a dive- 
dere nel libro de Don. Perfev., che è pofteriore alle fj Ritmta- 

trad n dLoni e nli a ?? ,Ca ^ P ° C ° ' C. XI. , e XII. dalle con- 
Zn A fC?? > * «elio IleflTo XII. Capo 

e / e 8 uen “ parole. Si entrandoli- 

dZiTfÌZ T ^cavi, ad bue de datano, 

aZm n0H ™ a f' entmrn > & àcrenafcentium Itberatìone dubi, 

r7Z/Jl em0 '% acque tnvidus,qu i me orofice- 

o confeflione dinota cangiamento di Temenza, 

MS neUa cognizione de’ Divini 

^venùm P cSv "*" ■ ftt * ^ da chicheffia ri, 

5d fr^l. d ; m0( ra ’ Ch£ ^ ultime fono un’effetto 

vidia e In* " ^ ^ 6 n ,° D ? 1 impedito chedaiiain, 

t ?cZÌ S ingmftlaU altrui : ** * pur da dirfi degli al- 

tratta f U J deÌ “eri della Grazia • g^cchà 
cognizioni orafi * , p,acere dl dirc *i° > cioè d’ averne acquillate le 
diafi per arnm u’ * p ? co a P^o^dal bene al meglio. Ma 
fputato « Che ,fl deCtl 1,b " de Hb* Arrabbia il S.P.dU 

dottrine con rm *r° cont . ro * ^elagiant; non ha però ivi recate le 
no alcuno. EfTen \ ^1°” de •S , «»»/>e/« < gw»»ipoichè non ne fa cen- 
partiene nèran ° c ^ però la quiflione,che ora trattiamo s ap- 
come a lei , ap P unto alle Ojpmiom particolari de’ Semipclagiani ,che > 
c ben noto, fono dagli errori de’ Peiagiani diverfifli- 
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mi ; ogni ragion vuole, c richiede, che non fi applichino al affo 
noli ro, del rutto particolare, le parole del Santo; ma vi fan d’uo- 
po idituzioni affai più efatte, e più minute, talché vadinoalver- 
fo intieramente d et Semipelagiani. Gettato quello lungo, e largo pia- 
no , ora è da venire al punto della oppolia difficoltà. 

VI. Dice dunque S. Agofìino ne’ libri de lib. Arb., che il buon 
ufo dell’arbitrio viene da Dio; fi concede; ma è da vederfi nonne 
libri contro i Manichei , nè in quelli foli, che furono ferirti ^quan- 
do era egli alle mani contro i Pelagiani ; ma bens't ne’ trattati con- 
tro i Stmipelagiani , come ciò venga fatto si nell’ uno che nell’al- 
tro Stato. La diftinzione cotanto celebre dei due generi d Ajuto 
Quo , & fine Quo , affermata , e difpiegata, e foftenuta dal S. Pa- 
dre nel famofo libro de Corrept.,& Grar.C. io. li. iz.e troppo fo- 
lenne, e troppo conta, e manifefta per effere trafeurata, e per non 
doverla intendere pel fuo verfo letterale, ovvio, e femplice; poi- 
ché ivi fi capifce come mai quelle due dadi di Grazia influifea- 
no nel buon ufo dell’Arbitrio nello (lato della colpa vi fa d uo- 
po l’ Ajuto Quo, recante l’atto; e per quello della Integrità 1 A- 
juto fine quo era ballante; come infegna il S. P. per 1 ° che nello 
fiato della dicadenza il buon ufo dell’Arbitrio ci vien donato da 
Dio, per mezzo della Grazia operante ab intrinfeco ; e nello (lato 
dell’Innocenza. era pollo il buon ufo del medefimo Arbitrio in man 
dell’ Uomo, fe abbiamo a predar fede al mentovato S. Agofìino ; 
ma e perchè mai avremo noi a fentirla diverfamente dal nodro 
comunMaeftro,col lafciar perire una dottrina di tanto drepito,edi 
tale, e tanta importanza? La Scuola Agojliniana da attaccata alle 
idituzioni del S. Padre, e Dottore. V. P. Reverendiffima le fa tut- 
te a memoria, e farebbe un' offenderla il richiamargliele alla men- 
te. Tuttavia mi permetterà 1 ’ adoperarne alcuni fquarej per mia 
difefa,eper fodegno del mio difcorfo.TW ergo dederat Hommi Deus 
banani voluntatem,in illa quippe eum fecerat ,qutfecerat rettum: de- 
derat adjutorium fine quo in ea non pojfet permanere fi ve et , ut 
*¥tem vellcr in EJ US UBERO reliquie ARBITRIO [UcCorrep. 
& Grat. C XI. n. 32.} L’abito dunque della buona volontà 10 
Adamo venne da Dio/ ma il di lei buon ufo fu lafciato io ar i 
trio dell’Uomo colla affidenza del folo ajuto fine quo Il buon 
ufo adunque dell’ arbitrio dipendeva da Adamo; ed avea a e 
var da lui. Quefto fu il Sidema llabilito da Dio nello dato 
la Integrità; e fe in queda guifa governo® Iddio col primo 
mo, e col primo Capo di tatto ilGenere Umano, 10 noa ^ e 


Digitized by Google 



*74 Lettera Ottava. 

dere indizio alcuno nè alcun motivo, od alcuna ragione, perchè 
averte poi ad adoperar il Signore : altre maniere di governo ne’Fi- 
gli d Adamo , in fuppofizione che Adamo avelie nella innocenza 
perfeverato. Poffet ergo , feguita a dire , permanere fi Pellet , quia 
non deerat Adjutorium ,pcr quod pò/] et, & fine quo non po/fet per- 
Jeveranter bonum tenere , quod vellet. Sed quia noluit ,‘prófeclo ejus 
culpa e/ì, cti/us meritum j uff et, fi permanere voi ni ff et ( ih,). Di con* 
limili monumenti, e dottrine ha il S. P. Agojìino comporti, e in- 
teffuti i mentovati tre Capì; ficcome ogn’ uno fa. Ma fe l’affare 
va cosi , come concorderemo noi il detto del Santo contro i Mani- 
f° et > c ^ e *1 buon ufo dell’Arbitrio ha da venir da Dio; e forma 
1 argomento alla noftra quiftione ? , 

, V II. Potrei rifpondere non aver’ ella d’uopo, che io difcenda 
alle illazioni; dopoché li fono eftefe tante precedenze; ma pure, in 
oiiequio del di lei pregiatirtìmo comandamento, dirò: non doverft 
prendere ì libri de lib. Arb. per eftrarne le chiavi, onde rilevar 
la niente del S. P. Agojìino nel fuo libro da Corrept. &Grat. ma 
è neceflano, confultar queft’ ultimo per intendere i primi; qualo- 
ra vuoili, che fervano ancor erti a difpiegare i mifterj delia Gra- 
'V;, c ì e s'i di leggieri chi ha qualche perizia 

§°a- ,n0 -' P er ò in quello , e non in quarti abbia* 

Tnl f S l ati ’ e ia diftinzione ancora della Grazia, 

far a f * dove Jr un buon ufo dell’Arbitrio. Abbiam dunque a 
r ® j,. ar “ P nnc >PÌ : E però giacchi* ad evidenza appari- 

d 3 7 n ‘ j S * R A ” n f mo «abilito per lo (lato della integri th il 
, l |., I 3 ? 3 Caule parziali; bifogna riconofcer da Dio il buon 
Il ! , qU9ll ° ftit0 ’ in guifa,che hallo rico* 

mf SnS, » m Ì itìm(> Sdm ° ' Piparla egli di Ada* 
Telino J y r !C , >P/Um er Z oD ™* voluit fine fuaGratia,quam 
rel.qmt ,n f/ us Ubero Arbitrio . Quelli è l’ajuto fine quo nonj gui- 

li J d | r3 ■^omantUbeium Arbitrium ad malum /uffici t , ad br 
■Bonn J J' Um C TL (^ ,M *b*l e ft ) > n 'f ad/uvetur ab armipotenti 
£o del T^7 ept 'c & S! at ' C XI* Ecco in qual maniera if buon 
za -cioè m^- n ° fa -? b r be venuto da Dio nello Stato deli’ Innocétr- 
zo deir ni irr. 13 ?} 8 1 J? 3301 ^ 0 divino fine quo non, non già per mez- 
r 1,1 3 T 3 ^°’ ft . Dl dilèinzione non erano clpaci-i^ 

avrh chinane ii ra ®'°"^ conforme il lume, che aveano.Ma 

2u!o I r 1 P, r iw - Mai 'nò; poiché effendo daDiove- 
tk cioè fnm r'i a PP arat 9 d ® Eeni nelloStato della intégrir 

* , e a Natura, giuftizia originale , forze grandi» lu* 

me 
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me chiaro, voi onta innocente, inclinazione al bene, affezioni tran- 
cjuille, fcienza, prudenza, efenzione dai morbi, e fopra tutto la 
Grazia attualejdoni tutti, che prevenivano, ed accompagnavano i 
movimenti dell’Arbitrio fano, non farebbe fiata menzogna l’attri,- 
bui re il buon ufo dell’Arbitrio alla munificenza del Di vin fup Con-; 
dirore;in quella guifa che fi afcrivono le frutta byone al clima, 
.ed al terreno;ele vittorie a’ Principi ,fenza che venga fatta mqn? 
zione della pianta, che le produce, nè dei valorofi Soldati , che nel- 
la pugna han combattuto, e vinto. Onde al principio univerfale 
contefo, cosi firettamente rifpondo: Il buon ufo dell’Arbitrio, co- 
me un bene, ci viep daDio.E’ da difiinguerfi : Nello fiato della 
colpa, per via della Grazia efficace \concedo, In quello dell’Innocenza, 
fubdijlinguo , Mediai f concedo . Immediate per auxtlium efficax ; ne- 
ga. Viene dunque daDio, attefo l’ajuto, fine quo non. In virtù di 
di quello può afcriverfi a Dio, come a Caufa prima , e più degna , 
ma foltanto parziale; non mai come a Caufa totale, ed efficace. 
Anche F Apportelo S.Giacopo avea detto C. i. 17. eh tOmne bonum 
dpfurfum ejì defeendem a Pane luminarti. Io non fo fe in quella af- 
fezione univerfale abbia l’Appoflolo mentovato voluto comprende- 
re anche i beni della natura. Omne bonum . Ma quando ciò forte, fa- 
pr'a diftinguere ogn’ uno ciò , che viene dalla Provvidenza ordina- 
ria, da quello, che ha l’origine dalla flraordinaria, per non aver 
a dire, che le uve vengano dal Cielo immediatamente , e non dal- 
le viti; e la Prole difeenda dal Cielo, fenza i Genitori . Tuttavia, 
non può negarfi che anche le uve,, la, Prole fieno un dono d’Iddioj 
qualora fi attenda la primitiva creazione, e l’ordine, e le leggi del- 
la Natura preftabilite dal medefimoDio nella formazione del Mon- 
do. Lo fieflò è pur da dirfi anche nel cafo noftro ; qualora volef- 
fimo tener falda anche a lettera la propofizione detta dal S. P. 
ne’ libri tante volte mentovati de Uh, Arb. Ma c da venire alla con- 


fermazione di quanto s’ è detto, tolta dal fatto. 

Vili, S. Agojhno ha in più luoghi riconofciuta la medefima 
Grazia, si in Adamo, che negli Angeli fanti; eflendochc però non 
ebbe Adamo Grazia operante ab intrinfcco; ma folo 1 Ajuto det- 
to fine quo non • tale dunque c ben da dirli, che fia fiata altresì 
quella degli Angeli buonj,. Quelli è un’ argomento della maggior 
forza. L’abbiamo ad efporre con qualche attenzione. Andiamo dun- 
que a S. Agoflino . Egli ne tratta nei mentovato libro (de Correp. 
& Grat. C. li. n. 32.)colle leguenti parole. PoJJet ergo perma- 
nere fi vellet ( parla d’ Adamo ), quia non deerat Adjutorium , per quod 
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P°JT et i & f' fie 9"° wo » P°Jf et perfeveranter bonum tenere ì quod ve- 
let. Sed quia noluit , prof e fio ejus culpa e/i, cujus meritum fui [[et 
fi permanere voluijfet. Sicut fecerunt Angeli fondi, qui, cadentibut 
alm per liberum arbttrtum ,per IDEM LlBERUM ARBITRIUM 
ftet erun t ipft, hujus permanfionis debit am mercedem recipere me- 

ruerunt. Qui noi abbiamo tre forti argomenti, onde comprovare, 
che nello (tato dell Innocenza il buon ufo dell 1 Arbitrio non veni- 
va da Dio immediatamente. Il primo è quello, con cui è para- 
gonata la Grazia di Adamo innocente con quella degli Angeli buo- 
ni. Il fecondo c,che gli Angeli buoni abbiano avuta la medefi- 
ma Grazia, che fu conferita agli Angeli mali. Il terzo, che di 
quella loro perfeveranza hanno ricevuta la dovuta mercede. Col 
primo argomento la difeorro cosi : S. Ago fino ci fa fapere,cheeli 
Angeli buoni ebber la Grazia compartita anche ad Adamo: Ada- 
mo ebbe fol itanto fine quo non : dunque gii Angeli buoni ebber 
joltanto quello genere di Ajuto. In fatti ebbero si quelli, che quel- 
Io, una Grazia determinabile per via del libero Arbitrio . Poffet 
ergo (Adam) permanere fi vellet . . . .fed quia noluit , profedo &c. 
Sicut fecerunt Angeli fondi ... qui per LlBERUM ARBITRIUM 
fieterunt , C Te. Palliamo al fecondo argomento. Gli Angeli buoni 
non hanno avuta che Grazia verfatile,fe fola Grazia verfatile fu 
impartita anche agli Angeli mali; ma cosi è; non altra Grazia 
che la verfatile ebbero gii Angeli malijdunque ec. Cosi a lette. • 
ra b. Agoltmo : Sicut fecerunt Angeli fondi, qui, cadentibus, alto per 
liberum arb.tnum; per IDEM LlBERUM ARBITRIUM fleterut 
*#*•,,, '"*0 argomento è finalmente di quella maniera. La Gra- 
fia della Perfeveranza finale è attributa dal S. P. Agoftino nello 
fiato dell Innocenza alla elezione dell’ Arbitrio ; ftantechè la di- 
nomma fempre vo l or, Una; e n;1 fo , 0 ftltQ de{la colpa , da Lu{ 

attribuita all Ajuto < 7 ^, come può vederfi ne luoghi mentovati C. 

, l2 ‘ d , e llbro de Cor rept.,& Grat. dunque la folaGrazia 

V ra - da am !" e ‘ te r fl per quello Stato . Noi abbiamo la me- 1 

SiT": a " che neI libro d '. Do ”; P ”f™- C. 7-, ehe pure 
nern n r Eruttazioni . Qut enim non inferrur in tentato- 

bitrii d 'f Cedtt a V° n 'A b ° C ° mntn0 tn viribus liberi Af ' 

tornea Vh '! f Unt . > f**™' '» domine antequam caderet,qu e 

P*™ conditionl preejlantia qL- 

T2t7jìct7uZ Mt m An&el ^ **' diaboh ” L ' é ' 

IX. I Signori Tommifti per trarfi d’impaccio confeffano non aver 

Ada- 
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Adamo innocente avuto di bifogno della Grazia medicinale ; ma 
vogliono, che gli fofle d’uopo la Grazia efficace per capo del fu- 
premo dominio Divino ; che è poi quella grande ragione , per cui 
ella crede di averfi a riconofcere il buon ufo dell’ Arbitrio, in 
qualunque flato, daDio. Ma prego la di lei benigniti a condonar- 
mi fe foggi ungo , parermi quefta fcappata più ingegnofa, che plau- 
libile. CriAo,neH’ infegnarci , che non egent fam medico , fed qui 
male babent , non ci ha lafciata la idea di quello ritrovamento . 
E fe quella Grazia intrinfecamente operante fofle fiata neceflaria, 
per capo del fupremo Divin Dominio, l’avrebbe Iddio conferita 
agli Angeli buoni; e fe quelli fodero flati di tal Grazia fregiati, 
munito ne avrebbe Iddio anche Adamo ; giacché fi è provato : 
avere Adamo avuta la Grazia degli Angeli buoni , e gli Angeli 
buoni effe ve flati nella Grazia uguali agli Angeli mali. Dunque o 
fu efficace in tutti; o in tutti verfatile foltanto. Efficace no; poi- 
ché fono di efla e peccò Adamo, e peccarono ancora gli Angeli 
mali;la defla dunque fu foltanto verfatile: e però gl i Angeli buo- 
ni operarono il bene colla Grazia verfatile. Ma cosi è;queflanon 
fu, nè potè eflere Grazia efficace medicinale, nè Grazia efficace 
per parte del fupremo Dominio Divino; poiché nè Adamo , nè gli 
Angeli ebbero Grazia di fupremo Dominio, nè Grazia medicina- 
le; dunque ec. L’argomento è dimoftrativo;nè poflbno aver forza 
di fventarlo le due parolette da S. Ago/lino adoperate ( 1 . 12. de 
Civ. Dei C. p.) Cioè che gli Angeli buoni fieno Rzùamplius adjuti , di 
quello ne fofle Adamo, o pure gli Angeli mali; poiché ne le leg- 
gi della favia critica, nè l’avvedutezza d’un mediocre intendimen- 
to, poifono permettere, che fi abbandoni il fatto , nè la dottri- 
na cubitale di un libro intiero, per feguir il fènfo di due voca- 
boli, caduti in un periodo di un altro libro; quando c certo, che 
ivi il Santo non favella nè della Grazia attuale, nè della Grazia 
della via, nè di quella del decreto/ ma bensì della Grazia del ter- 
mine foltanto. Ma quand’anche volefle pur dirfi,che quivi il S. 
P. ragionaflè dell’Ajuto efficace per ben operare, e per penevcra- 
re fino al fine; certo è poi, che in un inneftricabile imbarazzo 11 
troverà fempre un Tommifìa , qualora fia allretto a recarci la ot- 
trina, che ne’ tre lodati Capi del libro de Corrept. & Grat. con- 
tieni!, e recarcela col filo periodico, ferbando il fenfo lettera e, e 
teologico infieme . Io ho confultati tutti que Tommijlt , che mi 
fono alla mano venuti, e tutti mi diftrigano quefli tefh co a o- 
lita loro generica rifpofta,che in effinonfia ripofla tutta la tottri- 
P.l. Z na - 
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na di S. Agojìino. Io mi contento, che erti mi concedano tutto 
quello, che a lettera vi fi contiene, e poi vi aggiungano elfi quel 
che vi manca, ed è neceffano da intenderli ; e fé vi riuniranno 

caufa V M a ’ cor >^ddizioni , avranno vintola 

fin ad ° ra , non ni e venuta notizia, che l’abbian fat- 

rò’df fJr ‘T r ,ch j e n . 0n V ' poirano arrivare unqua mai. Epe- 

fentlm il oe g fo U d Z | la | ' K Yn * celebri T^j quali han 
lenmo il pelo del libro de Corrcpt, ., & Grat. di S. Aeo/ìino, ed 

Ù M Te " n ChÌ d,fprezzava si Po^erofe difficol- 

U^'rC P arlandode la Grazia d’Adamo innocente (Chant.r. 
la Grece. ver T 74. ce la defcrive nella Temenza Agofìiniana tu 
toche Tonnn.fìa egli foffe; indi rinforza il fuo verte ' 
il r Aliarn a f on con feti vivoit ubandone &c. 
colle feguente poftilla, „ M. Bolfuet dans TesElevations explique 
” ainfi la maniere dont Ics Anges ont perfeveré par leur fibre Ar- 
„ bure. Leur -volontà dansun par fan equ, li bre donno tt f eu lc,pour atttf, 

: TJY'JlltiZ d l/ eUa,0n; V eur Ch0i * 

» mais quelle ne determmott pus* forti t m / - r 

ttrahrp &r /L. i a • / ijarttt comme de lui mente. par fa 

iuzi s'r V'^r $*■ 

p. V. RsLcndiffima mi ha chilmmf 'pe' ’al^'tll * ,ud !° 

z àa’s'^n r**? ktsjK 

quella Accademia f ^ ,n [ an ‘[ . ’ ^ndo bene volefiero i feguaci di 

h ^ propHa Temenza fY' ’ che è va,eV(jJe a munire 

quella P deeli AvverTari if 1 . n f fievoJlre > ed incomodare di molto 
mi 2 tn t enuto n?; 1 nfpett0 che le profeflb, 

5a> Yr rifleffi k ch ' 

gojltniani nel torno XII. della di lei ^ 1 "^° * Yj'rr de S ll ^‘ 
to, perchè non le immion-tr. m 1 Stona ,mi ha,dilfi ,trattenu- 

nella Ricerca Siflematifa “ He i ‘, etUnaenre ’8 lu(la Je debolezze mie, 
no da me Hate £ "TaSmi* ° f ° lrant ° a d ^edere , che era- 
ta forza di fmuovermi nnn L "- 011 aveano P 01 avuta tan * 

lare il Sillema AeofìinLto GfiVj r ^ ( l ui,lione cro1 * 

avveduti della mia m«l i r ^ vverPar l nolln comuni fi Tono 

x a* 

P»= diponato !o„, r „ i 

Uro 
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ftro contratto era di poco momento ; poiché non influiva nè po- 
co, nè molto ne’Siftemi,che abbiamo a feguire per lo Stato del- 
la Natura caduta ; dove altri dogmi ci fi fanno incontro, ed al- 
tri mifterj da ponderare . E qui Ila il fine della mia comunque 
fia riverentifiìma rifpofta. 

Ella farà fianca, ed annojata nel leggere tante mie fecca- 
ture, mel raffigurojma mia colpa non c nell’avere ubbidito. Pre- 
tendo folo un atto di giuftizia ; ed è, che quello foglio fia da lei 
tenuto per un mero fegnale del rifpettofo mio oflequio , e non 
mai per temerario avanzamento contro ladi lei veneratilfima Perfo- 
na, da me Tempre difefa negli opufculi miei. E col raccomandar- 
mi al di lei valido padrocinio,le baciodi cuore la fagramano. 

Della P. V. Rena 

Brefcia 1. Luglio 1757. 


Divotiflimo Obblig. Servitore 
F. Viatore da Coccaglio Cappuc. 


Quella fu la rifpofta, che fu data al Reverendifs. Padre N. hi.» 
il quale, fenza far replica, non cefsò poi di proteggere in tutti gl in- 
contrile dottrine della Ricerca di parlarne avantaggiofamente,giu- 
fia l’ufato de’ grand'ingegni ,che non fi lafciano tralportare dall amor 
delle Parti, e lontani lono dall’invidia, e dalle onte verfo pur quel- 
li , chea validi argomenti appoggiati ,penfano diverfamente fui la 
conneflione de’Siftemi. Non cosi diportofli certo P. Domenicano , 
il quale avuta non fo come traile mani quella lettera Mss. vol- 
le larvi la rifpofta, coll’ addurne la neceffità della fifica premo- 
zione, i di lei fondamenti, e quali fieno le ragioni ,che la fpal- 
leggiano. Ma il buon Religiofo fi dimenticò di venire ai fatti, e 
di applicar le fue dottrine al fatto, ed alle teftimonianze addotte 
di S . Agoflmo , Onde lafciò intatto tutto il forte della lettera . 
L’Autore fi prefe il traftullo di replicare, e di recare dieci per uno. 
Ma la contela reftò fepolta tra gli Amici, e non ne fu fatta pu 
blicita. Gonfervanfi però tuttavia quelle carte, le quali neliv. oc- 
correnze potrebbero eflervi comunicate ad ogni richieda. Ma tor- 
nafi a dire, dopo le tante mie conteftazioni, fatte e replicate u 
tal propofito , che la quiftione noftra è di nelfun momento rap 
porto alla Natura caduta. E però le due Scuole Agojiiniana^ o.rt 

r - mi- 
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mtflìca invincibili faranno, finché nelle quiftioni fpettanti allo Sta- 
to prefente la paleranno in concerto, ed amiftk; quand’anche fie- 
no diverfe nell’ opinare rifpetto alla Natura innocente. Ma fe l’u- 
na inforgerà contra l’altra, forfi nefluna vincerà; e forfi piu l'una 
che l’altra reftera danneggiata; e contro entrambe prevaieranno i 
comuni Avverfarj. Capitela bene, Amico carilfimo; non vi lafcia- 
te mai indur dalla tentazione ad aizzar tra loro quelle dueScuo. 
le; poiché i danni loro farebbeno troppo gravi in pregiudizio d’ en- 
trambe, in difcapito della ChÌefa,e della Teologica Facoltà. Quin- 
di guardatevi bene dall’ ufar le mie carte per fomento del fuo- 
co; ma fpegnete, per quanto è da Voi, le fcintille , toflochè v’ac- 
corgete , che le Parti incomincian a prenderlo. Salutatemi gli A- 
mici ec. 


Volito affezionatifs. Amico 
F. Viatorc da Coccaglio Cappuc, 


LET- 
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LETTERA NONA. 

In yifpofta iti la Ceti fura fatta dall' «Autore degli «Annali 
Lceterarj contro la Ricerca Siftcmatica . 

D l L ET I S S I MO AMICO. 

I. OOno ormai fette anni, da che con ardente brama (lo afpec- 
O tando la cenfura,che l’ Autor della Storia letteraria fi com- 
piacque di promettere a chi gli fe tenere un efemplare della Ri- 
ccrca Siftematica; ma da quando intefi, che cotefto periodico lavo- 
ro erafi per divina mercè incagliato , incominciai a lufingarmi 
d’averla fuggirà, e di non aver a foftenere fu quegli aurei libri 
la mia comparfa; ma dall’avvifo, che Voi mi date d’ avermi tro- 
vato nel primo tomo degli Annali de’ Letterati , che falfelo Iddio 
dove aneli’ eglino anderanno poi a terminare ; ben potete immagi- 
narvi qual defiderio mi fia dellato di fapere come venirti trattato: 
Sene anni di tempo in vagliarmi , e iquittinarmi;ahi che ne fia 
di me tapinello * Parola alcuna non fark ita efente dal fonile cri- 
vello. Ma che? Vedete fe fono fallaci i giudizj degli Uomini. Fat- 
tone torto trar copia , non ho più trovato 1’ antico P. Zaccaria ; 
ma bensì un Autore pulitirtìmo , (offerente , e piacevole anche in 
quello, che fi è fcritto contro di lui. Quindi al vederfi affretto 
a fortener tuttavia il porto , ed il contegno di Cenfore, la fa da 
fianco, ed annojato; e però ioppreflì i fuoi contrarj «movimenti , 
par, che fi abbia inzuccherate le labbra , affinchè non ne abbia- 
no ad ufeire che parole meliate, e di buona grazia. Io non fo fe 
uguale (file mette ora in ufo con tutti. Ma fe 1’ avrk efeguito ; 
troverà riconofcenza,o per almen rifparmio,ediflìmulazione;e non 
fata trattato con maniere diverfe dalle fue. Giacché dunque io fono 
all’ufato fuo tribunale con politezza citato, per renderli conto di 
alcuni tratti di penna, (tenderò anch’io dunque le mie difefe con 
pace, e lo feguiterò full’ ordine de'fuoi andamenti. 

Due fono i punti principali , che egli difapprova nella Ricerca 
Siftcmatica. Il primo è, che non fia cenfurevole il vanto di Moli- 
na \ e nel fecondo ei non vuole, che il Ven. Bellarmino fia tenu- 
to contrario al Siftema di Molina. Ha vellicate in appreflo alcu- 
ne altre cofette,di cui fi fark menzione coll’andare innanzi ; nè al- 
tro 
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all’onore d’iddio , talmente che apparile in tutti i progetti de* 
gno di lode, o per almeno fe ne dimoftraffe la di lui efiflenzar^d 
hoc ^w»,feguita a dÌK>ratiocinario no/ìra concluderete , ut qùodli- 
bit eorum veruno ejjet laudando crederete , vel etiam ofì end ere tur 
Deus. Da quella confeffione fatta dal Santo fi può raccorre che 
fcrivendo egli contro i Manichei, che non ammettono leScrittu- 

potè è ftudiat ° di convincer 6 U P er altra via , come meglio 

V. Così adoprofli ancora quando dovette contro li fteffi raeiona- 
re dell ignoranza, e della difficolti da coloro volute per condizioni 
primordiali della Narnra. Ma allorché poi cootro j fa- 

™ am r e “ e, ‘"°a m Cn "“’l oft ““ e ’ com ' « renato, la 
colpa d Adamo, il peccato dell origine, le ferite della Natura con 

tante altre Iagrimevoh confluenze, ammeffe dalla Fede, delle’qua- 

li non avea contro i Mantebei fatta parola. Non ha ivi dunque det- 

lo tutto quello, che era da efporft. Ma che piò? II medefimn SL 

Agofhn» dimollra di non aver avuto in troppo erari n r*ain n* 

■re libri de lib. Arbirr. ferirei contro i SSf 'T V* 

dere nel libro de Don. Perfev.. che * ^“aile^Ata Z 

““ P ocoa liberata C XI. , e XII. dalle'con, 
traci dizioni nel difputar contro i Pelagici , e nello fteflò XII Cano 

n. 30. dice poi di quelli libri le feeuenti parole C.’ • , 

bros df llkJL d l » ■ A • Acgucnci parole, A/ emm, quando It - 

,Z J? rsnafcenitttm. O 4* r'n.f a n„»m 1,'W.W 4M- 

TZmZ'S 7 "Y Ja ’Z '“*#"**" me pre/re. 

confcflione dinota cangiamento di fentenza, 

uE . TJ ' nugliorameoro nella cognizione de' Divini 
Mmerj , e però ficcorae non vuole effere fu di ciò da chicheffia ri. 

1 !- fentenze fi» ultime fono rnf effetto 
vidia edah! n . 0D 6 U P° te va effere^ impedito che dalla ine 

tri fi * 7Ì . altwt • Lo fleflb è pur da dirfi deeli al- 

trattanti dei Miller} della Grazia ^cchè 

cogniSrLl / laCere d ‘ dirC « i0 » aoè taverne acquiate le 
S peTammSr i’ * P ? C °. a , P°?°> e dal bene al meglio. Ma 
fputaK Che ,B de “ 1 , 1,b " de lib. Arrabbia il S.P. di- 

dottrine contro gli" errore’ ^ pCrÒ ÌVÌ reCate ie 

no alcuno. Effendochè irò ^ 
partiene »pn.nm,n,o 11 . ? UJltl0tw » che ora trattiamo s ap- 

come a la ,Tn“' T" 10 " 1 particolari de’ WpeiegMW.che, 
come n lei c ben noto, Imo dagli errori de' f diverbi!». 

mi. 
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mi ; ogni ragion vuole, e richiede, che non fi applichino al oafo 
noftro,del tutto particolare, le parole del Santo; ma vi fan d’uo- 
po iftituzioni affai più efatte, e piò minute, talché vadino al ver- 
fo intieramente de’ Semipelagiani. Gettato quello lungo, e largo pia- 
no , ora è da venire al punto della oppofta difficoltà. 

VI. Dice dunque S. Agoftino ne’ libri de lib. Arb,, che il buon 
ufo dell’arbitrio viene da Dio; fi concede; ma è da vederli non ne’ 
libri contro i Manichei, nè in quelli foli, che furono fcritti, quan- 
do era egli alle mani contro i Pelagiani; ma bensì ne’ trattati con- 
tro i Semipelagiani , come ciò venga fatto sì nell' uno che nell’al- 
tro Stato. La diftinzione cotanto celebre dei due generi d’ Ajuto 
Quo , & fine Quo, affermata , e difpiegata» e foftenuta dal S. Pa- 
dre nel famofo libro de Corrept.,& Grar.C. io. 11. iz.e troppo fa- 
lenne, e troppo conta, e manifefta per effere trafcurata,e per non 
doverla intendere pel fuo verfo letterale, ovvio, e femplice; poi- 
ché ivi fi capifce come mai quelle due claffi di Grazia influifca- 
no nel buon ufo dell’Arbitrio nello fiato della colpa vi fa d’ uo- 
po l’Ajuto Quo, recante l’atto; e per quello della Integrità l’A- 
juto fine quo era badante; come infegna il S. P. per lo che nello 
fiato della dicadenza il buon ufo dell’Arbitrio ci vien donato da 
Dio, per mezzo della Grazia operante ab intrinfeco;e nello fiato 
dell’Innocenza . era pollo il buon ufo del medefimo Arbitrio in man 
dell’ Uomo, fe abbiamo a preftar fede al mentovato S. Agojìino ; 
ma e perchè mai avremo noi a fentirla diverfamente dal nollro 
comunMaeftro,col lafciar perire una dottrina di tanto ftrepito,edi 
tale, e tanta importanza? La Scuola AgoJIiniana fia attaccata alle 
iftituzioni del S. Padre, e Dottore. V. P. Reverendiffima le fa tut- 
te a memoria, e farebbe un’ offenderla il richiamargliele alla men- 
te. Tuttavia mi permetterà 1’ adoperarne alcuni fquarcj per mia 
difefa,eper foftegno del mio difcorfo. Tunc ergo dederat Uomini Deus 
bottam voluntatem,in ti la quippe eum fecerat ,quifecerat return : de- 
tterai adjutorium fine quo in ea non pojfet permanere fi vellet , ut 
*¥tem vellet in E/US LIBERO rehquit ARBITRIO \_LdeCorrep. 
& Grat. C. XI. n. 32.} L’abito dunque della buona volontà in 
Adamo venne da Dio; ma il di lei buon ufo fu lafciato in arbi- 
trio dell’Uomo colla affiftenza del folo ajuto fine quo non. Il buon 
ufo adunque dell’arbitrio dipendeva da Adamo; ed avea da deri- 
var da lui. Quello fu il Siftema llabilito da Dio nello fiato del- 
la Integrità; e fe in quefia guifa governoffi Iddio col primo Uo 
tuo, e col primo Capo di tutto ilGenere Umano, io non fo ve- 
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me chiaro, volontà innocente, inclipazioneal bene, affezioni tram 
quille, fcienza, prudenza, efenzione dai morbi , e fopra tutto la 
Grazia attuale; doni tutti, che prevenivano, ed accompagnavano i 
movimenti dell’Arbitrio fano, non farebbe fiata menzogna l’attriv 
buire il buon ufo dell’Arbitrio alla munificenza del Divin. fuo Con- 
ditore; in quella guifa che fi afcrivono le frutta baione al clima, 
ed al terreno; e le vittorie a’ Principi ,fenza che venga fatta men- 
zione della pianta, che le produce, nè dei valorofi Soldati, che nel- 
la pugna han combattuto, e vinto. Onde al principio univerfale 
contelo, così Prettamente rifpondo: Il buon ufo dell’Arbitrio, co- 
me un bene, ci' viep daDio.E’ da diftinguerfi : Nello flato della, 
colpa, per via della Grazia efficace -, concedo. In quello dell’Innocenza, 
fubdi/ìinguo . Mediaté,concedo . Immediate, & per auxilium efficax ; ne- 
go. Viene dunque da Dio, attefo l’ajuto, fine quo non. In virtù di 
di quello può alcriverfi a Dio, come a Caufa prima , e più degna , 
ma foltanto parziale; non mai come a Caufa totale, ed efficace, 
Anche l’Appoflolo S.Giacopo avea detto C. i. 17, eh eOmne bommt 
defurfum e/i defeendem a Pane luminimi. Io non fo fe in quella af- 
fezione univerfale abbia l’ Appoftolo mentovato voluto comprende- 
re anche i beni della natura. Omne bonum . Ma quando ciò fofle,fa* 
pr^ diltir.guere ogn’ uno ciò , che viene dalla Provvidenza ordina- 
ria, da quello, che ha l’origine dalla flraordinaria, per non aver 
a dire, che le uve vengano dal Cielo immediatamente , e non dal- 
le viti ; e la Prole difcenda dal Cielo, fenza i Genitori . Tuttavia 
non può negarfi che anche le uve, .la Prole fieno un dono d’Iddioy 
qualora fi attenda la primitiva creazione, e l’ordine, e le leggi del- 
la Natura preflabilite dal medefimoDio nella formazione del Mon- 
do. Lo fleflò è pur da dirfi anche nel cafo noflro ; qualora volef- 
fiino tener falda anche a lettera la propofizione detta dal S. P. 
ne’ libri tanre volte mentovati de lib. Arb. Ma è da venire alla con- 
fermazione di quanto s’c detto, tolta dal fatto. 

Vili. S. Agojìino ha in più luoghi riconofciuta la medefima 
Grazia, sì in Adamo, che negli Angeli fanti; elfendochc però non 
ebbe Adamo Grazia operante ab intrinfeco; ma folo l’Ajuto det- 
to ftne quo non • tale dunque è ben da dirli, che fia fiata altresì 
quella degli Angeli buoni. Quelli è un’ argomento della maggior 
forza. L’abbiamo ad efporre con qualche attenzione. Andiamo dun- 
que a S. Agojìino . Egli ne tratta nel mentovato libro (de Correp. 
& Grat. C. il. n. 32.)colle leguenti parole. PoJJet ergo perma- 
nere fi vellet ( parla d’ Adamo \quia non deerat Adjutorium, per quod 

poffet. 
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pojfet, & fitte quo non poffet perfeveranter bonum tenere ,quod ve- 
let. Sed quia noluit , profeto ejus culpd efì, cu; ut meritum fui [Te e. 
ft permanere voluiffet. Sicut feterunt Angeli fantli, qui , cadentibus 
alns per liberum arbitrium ,per IDEM LlBERUM ARBITRIUM 
fteterunt ipft, & hujui permanftonis debitam mercedem rccipere me - 
ruerunt. Qui noi abbiamo tre forti argomenti, onde comprovare, 
che nello (iato dell Innocenza il buon ufo dell’Arbitrio non veni- 
va da Dio immediatamente. Il primo è quello, con cui è para- 
gonata la Grazia di Adamo innocente con quella degli Angeli buo- 
ni. Il fecondo c, che gli Angeli buoni abbiano avuta la medefi* 
ma Grazia, che fu conferita agli Angeli mali. Il terzo, che di 
quella loro perfeveranza hanno ricevuta la dovuta mercede. Col 
primo argomento la difcorro cosi : S. Ago/lino ci fa fapere,cheeli 
Angeli buoni ebber la Grazia compartita anche ad Adamo: Ada- 
mo ebbe foltanto fine quo non : dunque gli Angeli buoni ebber 
loltanto quello genere di Ajuco. In fatti ebbero si quelli, che quel- 
lo, una Grazia determinabile per via del libero Arbitrio . Poffet 
ergo (Adam) permanere fi vellet .... f e d quia noluit , profeto &c. 
Sicut jecerunt Angeli fanti t . . . qui per LI B ERUM ARBITRIUM 
fteterunt , CTc. Palliamo al fecondo argomento. Gli Angeli buoni 
non hanno avuta che Grazia verfatile , fe fola Grazia verfatile fu 
impartita anche agli Angeli mali; ma cosi è; non altra Grazia 
che la verfatile ebbero gli Angeli mali; dunque ec. Cosi a lette- « 
ra S. Agofhno: Sicut fecerunt Angeli fantli, qui, cadentibut, alto per 
libcrum arbitrium; per IDEM LlBERUM ARBITRIUM fteterut 

Y'a\\ te ™ ar è° msnt ° ^ finalmente di quella maniera. La Gra- 

HM erreVeranZi ^ na ,i è attributa dal S. P. Agoftino nello 
flato dell Innocenza alla elezione dell’ Arbitrio ; (lanfechè la di- 

unZlìr volontana ; e nel folo (lato della colpa è da Lui 

attribuita aii A, uto come può vederli ne luoghi mentovati C. 

‘r •>' , e 1 ro de C°rrept. , & Grat. duaque la fola Grazia 
!ln r ?- da am " 1ette ^ 1 P er Stato. Noi abbiamo la me- • 

p nche neI . llbro de Don - Per S™- c. 7., ehe pure 
Rlt , rattazioni * e »im no» i„f er tur in tentato- 
bitrii d f Ced,t a ? eo - y° n cft hoc omnino in viribus liberi Ar- 
tamen lihrrt n ^. n . C ^ unt . *» Homine antequam caderet,qu<t 
tum ni ‘t* ° Untat .‘ S * n t ^ ,us prima conditionis preeftantia quan- 

Tzt::%zi:r m **'• *** 4** -U 

IX. I Signori Tommifti per trarf. d’impaccio confeffano non aver 

Ada- 
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Adamo innocente avuto di bifogno della Grazia medicinale ; ma 
vogliono, che gli foffe d’uopo la Grazia efficace per capo del fu* 
premo dominio Divino; che è poi quella grande ragione, per cui 
ella crede di averfi a riconofcere il buon ufo dell’ Arbitrio, in 
qualunque fiato, da Dio. Ma prego la di lei benigniti! a condonar- 
mi fe foggiungo , parermi quella fcappata più ingegnofa, che plau- 
libile . Crifto,neil’infegnarci, che non egent foni medico , fed qui 
male babent , non ci ha lafciara la idea di quello ritrovamento . 
E fe quella Grazia intrinfecamente operante foffe Hata neceffaria, 
per capo dei fupremo Divin Dominio, l’avrebbe Iddio conferita 
agli Angeli buoni; e fe quelli foffero flati di tal Grazia fregiati, 
munito ne avrebbe Iddio anche Adamo ; giacché fi è provato : 
avere Adamo avuta la Grazia degli Angeli buoni , e gli Angeli 
buoni effere fiati nella Grazia uguali agli Angeli mali. Dunque o 
fu efficace in tutti; o in tutti verfatile foltanto. Efficace no;poi- 
chè fotto di effa e peccò Adamo, e peccarono ancora gli Angeli 
mali;la della dunque fu foltanto verfatile: e però gli Angeli buo- 
ni operarono il bene colla Grazia verfatile. Ma cosi c;queftanon 
fu, nè potè effere Grazia efficace medicinale , nè Grazia efficace 
per parte del fupremo Dominio Divino; poiché uè Adamo , nè gli 
Angeli ebbero Grazia di fupremo Dominio ,. nè Grazia medicina- 
le; dunque ec. L’argomento è dimoftrativo;nè poflòno aver forza 
di fventarlo le due parolette da S. Ago/lino adoperate ( 1 . 11. de 
C iv. Dei C. 9.) Ci oè che gli Angeli buoni fieno fiati amplius adjuti,ii 
quello ne foffe Adamo, o pure gli Angeli mali; poiché ne le leg- 
gi delia favia critica, nè l’avvedutezza d’un mediocre intendimen- 
to, polfono permettere, che fi abbandoni il fatto , nè la dottri- 
na cubitale di un libro intiero, per feguir il fenfo di due voca- 
boli, caduti in un periodo di un altro libro; quando e certo, che 
ivi il Santo non favella nè della Grazia attuale, ne della Grazia 
della via, nè di quella del decreto, ma bensì della Grazia del ter- 
mine foltanto. Ma quand’anche voleffe pur dirli, che quivi il S. 
P. ragionaflè dell’Ajuto efficace per ben operare, e per perfevera- 
re fino al fine; certo è poi, che in un inneftricabile imbarazzo fi 
troverà fempre un Tommifla , qualora fia allretto a recarci la dot- 
trina, che ne’ tre lodati Capi del libro de Corrept. & Grat. con- 
tieni!, e recarcela col filo periodico, ferbando^ il fenfo letterale, e 
teologico infieme . Io ho confultati tutti quc’ Tommijli , che mi 
fono alla mano venuti, e tutti mi diftrigano quelli tefii cola o- 
lita loro generica rifpofta,che in effi non fia ripofia tutta la ottri- 
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na di S. Ago/lino. Io mi contento , che efli mi concedano tutto 
quello, che a lettera vi fi contiene, e poi vi aggiungano efli quel, 
che vi manca, ed è neceflario da intenderli ; e fe vi riufciranno 
a dovere, fenza urtare in cento contraddizioni , avranno vintola 
caufa. Ma fin ad ora non m’è venuta notizia, che l’abbian fat- 
to; ed è da temerli, che non vi pollano arrivare unqua mai. E’pe- 
rò da farfi giuftizia ad alcuni de’ più celebri Tommifti, i quali han 
fentito il pelo del libro de Corrept ., & Grat. di S. Ago/lino , ed 
hanno fatte le meraviglie di chi deprezzava si poderofe difficol- 
tà. M. Rodile parlando dellaGrazia d’Adamo innocente (Chant.i. 
la Grace. veri'. 74.)ce la deferive nella fentenza Agofliniana, tut- 
toché Tonimifìa egli folle; indi rinforza il fuo verfo: 

Adam a fon confai vivoit ubandone &c. 
colle feguente poltilla.- „ M. Bofluet dans fes Elevations explique 
„ ainfi la maniere doni Ies Anges ont perfeveré par leur libre Ar* 
5, bìtre . Leur volontà dans un parfait equilibro donnoit feule,pour ainfi 
» parler , le coup de l eledìon • & leur eboix que la Grace aiàoit, 
„ mais quelle ne determinoit pas,fortit camme de lui meme,par fa 
„ propre , & feule dctcrmination. Tel etoit le libre Albine perfet- 
ti rement Saint,,, Eppure feguace del Tommifmo era altresi que- 
llo grande Ingegno , Io non debbo qui effondermi ad altri argo- 
menti appartenenti alla prefente quillione ; poiché a quello la 
P. V. Reverendiflìma mi ha chiamato. Per altro ella non igno- 
ra quali, e quante cofe fi potrebbero dir di più in confermazio- 
ne della Scuola Agofliniana ; quando bene voleflero i feguaci di 
quella Accademia far ufo di tutto ciò , che è valevole a munire 
la propria fentenza , e ad infievolire , ed incomodare di molto 
quella degli Avverfarj , Il rifpetto profondiflimo, che le profelfo, 
mi ha trattenuto nei dovuti riguardi verfo le dotte rifleflìoni,che 
ella ha llimato bene di dar alla luce contro la fentenza degli A- 
gojìiniani nel torno XII. della di lei Storia; mi ha, difli trattenu- 
to, perchè non le impugnali! direttamente , giuda le debolezze mie, 
nella Ricerca Siflematica . Ho dato foltanto a divedere, che era- 
no da me (late lette, ed ammirate ; ma non aveano poi avuta tan- 
ta forza di Imuovermi , non che di far in quella quillione crol- 
lare il Sillema Agofìinìano , Gli Avverfarj noltri comuni fi fono 
avveduti della mia molta deferenza verfo la Scuola Domenicana ; 
e però mi han fatto intendere, che avrebbono grandemente bra- 
mato , che io gli avelli trattati in quella maniera, che mi fono 
pure diportato contro i Molinifti. Al che ho rifpolto, che il no- 
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Uro contratto era di poco momento ; poiché non influiva nè po- 
co, nè molto ne’Siftemi,che abbiamo a feguire per lo Stato del- 
la Natura caduta ; dove altri dogmi ci fi tanno incontro, ed al- 
tri mifterj da ponderare . E qui fia il fine della mia comunque 
fia riverentiflima rifpofta. 

Ella farà fianca, ed annojata nel leggere tante mie lecca- 
ture, mel raffiguro;ma mia colpa non è nell’avere ubbidito. Pre- 
tendo folo un atto di giuftizia ; ed è, che quello foglio fia da lei 
tenuto per un mero fegnale del rifpettofo mio oflequio , e non 
mai per temerario avanzamento contro ladi lei veneratilfima Perfo- 
na, da me Tempre difefa negli opufculi miei. E col raccomandar- 
mi al di lei valido padrocinio,Ie baciodi cuore la fagramano. 

Delia P. V. Rma 

Brefcia i. Luglio 1757. 


DivotiflìmoObblig. Servitore 
F. Vi a tare da Cocca gito Cappuc. 


Quella fu la rifpofta, che fu data al Reverendifs. Padre N . N.» 
il quale, fenza far replica, non cefsò poi di proteggere in tutti gl in- 
contri le dottrine della R/rera ,e di parlarne avantaggiofamcnte,giu- 
fta l’ ufato de’ grand’ingegni ,che non fi lafciano tralportare dall amor 
delle Parti, e lontani fono dall’invidia, e dalle onte verfo pur quel- 
li , chea validi argomenti appoggiati ,penfano diverfamente lulla 
conneflione de’ Siftemi. Non cosi diportofli certo P. Domenicano , 
il quale avuta non fo come traile mani quella lettera Mss. vol- 
le farvi la rifpofta, coll’ addurne la neceflità della tifica premo- 
zione, i di lei fondamenti, e quali fieno le ragioni, che la fol- 
leggiano. Ma il buon lleligiofo fi dimenticò di venire ai fatti, e 
di applicar le fue dottrine al fatto, ed alle teflimonianze addotte 
di S. Agofi'ina , Onde lafciò intatto tutto il forte della lettera . 
L’Autore fi prefe il traftullo di replicare, e di recare dieci per uno. 
Ma la contela reftò fepolta tra gli Amici, e non ne fu fatta pu 
blicità. Confervanfi però tuttavia quelle carte , le quali nelle oc- 
correnze potrebbero effervi comunicate ad ogni richieda. Ma tor* 
nafi a dire, dopo le tante mie conteftazioni, fatte e replicate u 
tal propofito , che la quiftione noftra è di neflun momento rap- 
porto allaNatura caduta. E però le due Scuoi tjlgojìiniana^ 

r -7 , rni- 
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mtjl'tca invincibili faranno, finché nelle quiftioni fpettanti allo Sta- 
to prefente la paleranno in concerto, ed amifth; quand’anche fie- 
no diverfe nell’ opinare rifpetto alla Natura innocente. Ma fe lu- 
na inforgerà contra l’altra, forfi neffuna vincerà; e forfi più luna 
che l’altra refterà danneggiata; e contro entrambe prevaieranno i 
comuni Avverfarj. Capitela bene. Amico carilfimo; non vi lafcia- 
te mai indur dalla tentazione ad aizzar tra loro quelle due Scuo. 
le; poiché i danni loro farebbeno troppo gravi in pregiudizio d’ en- 
trambe, in difcapito della Chiefa,e della Teologica Facoltà. Quin- 
di guardatevi bene dall’ ufar le mie carte per fomento del fuo- 
co; ma fpegnete, per quanto è da Voi, le fcintille , toftochè v’ac- 
corgete , che le Parti incomincian a prenderlo. Salutatemi gli A- 
mici ec. 


Voltro affezionatili. Amico 
F. Vtatorc da Cocca gito Cappuc, 


LET- 
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LETTERA NONA* 

Iti rifpo/U al Lì Cai fura fatta dall' Autore degli Annali 
Letterarj contro la Bjcerca Scismatica . 

.«§. w* v> v* w^vc^v 5 v* w$» v+v 4«4 

DILETISSIMO AMICO. 

I. OOno ormai fette anni, da che con ardente brama fio afpet- 
w_J tando la cenfura,che i* Autor della Storia letteraria fi com- 
piacque di promettere a chi gli fe tenere un efemplare della Ri- 
cerca Sijlematica\ ma da quando intefi, che cotefto periodico lavo- 
ro erafi per divina mercè incagliato , incominciai a lufingarmi 
d’averla fuggirà, e di non aver a foftenere fu quegli aurei libri 
la mia comparfa; ma dall’avvifo, che Voi mi date d’ avermi tro- 
vato nel primo tomo degli Annali de’ Letterati , che fartelo Iddio 
dove aneli’ eglino anderanno poi a terminare ; ben potete immagi- 
narvi qual defiderio mi (la dellato di fapere come venirti trattato: 
Sette anni di tempo in vagliarmi , e fquittinarmi;ahi che ne fu 
di me tapinello! Parola alcuna non fark ita efente dal fottile cri- 
vello. Ma che? Vedete fe fono fallaci i giudizj degli Uomini. Fat- 
tone torto trar copia , non ho più trovato 1’ antico P. Zaccaria ; 
ma bensì un Autore pulitiffimo , {offerente , e piacevole anche in 
quello, che fi è ferino contro di lui. Quindi al vederfi aftretto 
a fofiener tuttavia il porto , ed il contegno di Cenfore, la fa da 
fianco, ed annojato; e però fopprcfll i fuoi contrarj muovimenti , 
par, che fi abbia inzuccherate le labbra , affinchè non ne abbia- 
no ad ufeire che parole meliate, e di buona grazia. Io non fo fe 
uguale ftile mette ora in ufo con tutti. Ma fe 1’ avrk efeguito ; 
troverk riconofcenza,o per almen rifparmio,ediffimulazione ;e non 
fata trattato con maniere diverfe dalle fue. Giacché dunque io fono 
all’ufato fuo tribunale con politezza citato, per renderli conto di 
alcuni tratti di penna, {tenderò anch’io dunque le mie difefe con 
prce,c lo feguiterò full' ordine de* fuoi andamenti. 

Due fono i punti principali , che egli difapprova nella Ricerca 
Sìflematica. Il primo c, che non fia cenfurevole il vanto di Moli- 
no’, e nel fecondo ei non vuole, che il Ven. Bellarmino fia tenu- 
to contrario al Siftema di Molina. Ha vellicate in appreflo alcu- 
ne altre cofette,di cui fi fark menzione coll’andare innanzi ; nè al- 
tro 
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tro qui voglio aggiugnere , fennonfe fembrar l’Autore . che ito ne 
ha a cercare a bello Itudio 

Lappole, e /lecchi colla falce adunca , 
pi ut torto per dir qualche cofa,cheper trovar di che cenfurare. 

II. E quanto al primo: non può {offerir querto Annalirta,che fi 
riconvenga il fuo Molina intorno al vanto compaffionevole fatto da 
querto fui proprio Siftema Per lo che egli foggiugne a maniera 
di porti Ila ; che il •vanto farebbe compaffionevole , fe fo/fe vero -ma 
' ve &g a f t di grazia ciò , che da noi fu que/ìo fu fcritto nel T. io 
p. 401. e feg. Quivi fa le fue difefe contro il P. Conditaci al- 
tri Tommi/ìt ; e fi ftudia di far loro capire qualmente non abbia 
Ima diretto quel fuo vanto rapporto alla Scienza Media : ma ben- 
si riguardo alh quattro Principi, da cui fi è didocto il fuo Siile- 
ma. Su di che ne dice delle molte ; martimamente che adopera Mo- 
Ima nel luogo contefo le parole feguenti: £>u<e fi data, cip lanata- 

Zj 7 cl r J U t nt ' f ^efis fuijfet exorta &C . 

° ChC 3Ì Princi P) fu oi fi riferifce 
' aS r nZ K- M ^ CU . ^ ca PP? ta ingegnofa,ma difutile per chi 
C " " C le ub ie . Concioflìache o verf, il vanto fui ritrovato del- 

rnnS V a f 81 ^ lnt0rno ai detti Principi; alla fine 

to na pò, lo fteffo; eflendochè tanto quella, che querti lono parti 
del fuo ingegno; e quell, e quella furono indirizzati ad impugnar 

oùellflTV 6 ! ntr ° durre ? U0V1 Sl »emi direttamente opporti a 
tezzl 1 annpS — he f°‘ Mol,na , per fua grande umiltà, e poli- 
{uifTent 1 L ^ Ue C * ■^ u g u ft ,m opinione.... tot fideles 

f f cL nr'Z C i Mà d ! fa ” 1, " ,an,ocon rt^che attenzione quello fatto, 
re la Hblnà l ^ d ^ lui recat a la ragione di concilia- 
No mo n i C ? JlaGraz,a ’ colla Prefcienza, e colla Predefti nazione 
DhifaCr d e ” 7 a "'- r T nem t0t * m conc, l ,an di Libertatem rum 
naZimus ' Pr *f C,entta ' &P ™‘ ì 'ft”^ toto art, culo 1 3 ..... 

e foprfd e ^,rr C ° tefla rn ?‘ cne da * principi » che confeguitano ; 
2r^,? neapP ° 8gl3ta - tot ° ^ulo 13.... tradì- 

i» hi "■ **"”“> “ r "‘ 

è SSBr %£ 

4 - fteffo e da lui affermato rapporto ai Luterani. NequeLu- 

thè- 
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t ber ani tam impudenter Ar bit rii no fri Liber totem fu'tjfent a ufi nega- 
re, obtetidentes cum Divina Graf ia , Prafcientia , & Pradef mattone 
coharerere non pojfe. 

5. Vuole, che dall’opinione A' Ago fi ino [ che egli non nomina 
Santo ], e dalle fue difpute coi Pelagiani , fia nata la conturbazione 
di tanti Fedeli, e il loro palfaggio al partito de’ Pelagiani. Ncque e* 
Augufini opinione , concert ationibufque cum Pelagianis tot fideìes fuif- 
fent turbati , ad Pelagianofque defeciffent . 

6 . E di leggieri fi farebbe fopito il Semipelagiani/mo della Fran- 
cia. Facileque relìquia Ulte Pelagianorum in G alita , quorum in epi- 
Jìolis Pro [peri, & FUI arti fit mentio ,fuijfent e ufi in eia. 

7. La cagione poi del Scmpelagiantfmo mentovato fi trova efpo- 
fto nelle lettere di Prof pero ,ed 11 arto ( due fuot fafferi ) , ut patet 
ex iis [Epifolts], tn quibus homines illos cum Catholicis convenire 

ab eis dijjcnftjfe eadem Epìjìola tefìantur. 

8. Finalmente le difpute coi Cattolici fi farebbono di leggieri 
acchetate. C oncertationes denique inter Catholicos facile fuijfent 
compofita . 

III. Quelle fono le otto Propofizioni genuine di Molina ; nelle 
quali io dico (e lo dicon tutti ancora gli Anti-Molinifìi) trovar* 
fi un vanto com palli onevole. Non bifogna elfere più partecipi del 
lénfo comune, per averlo a negare. Egli fi gloria d’aver recata, 
c fpiegata la Ragione concigliante la Libertà colla Grazia ,e colla 
Predeflinazione. Nos .. . tradidimus. n. 1. Vuole, che folle ignota, 
o per almen non adoperata ne’ tempi, che precedettero il Pelagia- 
nijino , e in quelli pure, che il confeguitarono . n. 3. La crede 
di tanto valore, che forfè i Pelagiani non avrebbono dato in ri- 
volta. Ivi. Nè i Luterani avrebbono negata la unione della liber- 
tà colla Grazia ec. n. 4. il Sillema di S - . Agofino è da lui appel- 
lato opinione, n. 5. Quella opinione elfere fiata troppo inetta per 
fedare il Semipelagianifmo ; anzi nata fatta, per metterlo al mon- 
do. n. 6 . E quelte maniere di dire non avranno a dirli giattan- 
za>egiattanza com pzftxonzvcAtlU Annalifa avrebbe dovuto fapermi 
grado della mia efprelfione cotanto moderata; quando avrei potuto, e 
dovuto dire, che il vanto di Molina era qualche cofa di più. Come? 
IlSiflema di S - . Agofìino non elfere di prefente un Corpo di dottrina, 
ma fua opinione, ed opinione ignota, n. 5. ed opinion difutile. n. 3.04. 
ed opinione fcanda lofa , perchè fu cagione di tali e tante rovine, co- 
me conila dal n. 5. , e 6 . rapporta ai Pelagiani, ed ai Semipelagia- 
w»? Se la dottrina di S. Agofìino non fu che opinione; e come mai 

po- 
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potè con efla attaccare i Pelagiani, e trionfarne, ficcome fece? Piè. 
IConcilj celebrati in Africa contro coftoro,edi quale dottrina fi far- 
virono per rintuzzargli, e fiaccargli, e fulminargli cogli anatemi?Di 
S.AgoJlino, o di Molina? Più ancora. La dottrina adoperata contro 
i Pclagiani, e Semipelagiani , e Luterani dalla Chiefa , fu ella fu fi- 
dente per abbattergli s'1,0 nói Se fu fufficiente,e d’onde fu tol- 
ta? Se poi non fu tale, dunque l’eresie furono a torto condanna- 
te; poiché le iftituzioni Molininiane in quelle ftagioni erano igno- 
te; e 1 t Agojììniane non erano, a fuo dire, atte per si grand’uopo. 
Però laCbiefa non ebbe, fino alla venuta del noftro Molina, la ma- 
niera di conquidere l’eresie mentovate. E’ egli ciò da dirfi ? Qua- 
lunque rifpofta fiir'a recata, il nodo non farli fciolto mai . Ma ve- 
diamo que’ quattro Principe da cui cavò Molina la ragione di con- 
ciliare la Liberili colla Grazia, colla Prefcienza , e colla Predetti- 
nazione . 

IV. Il primo è , che il concorfo Divino nell’ ordine fovranna- 
turale è uniforme al naturale . Il fecondo , che la Grazia della 
Perfeveranza fia bensì un dono; ma dono frullrabile. Il terzo è la 
Scienza media. Il quarto doverfi riferire al folo voler Divino, che 
abbia voluto creare piuttofto un ordine di cole, che l’altro; ma 
doverfi afcriver poi all’Arbitrio degli Uomini , che gli Ajuti Di- 
vini nell’ordine creato abbiano, o nò il loro effetto. Cosi Molina 
ha ragionato, compendiando noi il molto in poco. Torniamo ora 
noi alla Storia letteraria tom. to. f. 401. a cui fiamo dall’ Autor 
fuo mandati per noftro ammaeftramento; onde apprendere il vero 
fenfo delle Parole Moliniane\ e traferiviamo l’interpretazione, che 
lo Storico ne fa . 

V. „ Che confetta egli dunque [ Molina ] nel luogo da’ noftn 
„ Pilatifti (parla a’ Domenicani) tanto vantato? Eccolo dal Me- 
„ yer 1 . 2. C. 7. Che fe i principj da lui podi , tra’ quali entra 
„ la Scienza media , e che gih trovavanfi nelle Scritture, e ne 
„ Padri, in unum voltiti corpus colletta, & fic data , explanataque 
„ femper ftàjfcnt [ non da S. Agojìino , ma femper anche prima 
„ del Santo, prima di Pelagio], cioè fe fuij] ent hoc ordine , Ò‘ pet' 
„ fpicuitate tradita ,&c. Tutta dunque la novith, che confelfa Mo- 
„ lina , è d’ aver dato un nuovo lume a’ principj , eh’ egli trovò 
„ nelle Scritture, e nella Tradizione, e d’avere per ifpiegarli fe- 
„ guito un nuovo metodo, un nuovo ordine, una nuova dilpofizio* 
,, ne. Eppure ci farà chi di nuovo tragga fuori la fincera confef- 
» fion di Molinai Gridifi dunque a’ Pilatifti ,che ce n’è bilogno,,. 

Fin 
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Fin qui il franco Storico. Ma non fono più a tempo di gettar que- 
lli Signori polve negli occhi. Poiché non è necelfario d’eflere de- 
cretida, per rilevar dalle parole, e dal contedo di Molina tutto l’op- 
podo; bada faper un pò di latino. In fatti non era la mancanza 
del metodo, che fcottava a quello Autore ; ma bensì la bafe ede- 
matica, e la intrinfeca nozione adoperata. ne’ fuoi opufculi dal S. 
P. Agojlino ; queda è data prefa di mira da Molina jquefta è data 
’berfagliata, e meda quali al niente, per quanto da lui dipendeva. 
Non fi poteva conciliatela Libertà colla Grazia, nè colla Prefcien- 
za,nè colla Prededinazione , coll’ adoperare quel genere di Grazia, 
e di Prefcienza,e di Prededinazione, che comunemente fu fodenu 
to e prima di Pelagio , ed in apprefl'o ancora per fino attantochè 
non inventò, e non promulgò Molina il fidema fuo. Segno è dun- 
que evidentiflimo, che quedo Uomo un altro genere di Grazia , e 
di Prefcienza , e di Prededinazione fi predile di dabilire . Quindi 
mal conciliandoli la Grazia intrinfecamente operante per quello Sta- 
to colla Liberta di indifferenza per efl'olui;e non volendo capire, 
che dove trattali degli atti umani nell’ ordine fovrannaturale Id- 
dio non gli vede fennonfe nel proprio Decreto; e Dio non dà retta 
ai meriti fatti nemmeno lotto gli aufpizj della Grazia , per avere 
a prededinare alla Gloria del Cielo ; ma sì gran midero efeguifee 
avanti la previfione, de i meriti buoni. Ha creduto Molina , cha 
l’introduzione della Grazia verfatile , della Prefcienza per mezzo 
della Scienza media, e della Prededinazione non gratuita fofle al 
verfo di viemeglio accoppiarli , e conciliarli colia umana Libertà; 
lo che tutto egli appella la ragione conciliante la Libertà nodra 
colle mentovate Divine operazioni . E sì gran cangiamento ne* 
ratderi i più arcani avrà a dirli nulla più che un nuovo metodo, 
un nuovo ordine , una nuova difpoftzione ? E dove è mai che 
S. Ago/lino abbia podi quedi principe , affinché fi verifichi , che 
Molina non ha fatto altro che intentare un nuovo metodo, un 
nuovo ordine, una nuova difpofizione? Non occorre girne in trac- 
cia: tutto ciò fu ignoto a quedo Santo. Non bada. Fu ignoto an- 
che prima di Pelagio ,efepolto ed afeofo redò cotedo ordine anche 
a tempi àt Luterani .Kon balla ancora. Non fu ciò raggiunto netti- 
men dal Concilio di Trento. Il felice fuo fcuoprimento era dallo 
Spirito Santo ri ferbato al folo Molina . Ma come fecero i Padri Con- 
ciliari a dabilire i dogmi contro i più volte mentovati Eretici ; allo- 
rché non fu peranche trovata la ragione di conciliargli coll’ umana 
Libertà?Bifogaerà invernare qualche altra fcappata per t rarfi d’impaccio. 

P- I. A a VI. 
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VI. Se noi voleffimo profeguire colle noftre petizioni, non ci man- 
cherebbe maceria per molti lòglj, quand’anche la volelfimo difcorre- 
re fopra quello unico punto; ed è ben da ftupirfi dai nollro Annalifla t 
che fi azzardi a porre in villa ciò, che lo mette in difcredito,elo 
convince o di corta villa, o di fovvercbia fidanza in chi lo legge. Egli 
s appiglia ai detti del fuo Meyer per difefa di Molina, quando è evi- 
dente, e palmare il corpo del delitto; che è di aver quell’ultimo ten- 
tato di atterrare S. Agofìino . Ma per non effere fu di ciò riconvenuto, 
Molina che fa? Dice di averli a Ilare alle Scritture; quafichc quelle 
foffero ignorate da S. Ago fimo ; appellarfi in appreffò agli altri SS. 
Padri , e fpezialmente Greci; quando pure il S. P. Agofìino non ha 
approvato, che in cotal genere di quillioni foflero confultati (De 
Prtedefl. SanHor. C. XIV.) Citare S. Ago/lino contro la Predeflina- 
zione voluta da’ Pelagiani ; ed abbandonare poi fine fcrupolo quello 
medefimo Santo, quando fi tratta della Predellinazione avanti la 
previfione de’ meriti buoni. E lo Storico nollro s’appoggia tutta- 
via al fuo Meyer , e crede di poter chiuder bocca agli Anti-Moli - 
nifti ; perchè un Meycr fi sforza di far dire a Molina quello, che 
non ha mai fognato, e di mettere nella di lui teda le fentenze, 
che hafeartate, e ripudiate. Bifogna far vedere, per ben riufeir- 
vi , che Molina non fia l’ Autor della Concordia ; che la Concordia 
ne’ luoghi cenfurati noo fia Hata a lettera difefa mai dai Molini - 
fili , fenza adoperare i ripieghi del Meyer, nè del nollro novello 
Anmlijìa . Ma finattantochè dureranno nel mondo le Opere di co* 
tedi Scrittori, che han voluto difendere Molina nel fuo vanto, nel 
fuo Sillema, ed anche perfino ne’ badiali fuoi errori; tutta la car- 
ta, che fulla quillione noltra hanno adoperata e Meyer ,e lo Sto- 
rico letterario , e /’ Annali]} a , potrà fiervire a molti piacevoli ufi . 
Che piu? Non rinnuova {orti Molina i fuoi vanti poco prima del 
fuo chiuditnento , allorché torna a dire non dubitar egli punto , 
che fe cottila fua Ragione (di conciliar la libertà ne’ punti di fo- 
pra efpofti) foflè fiata propofta a S. Agofìino, farebbe fiata da lui 
ancora approvata. Ncque vero dubito ,qum ab Augufìino , Ò~ cteterii 
P atribm unanimi confenfu comproba t a fuiffer bac nojìra de Pradefli - 
natione fent enfia , ratioque conciliandi Libertatem arbitrii rum Divina 
Grafia, Prafcientia , & Pradejìinatione ,fi eis propofita fuijfet . Fer- 
tniamei qui un momento. Di fopra vedemmo la efplicazione fat- 
ta dal Meyer intorno al vanto di Molina ; e ricordataci dal N. 
Anmlifta, con quelle parole.- Chef e i principi da lui pofìi , tra qua- 
li entra la Scienza media , e che già trovavanfi nelle Scritture , « 
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ne Padri &c. E qui vediamo dalle parole di Molina, qualmente la 
fua ragione farebbe ftata approvata da Agoftiuo ab Augujìino , e 
dagli altri Padri, & ceteris P atribui , fe folle ftata loro propofta. 
Dunque cotefta ragione fu ignota , dico io , e ad Agojìino , ed 
agli altri Padri. La confeguenza è evidente. Falfo è dunque ciò, 
che dicono e Mcger, e l' Annah/ìa, che una tal ragione fi trovaf- 
fe ne’ Padri. Da ciò fi raccoglie , effere piò ingenuo ne’ fuoi vanti 
il bravo Molina, che i ftrenui fuoi difenfori. 

VII. Torna pure a dire, ed a replicar fui fine,' che quella fua 
Ragione non è ftata detta da alcuno : Hac nojìra conctliandi Liber- 
tatem .... J flemme , quem viderim , bucufque tradita. E fr tornerà 
tuttavia a dire, che quelli non fono vanti appartenenti alla Scienza 
Media ; ma foltanto intorno al nuovo ordine , al nuovo metodo 
ad una nuova difpofizione;diremo dunque ancor noi cosi. Molina fi 
gloria non del nuovo ordine da lui folo ritrovato; ma bensì della 
Ragione da lui rinvenuta, onde unire Libertà, e Grazia ec. Quefta 
Ragione , per quanto ne pcnfo, non dinota in quello luogo forza 
di difcorfo , nè la operazione della mente , che parla ; ma bensì 
Alterna didotto dai quattro fuoi principi di fopra efpofti ; che in 
compendio altro poi non fono, che Grazia vergatile per poter ope- 
rare ; Grazia verfatile per poter perfeverare ; Scienza Media per 
conferir con fucceflò detta Grazia ; e finalmente la Predeftinazio- 
ne dopo la previfione dei Meriti buoni acquiftati con 1’ ajuto di 
quella Grazia verfatile . Quelli fono i principi > che formano la 
Ragione di Molina . Ratio nojìra , bac Ratio nojìra &c. E quella 
Ragione s’appoggia ai medefimi principi ; non fi difcoftano dunque 
cotanto dal vero quegli Autori , che per quelli Principi intendono? 
la Scienza Media; giacché la defla vi è comprefa dallo ftelfo Moli* 
%a t e nelSiftema Moliniano è confiderata per bafe principaliflima; 
e come un ritrovato della malfima importanza è adottato anche 
da’ Gefuiti. Ora è da venirli al Cardinal Bellarmino . 

Vili. Nella Ricerca Sijiematica fi c recata la cenfura fatta da 
cotefto Venerab. Uomo contro il Siftema di Molina. L’ Armalijìa 
non l’ha potuto negare. La rimettiamo fotto gli occhi di chi leg* 
ge un’altra fiata; perchè ne polfa fare giudizio immantinente, fen- 
za che fia aftretto, cercare libri per rifcoutrarne la lettera. Bellar- 
mino dunque (l.i.de Gratin, & lib.Arb. C. XII.) fi mette a cerca- 
re , dove fia riporta l’efficacia della Grazia. Vi ritrova tre opinio- 
ni, la prima delle quali èia feguente.* Prima opimo eorum efì,qui- 
Qtatiam ejjìcacem conjìuuunt in aJJ'enfu , & cooperatione bnmana , ita 
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ut ab eventudicatur Gratta ejficax,quia videlicet Jorùtur effettuai 
ideo foriitur effettuai, quia voi untai humana cooper atur . Itaque exiflimant 
bi auttores , in potevate bominis effe , ut Gratiam faciat efficace ni, 
qua alioquin ex fe non effet nifi fuffic'tens. Che ne dice però que- 
llo grave Autore di tal fentenza,che è la pura e la pretta A\ Mo- 
lina? Hxc optato aliena eff omnino a fentenùa B. Augujlini , Ó 4 quantum 
ego exiflimo a fent entia etiam Scripturarum Dtvìnarum & c. Lo che pro- 
va molto bene colle fentenze di S -Agofiino ì e con i tefli delle Di- 
vine Scritture; come può vedere ogn’uno. L’ Annalifìa non vi tro- 
vando in quelli pezzi il fatto fuo; che fa? Ci manda alla coda, 
cioè all ultime parole di quel lungo capo; dove ci dàalcunepen* 
n ?|l Jt e del Congruifmo . Ncque enim intelligi pote/ì quo patto Gratta 
cjpcax confi fìat in illa interna fuafione ,qu/t per liberum Arbitrium 
refpuì potejì ,& tamen infallibilem effettuai babeat ; nift addamits , Deum 
"j; ff UOi e Jfi cactter infallibiliter trabere decrevit , e am fuaftonem 
addi bere, quam videt congruere ingenio eorum, & quarn certo novit 
ab ett non contemnendam . Ma ebbene ?Cofa hanno a che fare que- 
ne parole per difeoprir da effe la mente del Bellarmino intorno al 
Sifteraadi Mo//«ij;allorache abbiam veduto in qual maniera lo abbia 
di fapprova to , com e contrario, alle Scritture, ed a S.Agoflino? Que- 
lo non è lennonfe un temperamento, che egli ha introdotto tra la; 
Grazia VerUtile, eia Filici Premozione; ed è il Congruifmo. 

IX. Ci manda in appreffo l’ Annalifìa alla terza obbiezione del 
ieguente Capo; ed è non differir gran fatto il Congruifmo Bcllar- 
vii, trino, dal Molinifmo , di già. nel Cipo precedente rifiutato-. Ma 
\\ Bellarmino, ne fa vedere la diilanza , e la diverrà ,e la porti 
ai atto pratico colle immagini. Non è qui il luogo di traferive- 
re a unghi paLini il Bellarmino; poiché effendo cotanto ufuale 
e ne pu chiarire ogn uno da fe. Onde abbiam ragione, e motivo» 
en rte di lagnarli del N. Avverfario, nel tenerci a bada , colle» 
a J>-, e arci perdere il tempo, nel fogliettare, onde vedere ciò r 
C 'n 01 ? v e ? ° C ^ e non fe per lui; o ciò, che ratifica i det- 
1 n< ?! trl ^^ d im pugna a lettera gli altrui. Deh. P. Zaccaria aprite 
me g 10 gh occhi, per veder bene quel, che leggete , e per confron- 
tar o co a quiflion che fi tratta.; e perla vita voflra non vi ca- 
gna si poco del voli co onore! Che poi il Bellarmino abbia ragionata!- 
a dovere col fuo Congruifmo ; baderà confulrarne la- Ricerca Sijicma - 
tea, ove le ne è parlato; e qui folo diremo qualmente tutti i tempe- 
r menti, che poffono idearli per mitigare ciò, che non ci va a genio» 
°S rai appartenenti, ai miflerj , per quanto fembrino e moderati> 
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e ridotti a metodo , non anderh a molto che perderanno il Iuftro,la 
forza, ed il pregio a mifura che più, o meno lì difcoftano dal punto 
fiflò della verità . La fola verità e quella che vince , è quella che ap- 
paga , ed è quella che sa equi (la e (lima, e feguito . Il Bellarmino 
ha°voluto prenderla via di mezzo tra il Molinifmo, cà il Tommi- 
fmo ( benché non li nomini), come due edremi ;c ne ha voluto arric- 
chire le fue Controverfie. Nulla fi vuol dettratto al merito, nè alla 
dottrina di quedo Eminentiffimo Perfonaggio. Ma i Dotti fanno fe 
la Chiefa ha mitigati mai pur in un’apice i fuoi dogmi appartenen- 
ti ai miderj, in grazia degli Eretici, per quanto irragionevoli, e 
beftiali elfi fodero ; nè punto ignorano qual efuo abbiano avuto le 
dottrine di mezzo, inventate per raddolcire la pretefa afprezza del 
rivelato. I Semiariani y iSemipelagiani , ec. incontrarono la medefitna 
forte, che incorlèro i Partiti eftremi. Non vuol fi qui mai parago- 
nar quelli con quefti,nè portar contro de’ primi le nollre cenfure; 
poiché, come cento fiate ce ne fiamo dichiarati , quelli è uffizio, e 
privilegio privativo della Chiefa. Gi bada di poter dire, che il Con- 
grui/mo del Bellarmino non ha fiaccati gli Eretici , nè finora ab- 
biamo Bolla alcuna , che lo approvi , come è dalla S. Sede appro- 
vata la Sentenza propugnante la Grazia efficace ab intr'tnfeco, frachè 
quella venghi fpiegata alla maniera de’ Tommijìi., fiachè venghi fo- 
denuta giuda il Siltema degli Agojliniani. Ci rimettiamo per il di 
più a quanto fe ne è detto nella Ricerca al luogo fuo proprio. 

X. Ma come va? dir'a qui il N. Annali/la. Si accetta il giudi- 
zio del Bellarmino ,. dove rigetta il Molinifmo, e fi riprova dove fe 
la prende contro la Grazia determinante. Se quedo Autore è degno- 
di credito contro il primo Sidema, e perché non avrallo ugualmen- 
te ad effere anche dove ragiona contro il fecondo? Ve meraviglia? 
E qual c tra i Scrittori tutti ,precilì quelli de i liori Divini, che 
o non abbiano gravemente errato, 0 non fieno dati in qualche pun- 
to meno efatti? Il Bellarmino ha detto bene, quando ha ragiona- 
to contro la Grazia di Molina , tna al certo non ha colpito nei 
fegno nel foftenere, che la Grazia determinante de Tommifli fotte 1 al- 
tro fuo edremo,che fi aveffe del pari ad evitare, per avere poi a far 
tenere per fillema plaufibile WCongrufmo .C\ cenfura,con cui per- 
cuote quedaGrazia determinante, gli farà fetnpre pochilfimo onorej. 
poiché farà, fegno evidentiflimo, che in quella genere abbia veduto 
poco, o non abbia voluto vedere il molto ;o fi fia lafciara. occu- 
pare l’eflenfione del fuo talento dalla fovverchia affezione verfo ìL 
ha. Congrui fmo. Voglio far ulb delle fue parole, come d un monu- 
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mento troppo preziofo per gli intendimenti miei. E/t ieìtur dia 
f™.' nna f” * l *o entrano ahorum , qui docent Grafia* efficace* effe 
ali™'? D l P b rì' cam )‘ì ua! determinai: voluntatem ad volendum & 

ria ’ ,u i f Qrm ‘ m 

1-J T n p0t f Pfyfice de termine! voluntatem 

qum tpfa yoluntas determtnetur & velie id , ad auod determini 

Tuli 0 fie l! a” p0tC ft ’ Ut Gratia non ha ? e *t effeaum in- 

è 11 r°"V cbe 'B K “ * «la G ZI 2 

„ '5c ra .? H„ „ a “ lu P' r t p0rMt1 ' Non fu <I“»a delle più- 

” cZli w "“ r mt ‘ *« ‘fc »»«»• «*»«« L 

’ & Lutb ' ranoru ™ •> *»t parum ab ilio diftare Indi li 
eOende a provare ciò, che ne ha penfato. Come poi vi fia riufci- 

granch ‘ uttochè A”tor sì grave, afferrati 

tó*h p 7 ud ‘ 

concordevole colle domine dlVpZ daIie Annotazioni noftre,fe fu 
XI L’ Ann*lìn • di S.Profpcro . Ma torniamo al Mol'mtfmo *. 

letteraria tanf* “f""" 1 * nei tomo X. della Storia 

dl MaUer °> uno de’più famofi Ve- 
pturec /aeree & PP*™” um ' ? aenn * m Media m omnia , que Seri - 

dtxcrunt , reffe mpliuntur^”!' de Gratia efficaci: 

dare & commnT r ’• ^ Md a ,us m °dts non fit , <jko aaue 
LTZlZZ JZ «* Gratta >& lìi/ri Arbf 

auirò? Ouefti d J W .P cn '° Pu ■ Quale fu la Scuola che egli fe- 
dotto a cosi penfarlT^M^ * Mol ini/la; c’è meraviglia che fia in- 
« & ad où P adt,> w 3 il airlo, fc d'uopo provarlo;; 

ti mai nè mai a • . tu . tn 1 s ^ orzi de Molinifìi^ non vi fon giun- 

dffpmtiffimi ed Z oV aiC - U c°n a COnc ° rdar dl buo " a ^e i due 

quando quell’’ ultimi ha' dl ^ A ^ ino > e di Molina 

per trovar pur le ; T“ t0 r cotaiuo ’ e cotanto fi è affaticato 
Vi è arrivato ; L’Fnrn dl r0Vefciarc le dottrine di S. Agoffim. 
irritate,! TeoloeMmnei f eftata «mmoffa , le- Scuote 

ziofilfime, Teli Libr^Conf \ ' , " tcrminabili > difpute conten- 
di Sbafano efzrl'A? [ tl ^ fine ’P er Elevar la dottrina 
SJ , urla di nuovo trionfare nelle Scuole,. e nella Cliielà 

coh- 
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colla profcrizìone del Molinifimo. Ma nullatneao s impegnò anche 
l’ oppoflo Partito per follenere Molina. Molinai vanta d’aver otte- 
nuto il fuo intento, come dettoli è;e adeffo ilP.Zaccaria mette in 
campo il Vefcovo Maldero a con tettai non poterli concordar Gra- 
ziale libero Arbitrio meglio, che per mezzo della Scienza Media, Se 
quello non è Pilaf ifmo , e quale farà? Dire, e ridirà, e tornare alle 
antiche leggende , dopo tanti monumenti in oppoflo,è un annojare 
tutta quanta l’umana generazione, fenza aver mai provato un nul- 
la. Se Maldero avelie detta la verità ; farebbero nate e tali, e tante 
controverfie; fenza poterle unqua mai tranquillare nè dalle Scuole, 
nè da’Principi,e nemmeno dai Romani Pontefici /quando foffe (la- 
to sì agevole il farlo per mezzo della Scienza Media ? Ma qui il 
noftro buon Annali/la non piòli ricorda della interpretazione , che 
tanto egli, quanto alcuni de’ Tuoi han data alle parole di Molina-. 
Qua Ji data , explanataquc fiemptr fiuijjent , forte neque Pelagiana 
harefis fiu'tjjet exorto &c. cioè doverfi riferir tali efpreflìoni non al- 
la Scienza Media, ma bensì ai Principi, da cui Molina ha didotto 
il fuo Silìema.i 9 tf<e Ji data fiemper fiuiffent. E qui fa le beffe con- 
tro i Tommijli-, perchè non fe ne fieno avveduti. Noi di fopra ab- 
biane detto quello , che ce ne parve. Ma \’A»naliJla mette in bocca 
del fuo Maldero per appunto la pura, e pretta goffaggine, che rin- 
faccia ai Tomrnifìi. Secxndum Scientiam Mediano omnia , qua Seri- 
ptura facra , & PP . , prafertim D. Auguftinus de Grafia efficaci 
dixerunt , re he explicantur y & quod alius modus non Jit , quo aque 
clare,& commode explicari queat concordia Gratta ffT~libcri Arbitri ». 
Qui non ci entrano nè poco, nè punto i Principi accennati da Mo- 
lina; ma bensì la fola Scienza Media. Dunque dico io : In vanto di 
Molina ,e di chi lofoftiene s’aggira,non intorno ai Principi Mohnianfi 
ma bensì intorno allaScienza detta di mezzo. Come farà ad ufeir 
da quello contraddittorio il valorofo Annaliftaì Non ce ne dubi- 


tiamo: egli ha carte per ogni giuoco. 

XII. Egli in appreffo in una delle fue politile ci manda ad in- 
tendere cola mai abbia detto de’ Gefuiti Gian-Federigo Jugler Pro- 
tellante nella Introduzione alla Storia Letteraria dello Struyi<> 
t 1. p. 660. Ecco le fue parole. » Jefiuita , qui reliquts Ordtnf 
„ bus fiacri s effe dobliares fiolent,Tboma de Aquino ,& S.Auguj ino 
„ plus fiape ,quam libris Divina tribuunt. Dove collui nella prima par- 
„ te della propolìzicme ci fa un onore, che non meritiamo ( in JP a * 
„ ritto una volta i maligni dal nuovo Annalilla la fanta umili ,e 

„ ceffmo di cotanto perfidiare). Ma nella feconda ne aggrava in ■- l * 

„ ta- 
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„ tamente. Serva tuttavia quello a moflrare la varietà de’fentiraen- 
” ti intorno alle noflre dottrine. Il P .Viatore ci vuole Anti-Agolli* 
” mani, ily«g/rr ci pubblica Agoltiniani,a fegno di farla perdere al- 
„ le Divine Scritture in confronto a S. Ago/lino. A chi dobbiam noi 
n f :re “ ere ”- P e r eccellenza P. Zaccaria,jpcr eccellenza bene. Voi mi 
chiamate fuori della Chiefa Cattolica, per trovar un teftimonio in fa- 
\or della voftra Scuola . Sono i foli Ortodolfi, che non intendono nè 
Jl iatmo, nè il volgare. Bi fogna far ricorfo a’ Proteftanti. Il loro 
giudizio ha da attendevi nell’ intendere le dottrine Gcfuiticbe. Ma e 
queltoyy^qBa 1 fentenza ne porta? L’abbiam veduto. Vuole, che 
Fù dotti di tutti gli altri Ordini fagri; e che aderifcano 
piu aliai a SS. Tommafo , ed Agojhno che alle Scritture? EilP. Zac- 
carta, che nfponde? Rigetta la prima parte di quello giudizio, come un 
onor non meritato; e {carta anche l’altra, come un gravame ingiulto . 
Ma le cosi e; acche citarlo? Che credito gli pollo predar io,fe eli dk 
eccezione il m,o medefimo Avverfario per capo di imporre, e di 
jnenzognero. Io lafcio la prima propofizione nello flato fuo; giacché 
a della è il motivo per cui tutto il mondo letterario è in guerra. Ma 
f ?f™ da A rauoveaIIe rifa ,e fa abbaflanza conofcere di qu ai 
? . ne u o Autore. Ma dato, e non concedo, che cos'i pur fof* 
f ° n ° mai ' accordati cogli Agoftintani ? 

fan la ctiip * **' ’ r 1 ?°. tU r \ A &°ft ,n,an '-> 9 nor > lo fanno. Sono fratelli, e fi 
d’ nid? pcrefcluderfi dalla comun cognazione ; quh tal, a audivitìE 

d’aver X ve' j Ca |. ,0ne dÌ S ' Iun 8 hi «"traili? Dal pretender tutti 
Drefunr X/ 5 * A Z°P ,no * Tommafo dalla fua;non è cosi? Ma e la 
dì P Y te aPerchè dichiararfi Molina di dar princi- 

Sanfo i lene' P u § nar «"tro chi difende i dogmi del 

* potere pretendono g H ^go/lirtiani di dome, e 
eùitano VT /l 1 Andiam0 ‘""^1. Se quelli ultimi fé- 

canniar riin,f ™ a * r * Par tanti itftemi? Perchè fludiarfi di 

roÈfiìannnft dl roW "> P" non e (Ter raggiunti mai nei lo- 

fli con ?e P rirr f - ntl i^ ^ ancora. Se i Moliniftì, ÌMedtfti, i Cortgruu 
di SI Agoflina- (• 1VC dl . vlP, °" 1 » e fcddi vifioni, adottano il filìema 
Divin Corifeo^ fX X vel1 lic are, mordere , e firappazzare quello 
fmi vomitati enn^ ^ P ^ efl ll Cardin alM>m i tanti farca- 

fte faflidiofe inchiJft ^ Ue !°^ ,Pa ![ e ; Non ^ poffibile il concordar que- 
s. ^ 0 /?,«oV fte CO u e / U . PpofizionÌ dei VAanalifta. Vero è , che 
della Critica «'r'” 0 3nC ^ Mahnijii ; ma lo fanno contro le leggi 
J eSX qUelU bu ° J n3 fede > ch2 è l’witna del favioScnt- 
t°re, e fenza cui corpo morto addiviene tutto ciò, che fi fcrive.E’un 

P er- 
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perder tempo, e mettere alla tortura chi legge il dirne di più. Veg- 
ganfi le tre lettere, che intorno a fiffatte cote fi fono indiritte all’ 
Autore della Storia letteraria, ed occupano un buon porto nel tom.III. 
di Nor imene . 

XIII. Alcune altre cofe difapprova io appreffo il N. Annalijìa . Non 
vuole, a cagione d’ efempio , che la celebre lettera del Card. Baronia fu- 
gli affari di Molina abbia a dirli genuina; e mi manda al t. X. della 
fùa Storia p. 42 5. per vedere i fuoi contratti contro Erantjle fu tal pro- 
pofito. Riprova l’allufione fatta alla Bolla preparata contro il Moli- 
ìùfmo , fulla teftimonianza di M r.Foggini. Non vuol fofferire,che fia 
toccato il Principio Moliniano : F adenti quod in fe,ex vh-ibus Natura, 
Deus non denegat Gratiam .Le due prime fue cenfure riguardano un 
fatto. Antica è la quiftione intorno alla lettera del Card. Baronio, 
Eranijìe ha voluto venirne al netto; vi ha impegnata la pubblica Fe* 
de . Zaccaria , appoggiato al fuo P .Baia, non la vuole autografa . Ma 
dico io;perchè non rilevar il P .Baia la fua fcoperta al pari di Erani- 
jìe colle debite forme , onde batter chiodo con chiodo? Lo rteffo è da 
dirfi anche di corefta Bolla. Tutti gli Antì-Moliniftì lo affermano. La 
Storia ne dà lo fchizzo ; ce ne defcrive il difegno, e le circoftanze; i 
foli Gefuiti lo negano. La guerra non finirli mai, finché Iddio non 
v’accorra in manu forti Chieggo folo all’ Annalijìa fe le Congregazioni 
de Auxiliis abbiano avuto un efito,che fi meritalfe tal Bolla s'1,0 nò. 
Per non meritarfela,era d’uopo che dette Congregazioni foffero fiate 
al Molinifmo propizie, e favorevoli, o per almeno non affatto contra- 
rie. Ma cosi è; terminarono quelle in digredito, e riprovazione forn- 
irla delle opinioni Moliniane, come il confettano tutti, e lo ftefl'o An- 
nali fi a il conferma meglio di tutti, allorché col fuo Meyer lo rifonde 
nell’ignoranza, nella inettitudine, e nella parzialità de’Confultori. 
Dunque l’efito di dette Congregazioni meritolfi tal Coftituzione. I 
Tommijìi ce ne dan lo fchizzo. I Gefuiti la vogliono invenzione chi- 
ni erica. La prefunzione da qual parte ella rta? Da quella, che nelle 
Congregazioni ha vinto; oppure di chi fu veduta a foccombere? 

XIV. Ma più eftefo è poi l’Avverfario nel riferire ciò, che da 
me fu detto nella Annotazione 32. intorno al Principio Molinia- 
no; Facienti quod in fe efl Ò"c. Vi ripete le mie parole, e le mie 
conclufioni , in cui ho fatto vedere, che il mentovato Principio, 
tale quale fu da Molina porto in ufo, è flato di Semipelagiantfmo 
accagionato dal Clero di Francia. Indi dò di piglio a molte au- 
torità, di cui egli non fa motto alcuno. Si contenta folo di dirmi 
a maniera d’avvifo,di non dover io creder tutto quello, che leg* 

P.E B b gè 
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go predò i Cuoi Avverfàrj. L’ avvertimento è tutto degno di lui. 
Ma chiederò anch’ io all’ Anaalijla , fe fieno nel novero di quelli 
ultimi, e le AlTemblee della Francia, e Natale Alejf andrò , che nelle fue 
lettere di tal cofa ragiona molto a dovere , e i SS.PP. Ago/lino ,e Pro. 
f perche. S.Tommafo da me ivi allegati . Me accenderà dunque avvili- 
to. Ma io temo aliai ,che abbia a dirmi : edere avveriàrj d s'Gefuiri 
tutti coloro, che non parlano come i Gefuiti .Più degno di rifleflione è 
quello, che feguita. „ Quanto a MolìnalConofus parole ] legga egli piut- 
„ rollo l’Ariete [ difp. 7. de Provid. Sea. 7. ] , e vedrà in che fenfo egli 
„ parlalfe ec.„Ma come, dico io, parlò, e Ccriffc Molinai Forlì inciicaj 
cofichè non polfa efl'ere intefo, e raggiunto fennonfe da’ Tuoi? Cofa ab. 
biamo a far noi con 1 Ardretei Tiene egli fololachiavejd’aprir gli ar- 
cani di Molinai H oi ci appigliamo alla lettera di quell’ ultimo,i cui 
fenfi fono grammaticali, anche per fino nello fteflo titolo. Trafcriviam- 
lo per nollro divertimento. (Q. XIV. a. XIII. Di(p.X.) An fa. 
denti ex SUIS NATL/RALIBUS quoti in fe e fi , fcmpcr Deus con. 
ferat fufficientia auxilia ad F idem, & Jufiificationem : an vero prò. 
pter gravi a -peccata interdum ea aliquibus denegete Bada anche trop- 
po quello titolo per .chi non è foralliero in Divinità per rileva- 
re , che Mulina ha ragionato dei foli sforzi della Natura , colia 
elclufione. totale della Grazia . Poiché fe ciò voleffimo .intendere 
,con 1 aggiunta: F adenti quod in fe eft ex viribus Gratile ,come vuo- 
to 1 Avverlàrio,con alcuni de’ fuoi, il fenfo piò non regge ; e ba- 
lla aver occhi per avvedertene. Il Corpo della difputa vi corri- 
ponde a meraviglia. Quotiefcumquc liberum Arbitrili’» ex futi vi- 
ri U *v*d* r dibus conatur , praftove ejl ad conandum totum id,quod 
ex SESE potejl , .tam crea ea , .qua fides hahet addifeenda , & 
amplecìenda , quam arca dolora» de peceads ad juftifìcatiovem ,aDco 
conferà Grattar» F RALVENIENTEM , auxiliave , quibus id faciat 
ut oportet ad falurem&c.ì$è qui altra modificazione aggiugne,fen- 
nonfe^, quella che tale iìa llato il patto .tra Grillo, e l’Eterno Di- 
vi n Padre ec. inter leges^quas tam ipfe Chri/lus , quam Pater Mter- 
nut Jtatuerunt de auxiliis &donis,qu<e nobis Cbriftus promtruit me- 
re gratts conferendo , una eaque rationi maxime confentanea fuit,ut 
quottes ex noftro VIRJBUS NATURALIBUS conaremur facete , 
quod tn mbtsejì, prajìo nobis effent auxilia Grafia , -quibus ea,ut 
oportet ad faiutem, cfficeremus. Nè , quelli foli fono, i luoghi, ne’ 
t]ua 1 1 trova quella nuda, e cruda dottrina. Parecchi altri lene 
incontrano di fimi nozione, che non dan luogo a diverfo intendi- 
mento. L Annaltfla mi manda a limola del fuo Suarez, per poter 

in- 


Digitized by Google 


Lettera Nona. i 9 y 

intendere il fondo di Molina . Ma io non ho tempo da perdere/ 
e però mi appiglio alle difcuflioni , che ne’Comizj Generali del- 
la Francia ne furono fatte nell’anno i;raa..Ivf ne fu fatta. la de- 
cifrane, come detto fi. è.Quello che ho trovato nel Suarez è que- 
llo • difender egli il Principio di Molina. [L 3. OpufcuL C. 2. n. d.] 
efpofto a lettera; parendo a lui che pofla avere in qualche parte 
anche un buon fenfo;benchè meglio fia fentirne l’ oppofto ^Final- 
mente la fleflo principio da. lui, pure, viene adottato nello fleflò 
luogo. Hinc vero ulteriusfit, quod fi homo babensfolum naturale 
lumen tadorne fitta fe gereret,ut mllum. novum impedimentum Gra- 
tin aàbiberct fitnfAlibiliter opportuno tempore auxtl turnici vacano - 
nem Gratin reciperet ,non eu juo merito , fed tu generali illa libe- 
riate Dei , qua fiat ad omnium ofiium , & pulfat . In hoc erg»’ 
fenfu dbcerunt ili* Autbores : F adenti quod in fe eft,Deum non de- 
negare Grati am . Sono tutti iropialiri , per medicare la Temenza di 
Molina. Ma fono medicamenti , che a nuli’ altro giovano ,fennon- 
fè ad innafprire , e renderla Tempre più rea. Ma vedete che gene- 
re d’Avverfarj abbiamo noi ►Dopoché han pugnato i Gefuiti »n> 
aris & focis in favore àeìMolini/mo; ci lafciano la piazza, e fug- 
gono da difperati dove la Iddio . Notiamo le Tue parole: „ Ma' 
„ non va con Molina confidi* la GeCùitica Scuola. Noi di Moli- 
na non foftenghiamo,che la Scienza Media,,. Si potrebbe chie- 
dere con buon garbo all’ Annalifta: quale fia , e cofa fi infegni 
in quella ScucAnGe/uiticaìChi labbia dal pretto Molinifmo richia- 
mata; e per quali motivi? Chi ne fu il Corifeo, ed il Riforma- 
tore ? Ah troppo fono , e. troppo molelle cotali inchiefle ; e noi 
non abhiam d’uopo d’ impararlo da uno, che in giuocar di mano 
non ha pari. Tuttavia egli ci «rateila, che i moderni Seguitato- 
li di Molina, nell’ impugnare i Predeterminanti, e nel follenere la 
Scienza Media , adopano il principio ilieffo da me nella Ricerca 
efpofto, ed approvato / ed è che F adenti quod ,n fe eft eu viri- 
bus Gratin *&c. non denegai Deus ultertprem Gratiam. Cita Piate- 
fio , e Viva „ Lode a Dio,han dunque i Ge/uiti conofauto final- 
mente , che Molina era in errore , e non potevafi con onore piu 
difendere. Che poi balli quello per fondare un vero Siltema,av- 
vifato fe ne far'a {"Annalifta nel profegutr la lettura deli Opulos- 
lo da luì cenfurato. Ma non più.. , ~ 

XV. Ed eccovi, Amico diletoffimo, le mie nlpolfe a quanto li 
è ferino da \\' Annalifta intorno alla mia Rtcerca.Ui fono lludiato 
di darvele moderate, e circofpette ; in quella guifachè moderato 

Bb; fa 


Digitized by Google 



i9 6 Lettera Nona. 

fa egli pure, e molto diverfo dal fuo coftume. la ua punto pe- 
rò [ ed è foftanzialiiTniio] non ha cangiata la fua naturalezza ; ed, 
è di non approvare mai in que’ libri, che egli rigetta, cofa alcu- 
na. E pur tuttavia la vuol fare da Storico Letterario. Non bada.. 
Intraprende la telfitura degli Annali de’ Letterati; e ne ignorala 
precipua parte, che è l’ indifferenza. Ma che dilli ne ignora? Ne 
e flato ragguagliato, e rimproverato un migliaio di volte;edegli 
feguita tanto e tanto il fatto fuo , come fe foffe lo Storico della 
fola fua Gefuitira Società, e di quelli, che fcrivono giuda le di lei 
brame, le di lei premure, ed a mifura deidi lei bifogni. Ma dico 
io: da quede maniere di fcrivere fi può forfi rilevare il valore di 
un libro,e la abilità di chi lo ha comporto? Si è cotanto invei- 
to contro il P. Concino, che pure non era nè Storico , nè Annali/la de’ 
Letterati, perchè da’libri teologici ertraffe le opinioni condannevo- 
li ; e però fu appellato un Carrettaio) e con qual titolo potrebbono 
i maltrattati dal noflro Annalifta dinominarlo nel vederlo si par- 
ziale, e ingiurtamente parziale; cotanto rapito dallo ftudio delle 
parti, fiffattamente mancante nei doveri di Storico, quando nonio 
adempie, che per metà. Concioffiachè quando ci dà il ragguaglio 
delleòpere al di lui genio grate , e favorevoli al fuo Partito, tutto 
è ben fatto. Quando ragguaglia il Pubblico intorno a’ libri opporti 
al di lui intereffe, ed agli affari del fuo Partito, non v’ è periodo, 
nè dogma alcuno, che gli foddisfaccia . Ma non v’è mò mai nelle 
Opere Anti-Gefuiticbe tratto alcun di penna ben fatto, veridico, 
ed appagante? Egli non ha nella Ricerca vellicate, fennonfe alcune 
bazzecole; è veriflimo.. Ma e perchè non toccar piuttofto i parti 
piò importanti, e le cofe men ree, e piò edificanti? Importavano 
a lui per avventura affai piò quelle, che quelle? Ma non ce ne me- 
ravigliamo, Amico; egli è lo Storico Letterario della Società', travaglia 
per quella. E’ Annalifta de’Letterati , che tengon intereffi. con (eco 
lei. Svelato è 1 arcano; fe arcano può dirli ciò, che è noto a tutta Eu- 
ropa. Seguitiamo dunque allegramente i fatti noflri; nèpiòdiamretu 
cofa fcrivan di noi i Novellini periodici di querta fatta;, ed ama- 
temi, giacché liete ficuro d’aver in me un vero Amico, ec. 
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Della ragione del? apparato. 

§■ I. 

A fiducia , che noi abbiamo nella benignità di chi 
farà per leggere quello Opufcoio , ficcome cora §* 
giofi anziché nò ci rende psr mettere alla pub i- 
ca luce quel, che per privato piacer noftro, a mi- 
fura delle noftre tenui forze, lavorammo 5 cosi la 
deffa ci va lufingando,che neffuno fia per difappro- 
vare l'idea, che abbiam formata di premettere alla 
noftra Ricerca Siflematìca tutto quello, che buono ci parve , anzi 
del tutto necetfario, perchè la mente noftra fi y® nl “ e 4 P re P ar , T 
col previo provvedimento di tutte quelle cognizioni , lenza cui in 
quella guifa che farebbe afttetta a rimanertene, per rapporto alio 
fteflo argomento intrapprefo , nel bujo delle Tue olcurezze , 0 
difpofta non farebbe per apprendere con dirittura que le S ra " 
verità, che col Divino ajuto anderemo , con ogni mo 04 
polfibile, cercando. Per Io che ftimammo effere ben fatto 1 - 

dare innanzi anche nel cafo noftro tutte quelle notizie, c - 

demmo indifpenfabili, e racchiuderle tutte entro l 1 ea u p 
parato-, affinchè ordinanza, e metodo veniffero a formare, com 
diiciolte tra loro, e poco coerenti . In f«*> a t4 * ? airtl 0 , 

ci foffimo appigliati, non avremmo faputo dove quelli P5 ZZ 
locare, in maniera che non aveflimo dovuto rompere il o c . 
fiate per poterle ad ogni modo intrudere , ed inferire , <on _ 
dell’ efperto Leggitore in effere aftretto ad intertenerfi tratto 
in materie di/parate , cornee he necelfarie per la piena con e 
degli affitti : laddove fotto quello titolo univerlale ognt^coia c 
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porta al luogo Tuo, e con decenza foftiene i! porto, che le viene 

artegnato. Si eftender.à dunque il noftro Appurato in primo luoo 0 

ovra le principah nozioni, che ci rimangono delle Perfonalf qua- 

lira di S. Profpero 3 dove vedrai in quale, e quanta ertimazione 

lfaco fia quello Santo da ogni maniera de’ Scrittori Tempre temi- 

w - i.. J. “ ceneranno baftevol.i notizie intorno ai Semipelagiani 

Marliliefi , per poterne meglio rilevare il carattere , e gli errori. 

In apprerto faremo parole per rapporto agl* impegni del noftro 

5anto contro coftoro. Di poi paleremo a difeiorre un obhietto 

cronolog.co valevole ad attraverfare i noftri difegni , e ad infie- 

volire il nerbo , qualunque egli fia, del noftro faticofo lavoro. 

«echeranfi pofcia alcuni avvili -per agevolarne rintendimento. Do- 

po quelle nflelfioni ,jl volgarizzamento feguirà dei mille Verfi con- 

!ì; c 8 d r 8 ” 11 } e P 0 ^ cia 1» traduzione dei tre celebri Epigrammi 

o„i nvrTfi r 0 , i C0n \ e a PP artenenti agli affari de’ Semipelagiani. E 
qui avra fine il noftro Apparato . V b 

ludio° com, n n h , e , rà Ch ' p , er difa PP'-ovare la idea di quefto pre- 
ailorac 1 >p dl molto contro la brevità, e proporzione, 

tornerà la^'* * Tir 6 monterà l’Apparato, a quanto ci 
rà nran Sf'". * ^^/Irrnatua ;ma quella cenfura non ci da- 
era trovara ^h° ‘Vi!r ^ e £§ e alcuna non abbiamo fin’ ad 

tra perchè ‘ Scritto « tutti al medefimo metodo} 

difeeno • nè m • are ^ lImn l 0 a ^ r «ti dalla qualità del noftro 
carenai Giovai *c tefminc faremmo giunti colla fperanza di ce- 
ra diverfamencp ^ ^ lia c ^ e rimate b ev ole giovamento} qualo- 

Come mai in ^tti avrcfllmo 

Scelta dei Sortemi 5 f A . ,evi a f e § UIr Torme di S. Profpero nella 
rilevare 9 Ìv* lor ° ì\ tffuTÌO ccIari d eli Lui pregio 5 come 

non ne aveifimo la ^ Semì P e,a g ia ni,fe degli fteflì recata 
anim" loro ° HCa ™ Z,one * 0 «"* mai eccitare negli 

non ne avertìmnV aZ 'G ne V 1 r ^° L * f 06 ™! dogmatici Profperiani,fe 
£”'A^**'*»* l’eccellenza, ed P i pr*» 
quei metri divini dp^n < r* ta ^ a PP re ndere P incrinfeco valore di 
quar“ iene Sii fir U " “ §r3ndc ufo cra P« Tarli da noi, 
za, col tradurli nella nonTa°r ingeSnan r‘ a PPJ anarne Tintdiigen. 
Taremmo, Tenza nr P na com une italiana favella* Noi non ne 
Tciti unqua mai .^Sia n” IT ° gl animi «1 noftro Apparato , riu- 
Jo porta, purché non P ro *'À<> •quelli quanto mai effer 

•proponga anzi eftenda fovra «Te inette , e difuili* ma 

abili, ed accoL. nT noVeJ, f > « ™zzi nuovi e Tempre più 
iorchè fi S li 3 fr €War U , m J nte di un ’ Autore antico} al* 

anaggicre importanza J / del,e ^ uiftioni de] i a 

a a lempre ben fatto., e commendevole 

avrà 
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avrà a dirfi coteflo penderò . Tutte le arti sì meccaniche , che 
liberali hanno i loro apparaci . Senza di quelli travagliar non 
faprebbe 1 ‘ artefice 5 e morirebbe per necelfità nelle officine il me- 
dierò. E benché poi non da l’Autore incelo Tempre a grandilfimi 
difegni , ma talvolta travagli intorno a minute coferelle > non 
avrà però per quello a dirfi mai difutile 1 ’ apparato , che quell' 
arte richiede > e talvolta anzi fi dovrà affermare , che tutti gli 
illromenti dell’ ardila abbian dovuto fervire ad un argomento non 
momentofo. Tal fia detto ancora della neceflìtà del nollro Appa- 
rato . Ma non fi ha già da affermare lo flelfo di quel lavoro, a 
cui fiam inceli. Conciolfiache tali, e tanti avantaggi ne fperia- 
1110, anzi ne afpetciamo con certezza l’acquiltojche alla fine ben 
vedralfi , che il laboriofo , e longo Apparato fu ancor troppo 
fcarfo , e mancante alle copiofe derrate , che ne trarremo > e ne 
potremmo guadagnare ancor di più . Per altro efempli non ci 
mancano e antichi, e recenti di chi alle loro Opere han preme Hi 
gli Apparati . Per lo che la noftra non ha da dilli moda, e ca- 
priccio} ma bensi onefia ufanza quando fu ciò creduto necelfario 
dagli Autori . Tuttavia chi annoiato fi lente in dover eflere in- 
terrenuto per longa lezione nell’ Apparato > ha in Tua balìa l’om- 
metterlo , ed olrrappalfarlo per appigliarli di slancio alla Ricerca 
Siflematica . Ma che ne avverrà ? Che farà aftretto a rimeterlt 
ben predo alla metodica lezione de\V Apparato , per poter raggiu- 
gnere il fondo, fu del quale fi è travagliato . Quella è la ragio- 
ne, che noi rendiamo del nollro Apparato . Entriamo ormai dunque 
nei noftri argomenti, ed efponghiamli con chiarezza, e precifione. 

Delle Qualità Caratteri fiche di S. Profpero d' jijuitania . 

§. I. L 


C Hi alcun poco avrà difaminata 1 " economia , ed il penfiera 
degli accurati Editori, nel metter a luce le Opere ragguar- 
devoli dei Scrittori più illultri , e malfimatnente del nollro S. Prof- 
t n »s ed avrà fcorto con quale, e quanta fatica, e diligenza han 
raccolto da tutte le parti quanto mai poteva in qualche maniera 
confluire a dare notizia di quanto fece , e fcrilfe , e operò il loro 
Eroe i arrivando per fino a riempiere due grandi volumi di ogni 
genere di notizie, e di monumenti ellratti dagli Autori, che con 
feco lui ebbero qualche correlazione > affinché il Leggitore da 
cotefle memorie rilevando tutto ciò , che in qualunque modo 
*’ appaitene al Perfonaggio defcritto , tutto quel maggior lume 
P.I. ' C c venif- 
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veniffe ad acquillare , che poflibil gli folle ; onde penetrare la 
mente, ed il fondo delle Opere, che legge; non avrà al certo a 
penfare , die a queda uciliinma accoftumaoza dovtilìmo accomo* 
darci anche noi, nel mentre ci accinghiamo a cercare nelle Opere 
di S.ProJpero, Padre si antico si pregievoJe, e cotanto beneme- 
rito della Chiefa , e delle belle arti, la di Lui .mente Stdemati- 
ca; acciocché dal vedere al vivo rapprefentate le di Lui fublimif- 
lime qualità, lena e coraggio prendeftiero gli Allievi per feguir le 
tracce di quedo Uomo in Divinità grandilfimo » e ritrovaflero la 
itrada non poco appianata per penetrar nella di Lui mente. Poi- 
ché le dall’ una parte fi rifletterà , che le gefla di SJ>rofptrt fono 
date colla maggiore accuratezza da tanti celebriEditori raccolte, 
non lolo nelle Stampe Oltramontane , ma nelle Edizioni fattene 
in Italia , e maflìmamente jn Roma dal dotto P. Don Giovanni 
Salmas de Canonici Regolari l’anno 1732. , ed in Venezia nelf 
anno 1744., ed in Roma da Monfig. Foggini nell’ anno 1758., 
nelle quali potranno da fe medefimi ogni cofa vedere ; e li pen- 
erà poi dall altra , non elTere noi intefi a nuova r, (lampa delle 
pere del noltro Santo, ma bensì a travagliare alcun poco fulle 
e iziont già fatte; fi conofcerà , che intempefttva del tutto fareb- 
e ata «quella fatica e fenza frutto, e fenza bifogno . Nulla di 
meno perche quella un Principiante aftretto a darfi d’attorno pef 
procacciarli altronde quelle importanti cognizioni , non abbandoni 
irattanto ti profeguimento della ftia lezione, porremo qui alcuni 
punti dei pm principali, interelTanti il noftro aifunto , e che da 
se valevoli faranno , perchè chi legge venga a formarli nozione 
lume, ente innanzi tratto di ciò , che è Jneceffario a faperfi ; e 
pero accenneremo in primo luogo che Perfonaegio fotte S.Profpe- 
0 1 mettendo a notizia le caratteriftiche fue qualità ; e quanto 
ai vernile (limato da ogni maniera descrittori di tutti i tempi, 
rimi entrcr £ mo *l e ‘ punti di critica fui pregi attribuiti da al- 
i! n a Ut j r -r a S ’ Pro fP ero da altri rifiutati 5 non Jo permettendo 
LiVrj' ‘ ^"v, C ' fiamo a PP‘gI*ati alle Teflimonianze raccolte 

non vni t j n * Ne menl c,1 ‘ vuols lice > e contrailo con quelli, 
non volendone noi aver parte nè poco,’ nè punto. 

ammn r rapp0rtQ 3 a r P erPona del noftro Santo , il P. Salinas ci 
lehH n “'*■ "fi confondere il noftro S. Proffero cogli altri ce- 
furono £ m A d ® firn .° nome J c ^ e fiorirono in quel torno, e 

Cherirn J’n ^£ 55 '* E gl‘ non fu nè quel Profpero Africano, 

niLr 3Ut0re dell* Operài /»»//«- 

Nè Pro iJrnt c° n,bu \£ e l * che fiori nel finir del IV. Secolo . 
Profpero^ VVf e ^°j 0 dO rI M n 5 , che viveva Lanino 45 y. Nè quei 
P covo di incerta Diocefi, vicino ai tempi di Lione 

Ma- 
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Magnò. Nè quello, che convcrtito dall’ eresia de’ Manichei alla 1 
Fede Cattolica, fece pubblica abiura de’ Tuoi errori, e viffe nello- 
fpirar del V. Secolo . Nc finalmente deve il noftro confonderti 
con Profpero Tirane,, che inftaurò il Cronico Profperiano > ma 
l’ Aquitano fu il noftro, nato in Aquitania , benché in luogo in- 
certo, e fiorì fui fine del IV. Secolo, e principio del V. Fu ami- 
co di Ilario-, e forfè gli fervi quello di incitamento , perchè feri* 
veffe la tanto- celebre Lettera al S. P. Ago/l ino. Grandiifimi fono 
gli Elogi , coi quali * Scrittori d’ogni tempo lo van celebrando. 
Vittorio, che fiorì 1 ’ anno 437; 1 ° dinomina Virum Sandìum , ac 
Venerabile/» ( Bucherila Cycl.p. 6 . 7.) Gelafio nell’anno 4P4. appro- 
vando nel Concilio Romano i di Lui ferite i , lo nomina VtrumRe- 
itgiofìjfimum ( Condì, t- 4. p. 22 6. ) Gennadio, che pur dovea efiec 
fuo poco amico per la felice- impugnazione fatta dal Santo contro 
Caflìano , lo dice Sermone Scbolajltcum , afferttonibnfque nervofumi 
ed aggiugne un altro Elogio di grande rimarco, ed è, che effendo 
flato S. Profpero Segretario di S. Leone Papa , fcrive di Lui 
Epifiole Papa l.eonit adverfut Eutychem de vera Chrifii Incarnatione 
ad diverfor dalie , & ai ipfo diciatto creduntur . S. Fulgenzio ( ad 
Monim. de duplic. Pradefl. C. 30. ) dice, che S. Profpero egli è Vir 
erudii us , ó* /anelai . Fozio ( in Biblioth. Cod. jq.-) , parlando deli’ 
Eresia Pelagiana, fcrive così: Prof per homo fané divinar, librir ad - 
ver f us eos , n vulgus editis , facili diffipavit . Tritemio (de Script. F.c- 
clef.) fcrive di Lui: Profper Epifcopur Rheginenft po/l Paventium , 
natrone Aquitanìcut , vir in Divinit fcripturii eruditifimut , & in 
fttculartbus: litens nobiliter dotine, tarmine excellens , & profa, elo- 
quto difettar , fenfu prof andar , ingenio fubtilir , affertione nervo fur,, 
vita , & converf ottone fandiffimus apparutt . Htc B. Leonis Papa 
Magni quondam Notariut fuit , ( a) & multar in ejar perfona epi- 
flólat didiavit . Scripft etiam de fua vena multa praclara opufcula . 
Ma uno dei truffimi pregi di S. Profpero per noftro avvilo fi è 
Teflere cotanto verfato ne’fcritti del S. P. Ago/lino, in que’ tempi 
in cui non v’ erano le (lampe 5 quando ha potuto’ riconvenir con 
effi il Collatore , e mandarlo ad apprendere ne’ libri indicati il vero 
dogma appartenente alla: Grazia di Crifto . Segno evidentiifimo , 

C c 2 che 

(f) Alba fptna ; in net ir ai Optai. Mi/levit . deliba!. Wflcr. iAfrit- F- n>- ili. Edit. 
"Patii, iéji. Ci dà la nozione dei T^ornro , efiflenre nel Codice L. X'L titul. VII. 
de Primicerio , (y 'Pfotariii ;ivi fi tratta de Tribunii, (y T^otariis , Nella legge di 
Teodofio fta ferino: Tracipua e fi votine pietatis intentili circa Notariotum nomcn . H 
Della legge di Lione Impcradore: Vntcltram , nobitemque mititiam [peSabiiium Tribù - 
tiorum JioUnorum , drvtrfii btvefinorum t aulii munieniam crcthmus , Ò" augeniam . 
Per lo che il mentovato Autore crede, che quelli Notar) fodero i Segretarj dei Rè. 
yiientur bi Tettarli fuijfe , qui nunc dicuntur Secretata Rcgum. E pelò diremo anche 
noi che S. Vrofpcro Ha Italo Segretario di' S. Lione . 
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che egli gli avea letti, e penetrati , e ne avea acquiffato Io fpf. 
rito per fino a farlo da efpertiffimo Maeftro. Ur itaque omittamm 
ta volumtna , in qui bus ab esordio cp/fcopalut fui multo priut quam 
impugnatores Gratta exfurgerent , prò Grafia difputavit : legantur tre/ 
ad Marcelhnum x. ipftus libri . A 4 fanCìum PaUlinum Nolanum Epi- 
Jcopum 2. tpiflola retraéìetiir . Ad beatìjfimnm quoque Apodo la a 
Sedtt tane preibyterum Xr/lum, nunc veri Pontifcem 3. emijfa patina 
recurrantur . Ad fanilum 4. Pipinianum , ad $. Valerium comitem. 
a Jervot Chrifh Tìmafium , ir Jacobum 6 . diflin£lim edita volumtna 
revolvantur . Sex libri prioret contro. Juliafum . 7. JJnut ad fanilum 
Aurelium Qarthagtnis Epifcopum 8. de ge/ììt Paleflinit : almi ai 
hciulum Cr Eutrapi cum facerdoter , 9 . contro Pelagli , & Ctelc/iii 
Qua/ toner : cr ad beata memoria Papam Bontfacium quatitor volumtna 
lo. rcccnfeantur . Et fi in hit omntbut opertbus . multifque alili .qua 
enumerare longttm e fi , idem dottrina fpiritui , eadem pradicationit 
forma prccefft . (L. contra Collator. C. XXL J Altri Elogi fi tra- 
a ciano , e di CafTìodoro , e di Beda , e di Siilo Seneie , e di 
ca ig.ro, e di Elia Dupin,per non difonderfi oltra il dovere, e 
o o iremo, che il Martilogio Romano gliene fa il dovuto EIo* 
gi° j e 1 carattere infieme con quefle parole : Apud Revium S* 
rojperi fuitant ejufdem XJrbii Epifcopi , erndìtione , ac putite in- 
J'gnu, qui adverfm Pelagianoi prò Fide Catholica flrenuè decertavit - 
m j * n ° n vanno di pien confenfo i Scrittori intorno alla Vefco- 
Yr? ta u S ' Pro fy cro » poiché è di parere anche M. Foggiai 
„ •> che non (1 pofia tal notizia flabiiire per mancanza di 
umenci antichi e probabili , antiquis^ probabilibufque monimentit-, 
minime potefl . Il Martirologio Romano tuttavia rafferma, 
rirlo *r !•' 5 Corne ^ hen da crederi? , buoni fondamenti per affe- 
fruVr 1 ar o° m f"ti puramente inficiali, a di Lui fronte , han da 
phiprr.it.-. * mentovato Autore s'appiglia alle mere con- 
di Un ,dUrre ,’ " on krohrar credibile, che un Segretario 

di Luì or * CC - 11 . 011 e c °ndecorato d’alcuna d ignita » nè che L 
ti ■ nè °| an Ver ^° S.Chiefa Cattolica fodero riconofciu- 

diónirò „ l'm 5, d ‘ ft riburor giufliffimo delle E.defiaftiche 

Puro e Vemnl- e ado f )erare P er Conigliere ed Amminiffratore un< 

f aper Ad 0n 7 !n c %. co ; Cosi e § li * Chscche fia p erò} ci 

dal S Lion p™ Chronolog. ad an. 478. che a Segretario fu eletto 
e rr t / ro 1 .^X‘ lnde * ed d motivo fu , affinchè: Praflo ti- 

Órientalii n ^ a *’ nas ne lla fu a Dedicatoria ) confu/tir 

ohm Hi r * 0 ce, ^ e " tal, k ue Ecclejta refponfa daturut , quemadmodur» 
35 £22!?' D TlH mo f uit - Ora è da venirti alla nozione 

dei Qemipelagiam di MarjiJia .. 


Dell* 
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Della fiorone Jlorica intorno ai Semipelagiani Marfilìcji. 

§. III. 

P Elagiana hterefity quo do gru ite Catholicam Fidem deflruere adori a 
fit y & quibui impietatum vertenti vifcera Ectlefm , atque ipfd 
vitalia Corporii Chrijli voluerit occupare , noi torà funi, quam ut ope- 
re narrai tonti indigeant ; così incomincia S. Profpero il primo Ca- 
po della Aia Lettera a Ruffino, nel dargli notizia dei torbidi in- 
forti in Marfilia» e così pure ridire potreffimo anche noi, ftan- 
techè non v' è Teologo, nè Autore alcuuo, che avendo trattato 
della Grazia , non abbia altresì o poco , o molto fatto parola 
dell’Eresìa Peiagiana, e Semipelagiana ; e ciò inaffimamente do- 
po la condanna della IV. proporzione di Gianfenio: Semipelagiani 
admittebant drc. Concioffiachc volendo ogni Scuola Cattolica libe- 
rare i propri Atterrai dalle cenfure Pontifizie , e renderli immune 
da ogni fofpizione , tali e tante cofe ne fono dette, che non chia- 
rezza, ma ofeurezza forra ma fi è fparfa filila fìoria de’ Semipela- 
giani , sì nel dogma , che nel fatto» a fegno che non perunche 
concordi fono i Scrittori in illabilirne il racconto. Noi a Aio luogo 
ne diremo quel meglio , che ce ne potrà . Per ora ci bada di 
n irrare ai Candidati , in qual modo prendette piede in MarAlia 
l’ Eresìa de' Semipelagiani , ed in qual maniera S. Profpero d Aqui- 
tania, come un forte muro, fi opponelfe alla di lei irruzione, ed 
all’ avanzamento » 

Primache difeorriamo de' Semipelagiani di Marfiglia , c da pop 
mente ad una dotta olfervazione fatta dal celebre P. Criftiano 
Lupo ( Opufcul. pofthum. pag. 473. ), e mentovata dal Serry net 
fuo Auguflinu 1 vindrcatm T. II. Pratledt. f. m. 30?. , intorno alla 
nafcica del Semipelagianifmo nelle parti della Francia» e quella è,, 
che elfeudofi fparfi per leGallie non pochi Pelagiani , l’ Itnperador 
Teodofio il più giovine, e Valentiniano III. fuo collega nell’ Im- 
pero fecero un rigorofo editto , e per Armazio Prefetto delle 
Gallie lo fecero intimare a P,rcroclo Velcovo d’Arlesj in elfo ingiu- 
gnevaft a’ Vefcovi ,che feguivan gli errori di Pelagio , e di Celeltio,: 
che dovettero recarli pretto- di Patroclo per intendere l’ altro De- 
creto . In quello, erafi dunque difpoflo, ed ordinato-, che conce- 
devanfi a’ Pelagiani 20. giorni dì tempo a deliberare Alila abiurai 
dagli errori Pelagiani , e fu Ila accettazione della Fede Cattolica 
flabilita ne' Concili . Spirati i 20. giorni avellerò ad elpellerlì i 
contornaci dalle Regioni Gallicane ». furrogando nelle loro Sedie 

Vefco- 
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Vefcovi li altri Sacerdoti, ma di dottrina fanale di fede inteme- 
rata . Quello Editto è regifttato dai Labbè T. 3. Conci!- p. 543., 
e può leggeri! nel mentovato Serry . Chi reftafie, chi partifle Ja 
Storia non Io dice. Ma quello che per certo fi tiene, fi è, che i 
Vefcovi partitanti di Pelagio rimafero da quefto fulmine sbigot- 
titi ,• e per non partire dalle loro Diocefi, mitigarono il rigore della 
Erefia Pelagiana, si e per tal modo, che vennero a ftabilirfi , nella 
Semipelagiana . Per Patroclum Areiattnfem Epifcopum } così fcrive 
il P. Lupo, ac laudatam Valentiniani Itgem , corredi in Gol Ho Epi- 
/copi reliquere difcipulot erudii ione , & pielate illufìres : verum qui 
P dogi ani t erronbut ita valedicerent , ut tamen in S. Augu/l ini ai, 
verfut ilio s fcriptit quadam tmprobxrent . L’ Editto fu fermato Vii. 
idui Juhat Aquila* Z). N. Teodojio Auguflo Xl. , (Jr Valentia») Ce - 
fare Confuhbut. Lo che rifponde all’anno dell’Era Crilliana4ay.,, 
quattro anni prima dell’ inforgimento de’Semipelagiani Marfilieii. 
Come poi allignarle in Marfilia il Semipelagianilmo, non è diffi- 
cile il conghietturarlo da quanto fuol fuccedere negli incendi colla 
comunicazione delle fiamme, o nella dilatazione della pefte nella 
vicinanza de’ luoghi . Il Sig.. March. Mafei ( t. 8. v. 2. Iftor. Teol.) 
di ciò parlando ragiona così „ . Tieni! , che uno de’ primi autori 
„ ne folle Giovanni Caillano , dal qual ne fu imbevuto un Mó- 
„ naftero, eh egli aveva fondato a Marfilia , con altri molti di 
„ quel Clero j indi la non lontana Ifola di Lerina, refa celebre 
« per molti Monaci di grido, che in eifa fiorirono. Calfianojche 
,, era fiato ordinato Diacono da S. Giovan Grifoftomo a Coftan- 
M tinopoli, da alcuni paifi delle fue Omilie non ben intefi>e non 
„ confrontati con altri fuoi, avea forfè prefo motivo in così fotti! 
„ materia di travvedere,e di errare „. Quefto farà probabilmente 
vero} ma non ne fu l’unica cagione , come diremo in appreilo > 
e Jo nota pure anche quefto Autore. 

Dopoché il S. P. Agoftino ebbe vinti , e debellati i Pelagiani 
iniorie nuova procella tra i Monaci di Adrumeto in Africa, a ca- 
gione ei a lettura, che de’ di Lui libri fcritti contro de’ Primi 
n avan scendo j poiché parte per la mala intelligenza delle 
catture, parte per 1 ’inefpertezza in cotali materie , ne reftarono- 
nqiueti } e conturbati di molto y e non pochi ancora fcandaliz* 

\ consapevole il S. Padre , immantinente v accorfe 

. r de Gratta , & libero Arbitrio l’uno, e de Correptione 

1 ratra f . * ro .‘ Con c ^ e gli venne fatto dì dileguare le fofche 
u 1, e opir felicemente le fermentazioni, che andavano ribollen~ 
1° * , . r 1 S ue “° tempo ebbe S. Agoftino a reprimere anche Vira- 
11* è c . P er cattolica, ma che avendo bevuto non poco 

aue tonti pelagune , venne ad adottare uno dei loro più groifo- 

lani 
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Jani errori > ed era , che ’1 principio della Fede , e della buona vo- 
lontà non fia un dono d’ Iddio, ma da noi provenga. Il S. Dottore 
gli rifpofe con lettera a norma dell* antica cattolica dottrina } 1 % 
qual lettera, cogli altri fuoi ultimi /crini correndo per ogni dove, 
pervenne anche in Marfilia, ed in altri luoghi delle Gallie , ne* 
quali fece tale e tanto tumore , che fi tenne per certo da molti 
eflere oppollo alla dottrina de’Padri, e della Chiefa tutto quello , 
che infegnava S. Agoftino intorno alla vocazione degli Eletti * 
Indi fi paffava alle prave confeguenze , che da cote/ti infegna- 
menti dicevano derivare : tiepidezza, difperazione , incuria della 
propria fallite, diftruggimento della Libertà, fuperflurtà di corre- 
zione j con altri contiiriili confettati > e così dall’uno all’ altro 
errore andando, dal dogma Cattolico allontanatonfi , ed ai Serm- 
pelagiani Adrumetini fecero paffaggio- 

Dotti erano quelli novelli Fautori del Semipelagianifmo , e di 
cofpicua fantità 5 e però gran nome avevano , ed autorità pre/To 
del volgo } tra’ quali rifplendeva Giovanni Calfiano Abate del 
Monallero di S. Vittore, da lui eretto, e governato in Marfilia, 
Prefe quelli partito nella nuova follevaziooe, e propagò l'errore 
de’ Semipelagiani nella decimaterza delle fue Collazioni. Vi ade- 
lirono prontamente i fuoi Monaci s ed a quelli molti altri ancora 
unironfi di Vefcovìle dignità . Degna di liima, e di venerazione 
era divenuta nelle Gallie cotella Eresìa , nell’ effere folleouta da 
Perfone di diflinto carattere sì nella pietà , che nelle lettere} e 
tanto più era infella , e perigliofa , in quantochè non fi ritrovava 
quali alcuno., che ofalfe, per rifpetto dei di lei Softenitoti, aprire 
bocca, non che oliare con forza, e di se fare fchermo , e riparo 
all’ imminente innondazione . Ma quel Dio, che veglia , perchè 
l’Inferno aion prevalga contro la Chiefa, fufcitò lo fpirito de’Santi 
Profpero , ed Iiario°non Vefcovi , nè Sacerdoti allora, ma Dia- 
cono il primo folranto , e Laico il fecondo , le fede preftiamo 
all’Autore della Vita di S. Profpero (art. IV. ) Uomini non per 
tanto di grande letteratura, e di fanti collumi, gli eccito, dilli, 
ad oliare ai novelli Semipelagiani di Marfilia . Vi fi accinfe con 
grand’animo, e lena il uoltro S. Profpero} ed eflendo molto ver- 
gato nelle Opere del fuo S. Mae Uro Ago/lino, fece di quelle con 
la difpura quell’ ufo , che era da afpettarfi dal fuo grande inge- 
gno . I Marliliefi dall’ una parte (lorditi dall’acre impugnazione 
di S. Profpero , accagionavano d" ignoranza, e di ftupida ottufita 
fe flefli, piutto/lo che condannare que’ dogmi, la cui natura , e 
profondità ignoravano} quindi fi rifolvettero i nollri Santi di fcri- 
vere direttamente a S. Agollino , affinchè egli da fe Hello fi com- 
piacene recare loro (piegazioni più chiare, ed aperte. Ma un gran 
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bene recò 1 ' arrivo fra detto tempo quelle parti , del libro De 
Correre. & Grat. travagliato da S. Agoftino per i Semipelagiani di 
Adrumeto , che fu nell’anno 427. al dir dell’Editore; poiché in 
effo gli errori erano deferitti eziandio de'Marfiliefi; e lo fciogli- 
mento, che il Santo ne facea era così a propofito , che a bello 
Audio fetnbrava fcritto per elfi loro. Dalla lettura di quell’opera 
i due buoni Difcepoli trafilerò un grande animo , e nuove forze 
acquiftarono per la difefa della verità > ma per contrario ai Se- 
mipelagiani non fervi quella, che per eccitare più fieri tumulti , 
e interminabili querele. Si offendevano della gratuita Predeftina- 
zione , che acculavano di ftrana novità . Dicevano , che i tefti 
ddl’Apofiolo foffero mal'intefi: che S. Agoftino ben diverfamente 
la fer< riffe prima del conflitto contro de’ Pelagiani , e ne produ- 
cevano le ientenze. Ma quello, che più gli aggravava, era la di- 
fiinzione della Grazia conferita ad Adamo innocente , ed al ca- 
duto. Non potevano fofferite, che dall’efito diverfo de’Fanciulli 
fi venifie a didurre, ed a provare la Predeftinazione gratuita. Si 
opponevano ai coftoro sforzi i bravi Difcepoli di S. Agoftino , 
Profpero, ed Ilario ; ed ogni maniera di argomenti ad ufo met- 
tevano per rintuzzarne l’ orgoglio; ma alla fine obbligati furono, 
e prefiati a fcrivere unitamente al S. Padre, eMaeftro. Quai cofe 
contenefiero le loro lettere , che rifpofta ne rirraeflero , non e 
quelli il luogo di raccontarlo . E quelle , e quelle elidono per 
anche, e contengono i monumenti più certi , ed i più incontra- 
ltabili dei Semipelagiani di Marfilia , e dei loro errori . La Let- 
tera di S. Profpero ferina fu 1*31100428. oppure 42^. Airi pitiche 
mai infodero allora i clamori de’ Marfiliefi contro S. Profpero , 
5*f C r j 3V c^ he coraggio di far loro fronte , e di intrapprendere la 
1 eia di S. Agoftino ; e però ne fu avvifato da Ruffino intimo 
uo Amico. Rifpofe con lettera il Santo, e con ammirabi! va- 
ore tutte le accufe , e le indegne imputazioni , e contro sé, e 
contro il Santo fuo Maeftro intentate disfece, e dileguò. Ed ec- 
coci giunti alle maniere tenure dal nofìro Santo Autore pet im- 
pugnare i Semipelagiani di Marfilia. 


Del 
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Del Poema dei mille Ver/t di S.Profpero, e dei 
tre fujfeguenti Epigrammi. 

§. I V. 

E Gli fu all’intorno di queft’Epoca, in cui il noflro S. Profpe- 
ro compofe il divin fuo Poema contro gl’ingrati, cioè avan- 
ti almeno del di 28. Agofto dell’anno 430. nel quale poi mori il 
Santo P. Agoftino. Lo che gli Editori comunemente diducono dai 
Verfi del Capo terzo, che incominciano; An alittm in Jinem poffet 
ire. ne’ quali parla il noltro Santo Autore del Santo lùoMaeliro, 
come fe per anche folle vivente. Lo inticolò De Ingrata . Molte 
fono le nozioni corrifpondenti a quella parola . Alcuni la pren- 
dono nel lignificato di Sgraziati. Altri di Impugnatoti dellaGra- 
zia . Racine di nemici della Grazia (Chant. i.Grac. p. 40. J. E 
l’Autore della fua Vira alfegna quella ragione : Nemo enim gra- 
vi» t ingrati animi vii io labsrat , quarti qui ea in fe ipfo , libertquo 
Arbitrii viribus pojita putat , qua maxima mifericordia , ac omnipo- 
tentia Salvatori s dona flint, ac beneficia. Che opera ila poi quello 
Poema, argomentiamolo da alcune celebri tellimonianze . L’Edi- 
tore, nel fuo previo avvifo,ci dipinge il carattere, e Io feopo di 
quello Poema con alcune parole dei celebre Antelmio ( Differì. 9. 
de verir Operibut §S. PP. Leonit , & Profperi ) Nobile qtiidem opus , 
dice egli, ex magnts fententiis , mignifque fenfibut , magnifica de- 
mqtte verbit , ir locutionibus coalefcens } & m quo umee collineat 
Poeta , ut detetlo Pe/agianoriim errore , Nlajfihenftbus oflcndat , ipfot 
ejufmodi hnreticorum ve/ligia , eo ufque premere , ut vix aiti quar» 
occulti Pelagiani cenferi debeant . Lo che ratifica anche il P. Orli 
Tom. XII. della fua Storia, con quelle parole:,, La più ragguar- 
j, devole tra le fue opere , e dove principalmente fi ammirano i 
,, fuoi talenti è il mentovato Poema ( contro gli Ingrati ) > ove 
„ tutto è grande , e fublime, i fornimenti, i penfieri , 1’ efprel- 
9) fioni , e le parole > il che tanto è più degno di meraviglia , 
1, quanto la materia, che egli vi tratta è meno atta a quel fuoco } 
,, e meno ammette di quella libertà , che richiede la poesìa. „ 
M‘. Baillet favellando del Poema di S. Profpero gli fa quello 
elogio : On t‘ ètonne que ce Saint ait pii accordar la beanti de la 
verfification avec les èpines de fa matterò > ir que l' èxatìiinde pour 
les dogmes de la Poi y foit fi regulierement obfervèe malghe li cen- 
trami e des Vere , ir la liberti de l' efprit poetique . Les ver iti s font 
reprefentèet avec les ornernens natnrcls de la Poefie \c efl a dire, avec 
P. I. D d ' uue 
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une hardieffe ìgalement agrèaéla } & ingenieufe .( Jugemen des’Savans). 
Vero è, che come narra il Cardinal BaroniofW an. 431. §. 181. ut 
inVìtaS. Profferì ar.V.) non per quello rimafero diftrutti iSemipe- 
Jagiani , o domi , o perfuafi. Ma ciò a difonor non monta del no* 
Aro Santo» concioflìachc , come dice il gran Padre degli Annali : 
Haretici confutare poffnnt , quia leves funt , & infirmi) viiìos fe ef- 
fe a veritate fateci non pojfunt , quia probantur pervicace s. Per al- 
tro iMiflerj dellaGrazia vi fono trattati con tale, e tanto magifte- 
ro, clie punto non dubitò di dire ilCompilator della fua Vita, folla 
teftimonianza di Caflìdoro (in Pfal. 5o.),d'averfi a computar S.Pro* 
fpero nel novero dì quegli Eroi, che la Divina Providenza eleife per 
la dìfefa della Grazia, e fono i Santi Agoftino , e Girolamo > dicen- 
do, che dopo la morte del primo fu furrogato il noftro Santo a fo- 
ftrntr le di Lui veci. In fatti ogn’uuo,che alcun poco allo fcrive- 
re dell’uno, ed al dogmatizzare dell'altro porrà mente , ritroverà 
mirabilmente efpofla, e compendiata nelle Opere di S. Profpero 
tutta l’ampia dottrina del S. P. Agollino . D’ altro genere fono poi 
gli argomenti intorno a’ quali ha verfeggiato San Profpero nei tre 
Epigrammi, la cui traduzione farà da noi ifteflamente recata dopo 
il Poema contro gli Ingrati. Dove eiporremo quanto farà d’uopo, 
perchè fe ne acquifti la retta nozione . Per ora nient’altro diremo 
le non, che fono parti genuini del noftroS. Autore» e furono da Lui 
prodotti per fiaccare l’orgoglio indomito di qualche Semipelagiano. 
Benché poi fembrafiè ad alcuno, che noi fiamo per incorporare nel no* 
ftro Opufculo argomenti difparati j vedrafli però prima di chiude- 
re il noftro lavoro , che non abbiamo nell’ oro incalliti ialfi del 
.monte . Per ora non ne dfoiam di più. 

Dell' Amcronifmo dì Launojo intorno al Poema 
dei mille Verjì di S. Profpero . 

% V. ’ 

M A non polliamo in ultimo luogo diffimulare il vergognofo 
Anacronifmo di Launojo per atterrare la fòrza, ed il per 
lo di quello Divin Poema j ed è , che ritornati i due SS. Pro- 
fpero, ed Ilario da Roma in Francia col celebratifiimo favorevole 
Relcritto di Papa Celeflino I. contro i Semipelagiani di alcune 
di quelle Provincie, fpargelfero in queflo incontro il Carmen de 
ingrati} } al quale immantinente opponeffero i Marfiliefi il Libro 
di Caifiano De Protezione Dei , o lìa la XIII. Collazione. Lo che 
le vero foffe , ben vede ogo’ uno quanto di forza perderebbe it 
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Poema; poiché Cafliano farebbe , per rapporto a quello punto 
rimafto Padron del campo j non ballando il Libro di S. Profpe- 
ro conira Collatorem a rialdire le allerzioni innumerabili, e tutte 
alciffime del ino Poema. Il P. Serry, nel fuo Augnjlinui Vindica- 
tur, ribatte con valore quello maligno Anacronifmo (C. io. /Vit/e#. 
Theolog.t. 2.f. m. 333.), dando a divedere, che il libro di CafTta* 
no De Protesi ione Dei preflo tutti i buoni Critici fu parecchi an- 
ni prima divolgato j di modo che il Poema fu poftenore allo ftef- 
fo libro contra Collatorem oppollo da S. Profpero allo flelfo Caf- 
fiano; lo che vuole , che avvemfle nell* anno 433. morto di già 
Celeftino I., e fucceduto Siilo III. Laddove il detto libro diCaf- 
fiano De Protetlione Dei ufcì fuori a danno de’ Cattolici non ba- 
iamente avanti il Refcritto di Celeftino , ma prima ancora che 
morifle il S. P. Agoftino; e gii viene aflegnaro l’anno 42 6. Il P. 
Serry , nel fidare ì’ epoca della morte del S. P. Agoftino all’ an- 
no 433. ha feguito il Cronico Profperiano fecondo alcuni . Ma-- 
l’opinione, che a noi fembra la più comune foftenuta dagli Edi- 
tori fi è, che S. Agoltino folle per anche tra’ vivi, quando S.Pro- 
fpero compofe il fuo Poema . Tratta con efattezza quello punto- 
cronologico il P. Salinas j e filialmente affegna 1 ’ anno 430. al 
Poema; ed il 432. al libro Contri Collatorem j e con quello ul- 
timo libro diede fine il noftro Santo alla longa afprilfiina guer- 
ra, ch’Egli ebbe contro i Marfiliefi . Dimoftra ben poi il P.Str- 
ry ad evidenza , chi il libro De Protoilione Dei di Cafliano si' 
peftifero fu efpofto avanti ai libri di S. Profpero ; dicendo , che 
Onorato Vefcovo d’Arles , al quale Cafliano dedicò la fua Ope- 
ra, era di già morto avanti l’anno 42?. Nel 426. fu creato Ve- 
fcovo ed eflendo che nella Dedicatoria Cafliano dinomina Ono- 
rato Fratello, e Prefidente al grande Monaftero.- Frater, & Fra - 
tram Cambio Prafident . Convien dire, che qualche tempo innan- 
zi fcritta avelie la XIII. Collazione j ma quand’ anche ommettafi 
la quiftione cronologica , egli è bene da ftupirlì- , che Launnjo 
ardifca non folo di paragonare , . ma di anteporre anche per fino 
la velenofiflima Dottrina di Cafliano ai dogmi punflinii di S. Pro- 
fpero. E ciò allor più, che non avràLaunojo ignorata la proferi- 
tone , che di Cafliano hi fatta Papa Gelafio circa 1’ anno 494. 
nel Concilio Romano di 70. Vefcovi, e l’approvazione , che del- 
le Opere di S. Profpero lece, chiamandolo Uomo religiofiflima . 
Grande premura convien dire, che avelie quello Scrittore, per- 
chè la domina de' Semipelagiani avelie a rivivere > quando vuole 
ad ogni modo , che Cafliano p;r anche creditor lia di congrua ri- 
fpofta alla ereticale fua XIÌL Collazione . Noi incorno a quello 

D d a yo- 
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iiz Appagato 

vogliam tacere tutto quello , che ci verrebbe a verfo ; affinché 
non penfino i Leggitori, che le Perfone più affai delle Dottrine 
fieno da noi prele di mira. Latmojo non c un Autore di tanto 
credito, che co’ fuoi intrighi abbia forza, e poflanza di imbaraz- 
zarci il cammino. Per lo che pallereino all’avvifo, che crediam 
bene di premettere al noftro Volgarizzamento ; acciochè più pro- 
ficua ne riefca la lezione, e più facile ancora l' intendimento. 

Dì alcuni Avvi fi intorno alla Leeone del VolgarÌ7&\mertta. 

§. VI. 

D Opo che fi è efpofto colla a noi poffibite chiarezza, quel che 
credemmo elfere neceflario , perchè venilfe a formarli da 
chi legge una competente giuda idea della Perfona , e delle qua- 
lità del noftro S. Profpero » e ne rilevaffimo tutti il fuo valore , 
e le battaglie con incredibile bravura loftenute contro l’Eresia 
de’ Semipelagiani ; ora c da venire al Volgarizzamento dei mille 
Verfi contro gli Ingrati, che c la fatica principale dai noi fofte- 
nuta per recarne , per quanto al tenue noftro inrendimento ne 
parve, la più vera elplicazione;comechè poi non fia la della, per 
quanto alla traduzione appartiene , il principale noftro intendi- 
mento j non volendo Noi che ella ferva , lennonfe in ragione di 
mero Apparato alla noftra Sr/lemat.'ca Ricerca. . Più avvilì daraniì 
qui, per la direzione di chi c per leggere, con rutta brevità. 

i. Noi nella lecita dell edizione delle Opere Profperiane ci 
baino attenuti alla Veneta del 1744.., come la più doviziofa e 
p^r le poftilie, e per le varianti , e per 1 monumenti fiorici , e 
dogmatici. E però noi abbiamo adottato il fuo redo ; e sù di qua- 
tto aobiam lavorato , come meglio ci parve. Quindi neftuno et 
avrà a muover .ite Tulle varianti. Il tefto , che abbiamo , dagli 
non ci c dato pel più genuino . Infifteremo dunque fopra di 
quelto , finché il Mondo acquili! una Edizion migliore di quella 
Ultima, che abbiamo. 

2. Non fi c per confeguenza fatto ufo delle varianti, comechè 
in moitiftima copia feguano a feortare per ogni dove il tefto >af- 
nc ìc ogn un vedelfe,che il noftro cammino era Alila via mae- 
tra, comune ad ogni palfaggiero 5 e non già tra i diverticoli del- 
. ,'dnurnerabili varianti; per entro de’ quali di leggieri fi caccia 
C ° n VUole e(Tere •aggiunto, e riconvenuto. Nò. ì noftri paffi 
ingenui;, non cerchiamo di fuggire le altrui oifervazioni » 

poi- 
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alla Ricerca Sistematic a. ìij 
poiché non machiniamo nè frodi , nè inganni , ma ci indiift ria- 
mo di fcoprire Tempre luce maggiore , e di additarla ancora ad 
altri , fenz a frapporre intoppi , che ce la ofcurino, e ce la tol- 
gan di vifta. 

a. Se alcuno fui tetto fcoprirà cofe migliori, e più vere, noi ce 
ne rallegreremo infinitamente s poiché non ifcriviamo per impor- 
re, nè per vanità; ma per noftra erudizione , c per ammaeitra- 
mento de’ Giovani. Che però farà da noi giovato anzi a mifura 
delle noftre tenui forze ; e celebrato predò tutti quelli, che fa- 
ranno in illato d’approlfittarfene . Lo che (ìa inteio,non già per- 
chè a talun venga fatto di trovar qualche frafe più terfa , e più 
propria } ma bensì quando da quelli fi difcopran tracce univeriali 
per coftruire un’ intiero Sittema, opporto a quello, che farem per 
recare noi . Non elTendoli da noi inrraprefa tal fatica per allet- 
tare Pedanti, ma per tentare cofe migliori, e della maggiore im- 
portanza. 

3. Per quello concerne poi alla lezione del Volgarizzamento , 
noi preghiamo il benigno Leggitore a fcorrere pofatamente in 
primo luogo il tetto latino; e andare innanzi prr fino che ne ab- 
bia il fenfo intiero; e poi fe ne palli a leggere la traduzione , fin- 
atrantochè giunga al punto medefìmo. Rilcontri le nozioni, e ne 
rilevi chiara 1 ‘ intelligenza . Nè mai voglia far da Cenfore, prima 
di avere penetrato il fondo del tetto , e quel tanto , che noi ne 
abbiam penfato. 

4. Gli Argomenti latini , che vanno innanzi a cadauna delle 
quattro pam del Poema , e così pure le Poftille latine marginali, 
fono degli Editori . Il loro Volgarizzamento fi è fatto da noi a 
lettera, e con tutta fedeltà fenza la menoma alterazione. I Ver li 
latini fono dittimi coi numeri, che a cinque a cinque vanno arren- 
dendo fino al millefirno. Lo fletto fi i le ii è ferbato anche da noi; 
con quefta diverfità però , che i noflri non contano i Verfi , ma 
fervono foltanto a dinotare, che i cinque metri latini fono com- 
preli entro quei numeri, che in margine del Volgarizzamento fo- 
no notati. 

J. Per agevolare l’intelligenza sì del tetto, che della verfìone, 
abbum fatto ufo delle poftille degli Editori , e dei Comeatatori, 
recando al piè delle pagine quelle notarelle , che ci parvero più 
acconce, perchè fi venille a rilevare , quanto più fi poteva, il ve- 
ro ienfo racchiufo. Ma non abbiamo poi voluto inferir quelle nel 
corpo del Volgarizzamento jaffinchc la verfìone , in qualunque mo- 
flo^ella ila, non venitte ad alterarli , nè poco, nè punto . E però 
lira d'uopo confuitar qtiefte poftille ogni qual volta vengano chia.* 

mate 
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*«4 Apparato alla Ricerca Sistemat. 
mate nel volgarizzamento, e giovarcene, il più che fi può. Do- 
ve non aveamo conienti aleniti ed erano neceflarj per diviluppare 

I ofcuricà de’fenfi,vi abbiam fupplito colla povertà noftra. Non 
ci vanteremo mai di avere ogni cofa difeifrata per fino agli ulti- 
mi apici } poiché moltilTimi luoghi vi rimangono bifognou di ul- 
teriori, e più. prolifll conienti, qualora fi pretendere di appianar 
si e per modo l'ertezza de’fenli jcoikhè adagiato divenifle il cam- 
mino anche alle menti più zotiche . Ma non abbiam ciò creduto 
neceflarioj e però l'abbiam lafciato nella fua altezza , e ci fiamo 
accontentati di facilitar foltanto 1* afeendimento a chiunque farà 
per leggere, col prefentargli una verfione legata, e riftretta alla let- 
tera si, e per tal modo , che nè poco, nè punto l'abbiamo voluta 
alterare, nè darle il menomo rifallo con alcuno abbigliamento. 
Quante fiate non fummo però aftretti di cangiare, e rifare ventine 
oe verfi , per inneftarvi una fola paroletta dimenticata s o per 
toglierne qualche altra, perchè non fi ritrovava nel tefto latino? 

II fappiamo noi, che cento volte fummo in procinto di ogni cofa 
lacerare, perchè ci pareva di gettare difutilmente e il tempo, e 
I °glio , e l’opera, in tentar cofe fuperiori ai noftri omeri, per 
con dir quafi imponìbili .Finalmente, colla foflferenza, vi itamoar- 
rivati. La traduzione è fedele* nulla iì è parafrafato nulla fi è 
aggiunto * e nulla pure ommefib fi è del tefto latino . Palliamo 
ora dunque a vedere quello povero travaglio . 
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PROSEGUIMENTO ALL’ APPARATO 

NEL 

VOLGARIZZAMENTO LETTERALE 
DEI MILLE VERSI 
D I 

S* PROSPERO D' AQU1TANIA 

CONTRO GLI INGRATI. 

fr * Ir * 

* * * 

Bonorum ingeniorum clara ejì indoles , in verbis differentium verum 
amare , non verbo, .Quid enim prodejl davis aurea , fi aperire 
quod volumus non potejì ? aut quid obejì lignea, fi hoc potejìì 
quando nibil quarimus , nifi potére quod daufum ejì ? 

D. Profper lib. Sent. Sent. cclxv». aliàs cclvi. 

■ex lib. 4. de Do£lr. Cbfift. cap. II. D. Aug. 
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CARMEN 
DE 1 N G K AT 1 S. 

PRiEFATICX 

~T~ "T Ndt voluntatìr fané 7* fubfifiat origo , 

TJnde animìs pietas infit , fr unde fida , 
Advtrfutn Ingrato! , fa/fa & vèrtute fuperbos , 
Cen/enit deciei verfilus exco luì, 
ffiuos fi tranquilla fludeas cognofcere cura, 

Tutut ab adverfo turbine , Lettor, er/’s . 

Nec liberiate arbìtrii rap/ere rebcllis , 

VI la nec audebìs dona negare Dei , 

Sed bona , qua libi funi , operante, fate bere, Còri fio , 
Non effe ex merito fnmpta , fed ad meritum . 



VOL- 
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217 

VOLGARIZZAMENTO 

DEL POEMA DI S. PROSPERO 


CONTRO GLI INGRATI {a). 

PREFAZIONE. 


D 'Onde il Tanto voler tragga i natali > 

D’ onde pur la pietà , d'onde la fede 
Sien nell’ alme , con dieci volte cento 
Carmi adornai contro gli Ingrati (6), e altieri) (e) 
Per la falfa virtù > cui fe ti ftud; 

< Di conofcere con tranquilla cura j 

Dal turbo avverfo , o Leggitor , /arai 
Sicuro s nè dell’arbitrio ribelle 


Rapiratti unqua inai la libertade s 
Nè meno oferai di negare a Dio 
Dono verun s ma i beni , che pofliedi , 

Oprandolo Crifto , confederai , 1 ‘ ' ’ 

Che a meritar li diero, e non per merto. 

P. I. E e 

(<*) Conito gli Ingrati . NelTuno ha da cenfurarci, perchè abbiamo in quella forma 
volgarizzati la particella De. De Ingrati » ; fembrando.che fi dovette tradur pii 
torto, Intorno agli Ingrati, ec. Conciolfisché oltre all* averlo noi prefo dal terzo 
metro, che immediatamente fegue , dove il Santo dice , che avea voluto efpor 
1’ origine della fama volontà , della pietà, e fede con mille verG : ytdverfun* 
Ingrato i , iy falfa vinate fuperbot ; abbiam in oltre creduto , che i vocaboli 
letterali corrilpondenti nell" italiana favella al De latino; e fono Degli : Intorno: 
Sovra , e limili . farebbero flati mancantiflimi ; poiché il Poema non è divetfilli- 
mo dai verfeggiamenti meramente fiorici; mentre involve fioria , e dogmi, 
impugnazioni , ed aggrefiioni contro il Scmipelagianifmo ; e però non fi potei 
accennar il vero argomento adeguatamente fennonfe volgarizzando Contro gl t 
Ingrati. Condoni il Leggitor quella feeeatura nel primo ingretto , po che abbiam 
dovuto provvedere ai cali nofiri contro quel genere de’ Letterati , che fi attac- 
cano ai meri titoli dei. libri , e li rodono , e li cenfurano, fe non vanno a loro 
verfo, e (prezzano fi refiante del componimento, prima ancor di leggerlo ; come 
fe dalla giuftezza del titolo fi avelie da arguire infallibilmente anche il valore, e 
la fodezza del contenuto ; e tutto all'oppotlo in cafo diverto . _ 

(b) Che il Santo Poeta folto ’l nome De Ingrati i non comprenda i nemici torti dell» 
Grazia e Pelagiani , e SemipeUgiaui , ( in quella guila che han pretefo alcuni ) 
ma bensì i foli ultimi ; non per anche allora marcati colla nota (pectfica de be- 
mìpelagiani ; non abbiam bilogno , che ciò ci fia da que’ tanti Cementatoli con» 
tettato , che lo affermano . Dalla penetrar a fondo il Poema , e chiaramente fi 
feorgerà, che il Semipelagianifmo fu l'Eroe, intorno a cui quei divini Canni u 
rigirano ; ed i Pelagiani non v’ entrano che come parre accettoria nella Storia 
cemprefi . Lo che non per tanto {periamo di far tutto ciò toccar con ambe le mani . 
( f ) Gli altieri fono i Marfiliefi. 
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ARGUMENTUM. 

P Kiwi pio declarat S. Prosper /ibi in animo effe im- 
pendens Ecclefi a periculum ab oc culti $ Grati* bofti- 
bus , quorum opera P elogi anorum b<trefn extinBa 
revivifceret , hoc carenine propulfare . Mox aperit quale 
fuerit Dogma Pelagli , 6* quanto cum /ìndio ab Ecclefi* 
Prafulibus improbatum , Conciliorum , & Sedis Jpoftolic * 
auclor ita te damnatum , a S. S. DoSloribus confutatala , 
potiffimumque a D. Jugufiino, cujus prajìantiflìmi Viri, & 
ubcrioribus Grati* dotibus a Deo cumulati in hoc certamine 
induflria , ó 1 lumen pr* omnibus enituerit. Verum cum per 
Semipelagìanos occultijfwium bujus b*r e/cos venenum rur- 
fus emergat , poffe Pelagianos ab eis jurc fuo po/ìulare , ut 
cum ip forum fententiam probent , in gratiam recipiantur : 
m ab &cle/ìa fingitore , ut vel quod il/i in Ecclefta im- 
pune docent , docere itidem permutante , vel edam illi una 
jecum forai pellantur. 



A R' 
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argomento/ 1 ’ 

D ichiara S. Prospero lui principio, che in rav- 
viando il pericolo delia Chiefa , a cagione dei 
nemici occulti della Grazia ; per cui mezzo ve- 
niva a rialzar il capo l’eresìa de’ Pelagiani , dianzi eAinta » 
aver’ egli ideato di rintuzzar coAoro col i'uo Poema . Di 
però immediatamente a conolcere , qual folle il Dogma 
de’Pelagiani ; con quanto Audio riprovato da’ Velcovi della 
Chicla , condannato dall’autorità della Sede Appaltai ica ,, 
confutato da’ Santi Dottori r e fpecialmente da S. Ago- 
ftinojdel qual prefiantiflìmo Perionaggio, da Dio fregiato* 
di tutte ie doti piu copiofe della Grazia} quanto fia fiata 
1 induAria, ed il lume in queAo conflitto, dà egregia- 
mente ad intendere. Rif©rgj»ndo poi , per mezzo de* Se- 
mipelagiani , il veleno occultiflìmo di queAa eresìa; poter 
i Pelagiani a tutta ragion richiedere , che approvandoli 
la coloro lentenza , fieno anch’eflì ricevuti nella comunio- 
ne dalla Chiefa > oppure domandare alla Aelfa , che ciò* 
che inlegnano quelli impunemente tra’ Fedeli fia altresì 
loro egualmente lecito dr promulgare / od in vero , che- 
quelli pure fieno eoa eflì loro fuori dalla Chiefa (cacciati - 



E e zi 


DE 


Digitized by Google 



aio 


DE INGRATI • 

PARS I. 

Vroccmìum . S~*\Ongcnita in Chrifio genti/ mihi cafiut al alto 

Infmuatut amor , propria s extedere virtt 

C**lfa [cripti# Me juhet , attive piar accendere tarmine mente n 
m/inaicatur « 

Ne pofl confeétum celebri/ vittoria bellum 
Securt / animo/ incauta pace refo/vat r 
Ceu tnetut elifo jam nulla/ ab ho/le fuperfit , 
Nec caput attriti virofum palpile/ angui/ » 
linde igitur commenta mali Jopita refurgant s 
Divinar» -imp/O* Quemve ipfo de fine dolum nova promat origo } 
Da fari } Pater omnipoten/ , anemone malignano 
Pandere , projtratn/ qua rurfum nititu/ errar, 
CaP. I. Dogma } quod antiqui fatiatum felle Draconici 

Troponuntur 

do£wat aVe/agii. Pejlifero vomuit eoluber s Jermone Britanna/ ; 

Hac primo/ homine/ creato/ dittane ferebat y 
Ut feu prafcriptum mandalut» tranfgrederentur „ 

.. 5 Sive incu /pati, fervuta lege . manerent , 

mnpcccagct'^ NIortem i/l am prorfu/ , qua carnem vita relinquitfi 
Oppeterent j qua non peccato parta } [ed ipfo 


Lhfii- 
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VOLGARIZZAMENTO. 

PARTE I* 


I L callo amor dall* alto in me rrasfufo, Proemio. 

Ver la gente con me rinata in Crifto , Viene indicata 
Vuol, eh’ io ’1 confìn del mio poter trascenda, d e u”f C rivere. 
E le pie menti con il carme infiammi. 


Affinchè mai , dopo la guerra eftinta , 
Non ammollifca Ja vittoria intigno 
L'Alme affidate ad una pace incauta: 
Come fe demo dr già TOfte alcuno 
Timor non reili > nè del Serpe trito ( a ) 
Palpici il capo vefenofo mai . 

• D’ onde rifiorgan le menzogne adunque 
Già fop/re del male» e quale inganno 
Dalla caufa finita a nafeer torni,- 
O Voi mi date Onuipoffente Padre,, 
Grazia per dirlo ; e far palefe 1' arte 
Maligna, colla qual l’error proftefo 
Di riforger fi sforza un’ altra fiata » 
Cdp. I. L’ infegnamento , che di fiel fatolfo 
Del Dragon prifeo vomitò dal fieno , 
Col peftifero dir l’Angue Britanno: (i) 
Gli Uomini primier d’ effer recava 
Con quella condizion da Dio prodotti', 
O che violaffer’ il precetto ingiunto > 

O per la legge confervara puri 
Stafferò ; ad incontrar foffero agretti 
Quella morte, per cui finifee affatto (c)_ 
Di viver la carne: morte, che nata- 


Imploratili Di- 
vino Ajuto. 


propongonli i 
dogmi di Pe- 
lagio - 


y Che 1 * Uomo 
folle per mo- 
rire, comeche 
non peccafle.’ 


No» 


ftf) Serpe trite: E’da intenderti Pelagio, che nato nella Scozia fu di Cocolla vetlito.- 
Portorti a Roma (ul finir del IV, Secolo. Ri putoflì per lungo tempo Uomo di Virtù. 
Incominciò a fpargere i Tuoi errori nell’anno 400., che noi pure vedremo nel decorlo. 

( 6 ) ^»g«e Britanno. E’ lo fierto Pelagio appellato angue pel tuo rio veleno, e 
per la tua frode, e fealtrezza adoperata nel forprendere la Religione de Padri di 
quella (lagione, e (pezialmente di Zcfimo Papa, mediante una frodolentirtnna profef- 
fion di Fede. Ma in fine redo da quello Pontefice feoperto, e condannato. 

(c) Finifee affatto . Ella è perifrati del Santo Poeta. Dinomina la morte della 
Carne ger contraddillinguerla dalla morte dell' Anima . 
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"Ifuìlum effe pec- 
catum originale . 1 O 


"Peccatiti» ^Ada- 
mi imitatitne r 
non propagatiti - 
ne Vofterij no-, 
cuiffe . 


Teff e Hominem ,1 J, 
fi ve/it ad tir. 
tutis culmo» 
afccndere . 

Quod voft/iuai 
fiat ir ad hoc vi- 
rtù m babeat: 
nec medici co- 
gniti» necr [fa- 
ria defit , five 
per rationem, 
ac lega» natu-. . 
ralom, five por' 3 ' 
ìegem fcriptam. 
Omnibus premi, 
fcuè ojferriCra- 
tiam, modi bap • 
tizflri velini-, ut 
dimiffs , qua 
/pente' piccavo- 
rum , recupera- 
tamprimam in- 
necentiam fpo». 
tè fervent . 2f 


De Ingratis. Pars I. 

* • • ■ ■ p 

Inflltuente Dea } corner ejfet fixa creatici 
Progenitot igitur nullum traxijfe reatum 
De Patri [>ur } ncque dijpmiles nunc nafcier ili » 
Orht primorum j qui liberiate male ufi: 

PeccarunPy forma nocui } non j emine polii. 

Pofie autem infonter omner virtutir in arce 
Vitam agere } & menti ingenitum fervart decora» 5 
Arbitrio quoniam fulfiflat retta volenti* 

Naturala honor , lexque infila cordibur in tur 
Hoc rnoneat, quod fcripta fiorir : cui Grafia Chrifi'r 
Addita perfugium laffit genera/iter in fi- 
Condiderip , fiacro fi vellent fonte novari ;■ 

Uif jponte adtrattum venia folvente reatum j, 

Sponte fina in vtret propria r natura rediret y 
Sluoque per errore r ejfet fpo/iara vigore j. 

Iìunc fervare fernet pojfet purgata receptum - 
Tarn diva veri hoc donum Baptifmatir. effe „ 
a tam mu/tx conferre fi cedere in iJltB 


Ut 
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Volgarizzamento P. I. 


li 3 


Non da colpa ima per voler d*Iddio 
Alle cofe create unita fofse . 


Noneflervi Pec- 
cato Originale . 


I Figlj dunque non aver contratta 

Colpa alcuna da' Padri (a) f e di prefente io 

Non diverfo lortir’ il nafcimento 


Dal natale de’ Primi» i quai facendo 
Ufo malvagio dell* arbitrio» in colpa 
Caddero» a’ Figlj col lor pravo efemplo 
Non col feme nuocendo. Aver pofsanza 
Di menar vita fenza colpa tutti 
Entro la rocca di virtù, e ferbare (i) 

Alia mente l’ingenito decoro» 

Poiché perfide il naturai’ onore i 

Ad arbitrio di chi le cofe rette 
Vuoi} e la legge, che ne’ cuori è imprefsa (c) 
Interiormente quello ftefso avvilì. 

Che la vergata (d) efiernamente ingiugne: 
Cui la Grazia del Redentor aggiunta 
Generalmente prederà ai caduti 
In fe il rifugio s fe col fonte facro 


1 1 Peccato dì A- 
damo aver no- 
ciuto a' Poderi 
colla imitazio- 
ne ! non colla 
propagazione . 

Poter l'Uomo, fe 
vuol* - , accende- 
re al colmo del- 
la virtù . 

5 Che la volontà 
aibbaftanza ab- 
b a di forze per 
quello eBetto: 
nè manchi la 
neccflaria co- 
gnizione del 
Medico; fia per 
la ragione, e per 
la legge natu- 
rale ,Ca per la 
legge (cricca » 


Rinnuovarfi vorran > onde il perdono 
Difciogliendo la reità contratta 
Col proprio voler; fpontaneamente 
La natura tornafse alle fue forze »• 

Ed il vigore ; di cui fu fpogliata 
Per gli errori, lo ftefso ancora appunto 
Serbar potrebbe ;allorachè purgata 
Fofse una fiata. Efsere poi sì ricco 
Quello dono del fonte» e tanti beni 


Promifcuamente 
a tutti offerirli 
la Grazia , pur- 
chè vogliano ef- 
20 fere battezzati; 
acciocché, per- 
donate le colpe 
che commifero 
fpontancamen- 
te, cortfervirto 
di loro voglia la 
prima innocen- 
za ricuperata • 


In cotefta alleanza all* Uom recare 25 

Che 


(a) I Figlj dai "Padri ec. S’ intendono i Padri Primitivi Adamo, ed Èva. D. Lovan; 
(è) Entra la rocca di viriti. Locuzione impropria, ma di grande eflenfiooe ; fe il Santo 
alludefle al detto di Criflo , Cum sortii armatus cujìodtt atrium fuum er poiché 
(otto quella nozione i Pelagiani potevano rifugiare una gran parte del loro liflcma . 
(c) Li ragione. (d) 11 Decalogo. 
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De Ingratis P. I. 


Baptizari Tar- 
lu.hi , ut quos 
Deus fecit cre- 
ando bonot , fa- 
citte , adoptan- 
do , mclìores ; 
neminim dono, 
rum Dei exfor. 
tem, qua unuf. 
quifque copiai- 
prout quifquc 
fua volumate 
mereatur . 


Vt parvir etiam , vitioque carentìbut omni 
Congrua !- , ut qui funt geniti bene, Jìnt meliorety 
Naturaque bomm adjetto il/u/lretur honore . 

Nullum antem ex cunfiir exfortem munerit hujui , 

* 

Judicio genitum effe Dei > fed quemque mereri 
Liberiate fua } ut capiat promiffa vacanti i y 


3 “* fini averfn indebita , debita re fi il. 

Cap. II. T alia cinti demens late diffunderet errar } 

Eccltfia Telagli Commentifque rader traheret lethalibut avrei} 
doli r inani rcje ... . . 

cerit. 3J Adfuit exhortante Deo , provifa per orbe m 

Sanflorum pia cura Patria n , non difpare mota 
Confici ens dtrot j acuiti coeleftibui hojìci . 

Iifdem * namque fintiti decreta Spiritar unta ‘HfjUaht*- 
Intorni t . Peflem fubeuntem prima recidit 
40 Sedei Poma Petrij qua Paflora/ir honorit siiti Attraiti. 

Patì a caput Mando y quidquid no» poffidet ariti ir 
Relligione tenet . Non fegnior inde Orienti 1 
Reti or um cura emicuit : captumque nefandi 
Dogmatis aufìorem conflrinxii lege benigna 


1 

Com- 
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VoLC A RIZZAMENTO P. I. 


Zlf 


Che per fino ai Piccini, ed ai difgombri 
D' ogni vizio convenga } onde coloro, 

Che buoni fon nati,Torgan migliori i 
E di natura il ben s’ ingentilifca (a) 

Con l’aggiunto onor. Neffun poi tra tutti. 

Per giudizio Divin , nafcer privato 

Di quello dono; e ciafchedun potere 

Per fua libertà ben meritare 

D’aver da chi ci chiama i ben promelfi. 

Che a’ Buoni fi debban , non agli Avveri! . ( l ) 
Cap. II. Mentre fpargeva il pazzo error tai fole 
D’ ogn’ intorno, e traeva i rozzi orecchi 
Colle ciance letali i accorfe ratta, 

Per Divina mozion , de’ Padri fanti 
Sparfa pel Mondo la pietofa cura, 

Onde trafigger di comun confenfo 
Con i dardi del Ciel (c) i fier nemici. 
Poiché uno fpirto fol fi fé fentire 
In quel, che decretaro infieme uniti. 

Roma Sede di Pier la prima ellinfe (d) 

La crefcente pelle: Roma , che fatta 
Per l’onor Paftoral capo del Mondo } 

Quel, che per l’arme non polfiedej il tiene 
Per Religion. Più lenta non apparve 
D‘ indi la cura dei Rettor d’ Oriente} (e) 
Poiché collrinfe con piacevol legge 
Dello dogma nefando il vinto Autore (f) 


Battezzarli i 
Fanciulli ; ac- 
ciocché quelli, 
che Iddio ere» 
andò ha fatti 
buoni , coll’ a- 
dottarli renda 
3° migliori : nef- 
luno dei doni 
d' Iddio etler 
privo; mentre 
ogn’ uno li può 
acquiftare , a 
milurache ogn’ 
uno con la fua 
volontà fe li 
3 J merita. 

Quanto forte- 
mente abbia la 
Chiefa rigetta- 
ta la dottrina 
di Pelagio. 


40 


P. I. F f A 


(u) E di natura il beat ec. Ella é frale di Giuìian Pelagiano preflo S. Agoltino, che 
diceva : Ut botto forum naturali bsnum fneSificatioitis acctd.it, ut fini infante 1 
SanSiDei FUii, S. Profpero riportando nel fua Cronico ad an, 413. il fentimen- 

10 de’ Pelagiani , dice anch’ Egli : 7 ^’e ideò baptiiandos , ut peccata exuantur , 
[ed ut Sacramento adoptionit bonorentur. Saliti. 

(A) Avveriti cioè ribelli al lume. 

( c ) Con i dardi del Cieli cioè cogli anatemi. 

(«) La prima eftinfe . Nell'intelligenza di quella frale non convengono gli Editori. 

11 P. Salinai con buoni fondamenti dà a divedere, che quella parola la prima li 
debba riferire al tempo; cioè, che la S. Sede Romana innanzi ad ogni altro ab- 
b a riprefla la luperba eresìa Pelagiana. Lo che dimofira con varj punti crono- 
logici, ne’ quali noi non vogliamo, nè polliamo impegnarci. 

(f) Rettor d' Oriente, I Vefcovi d'Oriente radunali inDiolpoli nella Palellina l'an. 415. 
( 1 ) Jtutor già vinto . Pelagio. 
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45 


50 


55 


60 


Tetagiani abiti- 
ti co o ircbtcpifc . 

CcnfiantintpoU- 
tano rcpuljam 

pojfi. 


Commentum damnare fuum > nifi carpire Chrifii 
Abjungi , & fanti 0 mal Jet grege di ff odori. 

Lene quidem hoc , nimiumque malot toleraffe videi ur 
Judtcium : Sed fanti a Fides examine in ilio 
Vicìt oborturam diro de J emine prolem . 
Profpeflum namque efl , divino , & munere cantar» j 
Ut licet infi antem declinane be/lia panam. 

Perfidia fecum fenfus tenuiffet eofdems 

Ipfa tamen proprium germen damnando necaret, 

Ore malam extinguens fobolem , quam protulìt orti 
Tunc etiam Bethlai preclari nomini s hofpes, 
Htbrao fimul , & Croio , Latioque venuflus 
Eloquio , morum txemplum, mundique magi (ter 
Hieronymut librit valde excellentibus hoftem 
Diffecuit, nofcique dedi t , quo turbine veram 
Vellent exorta lucem obfcurare tenebra • 

£l*id loquar & curam magna, quam geffit in Urbe 
Confi anttnopo li dotto bonus ore Sacerdot 
Atticus , antiqua legatos hareticorum 
Confutando fide i de qui tunc impio corda 


guam- 
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A dannar’ egli fteffo il proprio errore 5 45 

Qualor ben non ami più affai dal Corpo 
Di Crifto effer recifo; e (e dal Gregge 
Santo non vuol la difunion più preito. 

Parve, a dir ver, che foife troppo blando (a) 

Qt^eflo giudizio in tollerar gli iniqui? 

Ma vinfe al fin la fanta Fede in quello 
Sapiente efame la maligha prole, , 

Che dal Teme crude! avea a sbucare. yo 

Poiché mercè d'iddio fi provide, 

Che la Belva (l) fchivando anche il gaftigo 
Imminente, ed in fe ferbando i fenfi 
Ifteffi di perfidia col dannare 
Però quella il fuo parto, lo darebbe 
Alla morte eftinguendo colla bocca 
La mala prole dalla bocca ufcita. 

L' ofpite pure di Betlemme allora , 

Di chiaro nome, e nel parlar venufio 
Il gteco, ebreo, ed il latin dialetto 
L’ efemplar de cofturai, ed il maeftrq 
Della terra con i libri Cuoi sì egregi, (c) 

Girolamo «nife il nemico a pezzi, 

£ fc conofcer con qual turbo il bujo 
Inferto ottenebrar voleife il lume 
Vero. E che dirò della cura ancora. 

Che di Bifanzo nella gran Cittade 
Prefe il buon Sacerdote Attico, quando 
Con dotta lingua confutò i Legati 
Dell' eretico ftuol , col far valere 
L’antica Fede? Dalla quale ( d ) allora 


55 


60 1 Pelagiani fu- 
rono efpulG da 
Attico Arcive- 
fcovo diCoftan- 
tinopoli • 


F fa 


Senti- 


la) Troppo blando. Allude il Santo al detto di S. Girolamo, il quale chiamò «teda 
Sinodo miferabile , per edere redata ingannata dall’ aftutiffimo Pelagio colle 
ambigue parole. Satin. 

(i) Stiva. Pelagio. 

(c) Cioè coi tuoi dialoghi, e colla lettera a CteGfonte; . 

C d ) Dalla quale. Cioè dalla Città di Bifanzo, da cui Attico due fiate efpulfe 1 Fe a- 
giani, Nella prima volta difcacciònne le Pedone i nell» feconda 1 loro Legati, balia. 
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De Ingratis. Pars I. 


6$ Quamvis fé obduéìa tegerent ve lamine forma 

Judicii } (y tacita tulerant tormenta repulfa, 

Pratereo quanto fuerit bene mota tumultu 
EjtBì Epbtfo , r . . . 

C/ara Ephefor j non pajfa fuir conjìflere tettis 

Vafa ir* } & morbi flatus } & J emina mortis: 

7° Sli a i tte Fide tellus etiam Trinacria fervenr 

Agmen vipere um propriis exegerit orit. 

'Piìagianam fcar. Ca P. III. Tu caufam Fidei flagranti Africa no/ira 

refm africano. J ‘ 

:r ?;;£r. E * ,in,h * '"*"«■< /*•«• >»*«.« 

Jttrit , f„, v!fm , Mi 

75 Confici s , Iato profiernit lìmite vi&ot. 

Convenere tui de cunétis Vrbibus almi 
Pontificete gemtnoque Senum celeberrima Cala 
Decer nix j quod Roma probel , quod Regna fequanter. 
JVec fola efl il/ic Synodorum exerta Potefias > 

Jo Ceu quot non poffient rat ione evincere nofiri 

Vi premer ent : di f cuffia artet virufque rete cium efl , 



, r % * 

fUro* 
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Volgarizzamento P. I. 


Sentivano i! dolor della r.'pulfa 
Tacita (a) i cuori empi, benché fe fteflt 
CoprifTero del velo, e della forma 
Di giudizio (i ) . Tralafcio il dir con quanto 
Tumulto foffe in un buon punto molla 
Efefo chiara, in non aver foffe rto , 

Che fotto i tetti fuoi li vali d’ ira 
Pelle fpirami, e feminanti morte 
Prendeffer pofas e ne ’I fervente fuolo 
Della Sicilia con qual fede, io dico, 

Dalle fue fpiagge ’1 ftuol vipereo efpulfe. 

Cap. III. Ma tu la caufa con ardor più accefo, 
Affrica, tratti della Fede noftra, 

E coll’ unire le fue forze teco 
Il Roman Soglio, sfondri ’l fiero campo, 

E fui largo terreo diftendi i vinti. 

Da tutte le Città convenner Palmi 
Vefcovi tuoi, per li due Concili (r) 
Celebrrima, e tu decreti quello, 

Che Roma approva, e fe ne fan feguaci 
I Regni. Nè fentir coftà fi feo 
La fola forfa de’ Concili > appunto 
Come fe i noftri alla violenza inceli 
Opprimeffer color, che per ragione 
Braccio nè cuor di foggiogar lor foffe: 

Furon Parti difenile, ed il veleno 


*5 


Efpulfi da Efcfo. 


70 


L‘ eresia Pela- 
giana diete (la- 
ta dcbtllaialpe- 
cialmrme per 
7» opera dei Prela- 
'■'ti Africani. 


80 


Del 


(a) Sentivano il dolor della rìpulfa tacita'. Si può intendere, che o fegreta (lata fj.Te 
quella efpulfione , per rifparmiar loro un maggior roflorej # rìpulfa tacita ue 
loro dottrina , nell' edere (lati difcacciati, e nelle Perfone,e nei Legati. 

(A) Della forma dì Giudizio. I Pelagiani, e tra quelli Celeflio, al vederli condannato 
nel Concilio di Cartagine , potè Appellazione alla Sede Appoftolica , e parti > P 
viaggio cangiata rifoluzione , portofli a Collantinopoli in figura d Appellante, 
qui è dunque dove colloro tentavano di coprire la mortificatone (offerta nei 
«Bere efpulfi anche da Coftantinopoli , col fingere di volere un nuovo giudito, 
lo che laCciava loro qualche luogo di apparente onorcvolezza , coll affettare di vo- 
lere revifion di Caula. Così ci fiamo ingegnati di dilucidar V ofeurezza di quelt 
fenfi , con alcune parole dello Steiaert , benché al particolare et non dilcenda . 
(r) 1 due Concili |qui accennati furono celebrati in Cartagine fotto il Pontificato di 
Zofimo, l’anno 417. il primo} e l’anno 41A. il fecondo. . , 

(d) Forza de' Concìli . Viene indicata l'affillenza armata dell’ Imperador Onorio, eh» 
condannò! Pelagiani anch' Egli Panno 418. 
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De Ingrati s. Parsi. 

Haretici fenfut} nullumque omnino rehttum 
Dotta fidet quod non diffolveret argumentum . 
Condita, funt y & / cripta manent, qua de cataratti i 
8j JEterni ftntis fluxere andante meatu , 

Et ter centenis Procerum funt edita Ungiti/ } 

Sic moderante fuam legem bonitate Jevera j 
Ut qui damnato vellent de errore reverti } 
Acciperent pacem , pulfis qui prava tenerent . 

90 An alium in finem pojfet procedere fanttum 
Concilium , cui dux Aureliut } ingeniumque 
Augufiinu > erat ? Quem C hrifli grafia corna 
Uberi or e rigant , noftro lumen dedìt avo 
Accenfum vero de lamine nam cibai illi 
9Ì Et vita } ir requie t Deut efi i omnifque voluptat 
Unni amor Chrifti efi 3 unus Chrifii eft honor illi . 
Et dum nulla j ibi tribuit bona } fit Deut illi 
Omma , ir m fanffo regnai Sapientìa tempio 


\fiint 
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Volgarizzamento P. I. 


t)i 


Del fenfo ereticai’ a giorno venne 
Nè lafciòfti argumento alcun’ affatto , 

Cui non fciogliefle l’iftruita fede. 

Fatti furo i decreti, e duran fcritti 
Que', che venner grondando a larga vena 
Dagli aprimenti dell'eterno fonte, 

E per le lingue di trecento Padri 
Venner’ a luce. La bontà fevera 
Moderando in tal guifa le fue leggi : 

Che la pace a color foffe impartita. 

Che dai profcritto error fean ritorno» 

Cacciati quelli, che li dogmi pravi 
Si ferbaffero in cuor. Forfè il Concilio 9» 
Santo potrebbe ad altro fin’ avviarli, 

Cui Aurelio era duce, ed Agoftino (a) 

L’ingegno? Il qual con l’orcio (l) più ricolmo 

La Grazia di Crifto irrigando il diede 

Alla noftra ftagione per un lume 

Dal vero lume accefo : perchè a Lui 

Cibo, vita, ripofo è Dio» a Lui jjj 

E’ P amor fol di Crifto ogni piacere > 

L’unico fuo onor è quel di Crifto ; 

E mentre a fe ben non afcrive alcuno, (t) 
Iddio gli divien tutte le cofe, 

In cotal guifa la Sapienza dentro 

Nel Tanto Tempio il fuo impero acquifta. (J) 


Tra 

( 4 ) Aurelio era il Vefcovo di Cartagine ; ed ^tgofiino il grande Vefcovo di Bona. 

( i ) Con r orcio ; così fi è volgarizrato ly cornu. 1 Poftillatori più celebri tengono 
fermamente che S. Profpeto alluderle non già al Cornu- copia favolofo di Amai- 
tea ; ma bensì alla lenticola , con cui furono unti Saule ed altri Principi di pef- 
fima riufciu. Che però dicendo il Santo cornu ulteriore ; fol levò la fua idea al 
vafe affai più grande colmo de corifmi , con cui fi facevano predo gli Ebrei le 
coofecraiioni de" Rè e de' Sacerdoti; molto più grati a Pio. E' da vederli colia 
ne dica S. Gregorio Magno in i. Rtg. io. 

(c) Comechè i dotti Poftillatori al tributi dan la nozione del quarti ; pretendendo, 
che quella fia richieda dai connelfi ; a noi piacque di (erbare il fenfo gramma- 
ticale, come allulivo all'error Semipelagiano , che il Santo profegue ad impugnare. 
Mr. Foggici vi aggiugne quella notarella; Quod non /aduni Ingrati ; i quali nel 
loro Siltema molte cofe attribuivano all' arbitrio. Stejaert fi compiace della no- 
zione quarti ; e la elpone. Prenda ogn’ uno quel, che più gli piace. 

(d) Non è para frali, ma fpiegazione femplice dell' Epifonema . Quello Tempio è il 
mifiico mentovato dall 1 Appoftolo. i. Cor. }. Nel Tempio non vi è luogo alle 
ftraniere Deità , quando vuoili piacere a Dio. La Sapienza prende podello nel 
Tempio midico in coca! guifa preparato, e fugge lontana dall* Anime diveda- 
mente difpofte. Sap, i. 4 . 
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Ifltut ergo inter cimilo s , qui de grege fanlìo 

V»i omnium ^u. 10 ° M* lere f' ras > ' W “A' d major, 

rlaTde Tela. Majui oput , totum pra/ìantiut imbuit orbem. 

giaitìs precipue , 

deberi . -Mi» quocumque graduiti converttt callida! hojltt, 

Quoque per ambage i ancept iter egit apertati 

Hujut ab occurfu efi praventut , mille viarum 

XOJ Infidiit aditum non reperientibui ullum. 

C umque forit rabici avidorum exclufa luporum 

Prender et , tnque omnes mendacia verteret arte! : 

Ne mente r ullarum ovium corrumpere pojfet , 

Neu dubta obliqua turbarci corda querelit s 

Ilo Ifliut ore Viri fecit Deus : iflius ore 

Traflitntia libro- 

p’roC brt/fi “(Ira- Flum,ntl Ubrorum, mundum effiuxere per omnemi 

Qua mitet } humilefque bibunt 3 campifque animorum 


jib burnì liba ifo- r* _ t», , 
lì i fa/ubrìter V ' AP * *V . Jamque procellosa diijello turbine nobili 
legumur . 

^làgìamT ab Ec’ * * ^ ‘ nava bella , novi pari ut ori un tur in ipft 

in^Semipeiagm. Secur<t maini gremio : qua crefcere natit 
teepiffe ■ * ^'f a ft* difcon horret confurgere germen ', 

Degenera pavitam inimico ex f emine fatua 


Certant vitali! doélrina immiti ere rivai. 


In 
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*>33 


Di quello (a) dunque tra color, che fpinte 
Da! gregge fanto hanno le fiere infane, 100 
L’induftria fu maggior, maggiore l’opra 
Il mondo tutto ammaeftrò più bene ! 

Ovunque in fatti i! fuo cammin l’ attuto 
Nemico volfe; ed a qualunque parte 
Per le coperte giravolte il viaggio 
Equivoco ei prefe; fu dall’incontro 
Del Santo prevenuto; i fuoi aguati, ioj 

Tefi in mille vie, non ritrovando 
Adito alcun; e quando fuor ne flava 
L’ efclufa fame dei voraci lupi , 

Fremendo, ed adoprando l’arti tutte 
Della menzogna: Per la bocca feo 
Di queft’ Uom il Signor, che mai potette 
Viziar la mente di veruna agneJIa. 

Nè che turbatte i Cuor dei men veggenti 
Con obblique querele; fono feortt 
Dalla bocca di Lui fiumi de' libri 
Per tutto il mondo; a cui gli umili, e i miti 
Bevendo fe ne van , e fanno a gara 
• Per addirizzare fovra de’campi 
Dell’ Alme i rivi del virai fapere. 

Cap. IV. Già della notte procellofa il turbo 

Sbandato , ahimè ! guerre novelle , e parti 115 
Nafcon novelli nell'ifteflb feno 


Do verfi tra tutti 
al foloAgollino 
principalmente 
la vittoria con. 
tro de’Pclagiani. 


L 'eccellenza de 
libri di Agoliino 
Ilo in favor della 
Grazia diCrifto, 


Dai foli umili fo: 
no letti falutee 
volmente . 


Della Madre ficura , che allor quando 
Crefcer le parve il novero de'Figli, (b) 
Si riccapriccia al pullular d’un germe 
Difcorde; temendo li ftralignati 
Feti nafcenti (c) daH’oftil femenza; (d) 
P.I. G g 


Eliima dalla 
Chiela I’ eresia 
de' Pelagiani , 
avere incomin- 
ciato a riviver 
ne’ Semiptla. 
giani . 

Ver 


( a ) Di quello. Agoliino. 

( b ) 11 ”jv:to de' Figli. Quelli erano i Semipelagiani battezzati, ed allevati nel feno 

della Chiela . 

(c) Feti nafcenti. Gli flefli Semipelagiani. 

( d ) UalC ojii! femenza , Cioè dai Pelagiani . 
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De In'GRatis P. I. 


In qui bui ante din , f prete fallente } benigna t 
120 Errarat Genitrici t amor } cum obdutta decori 
Moribut, extermc flirpii tegeretur origo . 

Sic veris fubeunt falfa , & diferimine caco 
Fronte piacene , quee fne latent : fi laudit amore 
Virtutum fludium corrumpitur , acque ab hone/fo 
12 J Principio in vitium exoritur plerumque tttmriri 

Errar Semipihg. 

"fnMHomini la- V l,dem ‘"flint ur mine turpi ter, atque perenti 

tur aleni effe , ai . , 

male colendi. Dogmatts ext/nétat tentant animare favillai, 
Dum libertatem arbitri! , ajfeclumque volendi 
In naturali s mot ut virente locante ! , 

139 Tarn bona } quemque docent fctlari poffe fuopte 
Ingenìo } quam poffe fubejl cuique in mala ferri. 
Ilici a Telagìanìi^A P» V. fi" od qui confermai . qttinam difìabis ab illi'y 

non diferepare ; 1 

cumVlli/pìlem d,tunt > peccati vulnere Ufutn 

inire debere. 

Naturale bonum , cumque ilio lumine nafei 
1 3 J Nane omnet Homìnei } quod primi/ ingenera!*!" cfl? 


A» 
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VORGARIZZA MENTO P. I. 

Ver cui per l’ innanzi il benigno amore 
Della Madre gran tempo aveva errato, 
Dall’apparenza nell’inganno tratta, 

Qiiando l’origin della ftirpe efterna 
Era coperta de' coftumi onefti (a) 

A quello modo le fallaci cofe 
Sottentrano alle vere, e non veduta 
La differenza lor, piaccion di fronte 
Quelle, di cui fi tien celato il fine- 
A guaflare fi viene in fimil guifa 
Lo Audio di Virtù per lo disio 
Di lodej e vaiti dal principio oneflo 
Al vizio del rumor ben di fovente > 

D i cui fon’ ora turpemente gonf; 

Certun, che tentan di chiamare a vita 
Dei dogmi oppreffi le faville eftinte. 

Mentre la libertade, e ’l buon volere 
Vengon a por nella virtù nativa > 

Infegnano, che ogn un pofla altrettanto 
L'opre buone feguir col proprio ingegno s(è) 130 
Quanto ogn’ uno ha ’l poter di andar’ al male. 

Cap. V. Lo che tu confermando, in qual maniera 
Ditterai da color , che van fpargendo. 

Che il bene naturai non fia da alcuno 
Ferimento di colpa danneggiato > 

E gl’ Uomini tra noi nafcere tutti 
Con quel lume, che s’ inneità ne’ primi 


*35 


Che all’ Uomo 
fia connaturale 
tanto I' affetto 
di voler il bene, 
quanto quello 
di voler iemale; 
errore è de'Se- 
mip.lagiani . 


Non eller eglino 
diverti da’ Pla- 
giarli ; e però 
doverti trattate 
135 con ertila pace 
pubblicamente. 


G g a 


Forfe- 


( a) 1 Ssmìpelagiani ammantati di virtù moralT; . ,. t T n . 

(4) Col proprio ingegno. Nome genetico, che tnvolve tutta la mente, p.r cui 1 Uo 
mo intende, ed appetifee. 
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136 De Inora ti s P. I 

An vero eccerpii quadam , qux parte rtcifa 
Sufcìpìas , cordi fqne fina purgata recondas ? 

D,c 'Z ,tkY qtidnam inde probe, } qu,d vero re fate,, 
Et de damnati, quid fit , quod crimine fohas. 

140 An de x tram pacis palam dare te pndet ho (lì? 

Nec tutum ejl ulla pn/fos ex parte tueri 
S.mp tic iter? £uo, » on dubita, exc/udere tem{Jo 
Pelle animo. Nova te difcordia dividit abs te : 
Corde foves , quod in ore premi r conjungere amici s 
145: Menti bus, & tecum cupidi t componete f cedui 
Lege tuajjam pane mini,, & congrue patti,. 

ntZZfV'* 2 ™' VL ECCC fertrrath terr «rum fnìbus adfunt , 

UzLHZ: '**/ lachrjmofis quaflubu, aure t 

pillante 1 , ut in r ■ • 

grati an, reci. *»', pinne : Pulfi mando, nullaque recepii 

piantar ab eis , rat 

probent fenten. 1 ^ 0 va S‘ ) tandem fama exhortante redimati 
tiam . 

oluaque piacene vobts amplettimur : edita nobìr 
Bottnna ve fi ne e/l pietà, : nihil inficiando 
Difcutìmu, : lìceat vobifcum pungere fenfum. 


Immor- 
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Volgarizzamento P. I. 

Forfechè tu trafcegli alcune cofe, 

Quali una parte diftaccata abbracci (a), 

E nel feno del cuor difviziate 
Ponghi ? Di dunque quel , che d’indi approvi, 
E ciò, che neghi, e dei proferirti errori 
Qual fi a quello per te non criminale. 

Forfè hai ro/Tor di pubblicamente 140 

La delira della pace all’inimico? 

Non è ficuro da qualch’una parte 
Il far femplicemente la difefa 
Degli efpulfi? Dai cuor caccia coloro, 

Che d deluder non hai dubb io dal Tempio •• 

Tu difeordi da re pei nuovi dogmi j 
Covi nei cuore quel, che dir non ofi . 

Deh alle menti amiche ti unifci,e ftringif^ 14J 
In alleanza quei, che ’l bramati teco 
Giuda la tua legge (c) . Tu ormai defitti 
Dal far minacele; e ftar ne devi ai patti. 

Cap. VI. Scorfi i confini delle terre, innanzi 
A intronarti gl’ orecchi ecco fi fanno 
Col pianto, e coi lamenti} e dan principio: 

Noi cacciati dal Mondo , e vagabondi , 

Accolti in nettun luogo, noi facciamo 
Alla per fin ritorno; al che la fama 
Ci eforta, abbracciamo quanto vi piace. 

De voftri dogmi la pietà ci è nota . 

Nulia col contraddir noi difeutiamo.- 
Di fentir come Voi ci fia permetto. 


Induce i Pela- 
giani ad inter- 
pellare con pa- 
role lamente- 
voli i Semipe* 
lag-ani; accioc. 
eh? da loro fie- 
no in grazia ri. 
cevuti; poiché 
approvano la 
loro Temenza . 


Se 


(«) Il S. Poeta vellica Caflìmo ; il quale ugualmente i Pelagiani che i Cattolici con- 
dannava. Cosi il P. Salinai. Ma balla leggere il libro di S. Profpcro contro lo 
(te (lo Calli ano per accertacene . 

(®) Parla il Santo ironicamente . 

(O GìuJìj fa tua Ugge ; Giulia le tue condizioni che loro imporrai . 



2-3 8 De IngÙtis. Pars I. 

Immortalai Hominem f attuo» fi crediti s ^ & ttot 
1 JJ Credimm: inciderli mortem peccando , fuamque 
Progeniem culpa } & letbo devinxerit omnem: 
Nullus non egcat facro Baptifmate Cbrifli } 
Infantefque etiam purgentur fonti lavacri: 

Deum noflri arbitriti lumenque creatum 
J6o Principio } quod /ponte potefi infiflere retti/ y 
Manfent ilUfum ) nec viri bui abfit ab illit 
Spai condente Deo, generaliter omnis in Adam 
Sufcepit natura ho mini i } nec fuppetat ullì 
De non accepta arbitni virtute querela : 

\6<i Cum fine delettu feti lex y feuGratiaChrifii 

Omnem hominem Jalvare velit : donumque vocantit 
Sic fit propofitum ì ut nullat non pojfit ad illud 
Liberiate fua } proprioque vigore venire : 

Sitque falut dignit falvari ex fonte vo tendi» 

170 Mac fi veflra fldes t veflra ed dottrina , remot il 
Qua veflra exemplo rejecimus , addite fonili f 


Noi 
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Volgarizzamento P. I. Z39 

Se credete, che 1 ’ Uom creato fi a 

Immortale , ancor noi quello crediamo > __ xjj 

Che col peccar fia caduto in morte, 

E nella colpa , e nella morte tutta 
Abbia la fua dipendenza avvinta.- 
Che vopo tenga ogn un del fagro fonte 
Di Crifto, ed in elio i Bambini ancora 
Sieno purgatii(a) mentre che 1 decoro 
Dell’ arbitrio noflro, e ’l lume, il quale, 

Sul principio creato, infifter vale itfo 

• Di fpontaneo voler fovra del retto, 

Senza lefione fe ne fia rimafto. 

Nè fia fatto lontan da quelle forze. 

Quali d’ogni Uomo la Natura ottenne 
Dal Divin Conditor generalmente 
In Adamo. Nè porta alcun lagnarli. 

Perchè dell’arbitrio virtù non ebbe* 

Stanreche fia tal legge, o ’n aver la Grazia 1 6 $ 

Di Crifto voglia porre ogn' Uom in falvo 
Senza trafcelta } ficchè ’l don di quello. 

Che chi chiama, a maniera fia efibico, 

Che poffa a quefto cadaun venire. 

Per fuo proprio vigor, e libertade 5 
E abbian dei fonte del voler falute 
Color, che degni fon d’efser falvati. 

Quella fe è voftra fé, voftra dottrina} 170 
Tolto dal mezzo quello, che fu longi, 

Sull’ efempio di Voi, da noi gettato . 

Fate 


(o) Situo purgati. Significa il Santo affai di più con quella frale di quello , che le 
detto avelie fieno battezzali 5 poiché la purificazione importa mondazione , ed 
elpiamento anche dalle colpe attuali. Lo che non d Tempre dinotato dal battez- 
lamento. 
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z 4 ° De In gratis P. I. 

Not gregibui , tandemque boni deffendite veftrot. 

Cap. VII. T aha fubmijfui fi defleat hoflit apud te 

no» pcfie , qui ^‘ d r 'f erttf t uo te a fF di,i camper t a movebunt f 

lagìLùTum /#. * 7 * Confali ai } trepidai , nutai } cunei ari > } ir haret , 
cictattm reca- -, * 

fare, nifi fenica* ifiuove anceps fe pr scipite t fententia volvit. 
tiam rnutent ; 

:r P :Z p! ' a j In ì u fl um «»'*«/ cognati t non dare patemi 

SS? d '^ en ' f uot una fidei 3 tadem fapientia neéìit , 

Hit communem aditum Saniiorum ad Sanila negare l 

O 

18 o J ungere fed fadus cum talibm , ir violare 
Santi or um decreta Ha tram , Regumque piorum 
Script ai lege Dei legei contemnere , multum 
t Hoftile e fi } mmiumque audax } ir perniciofum •' 

Etimpft que CAt ‘ VUL Eyg ° Petr, f o/,um Romam , & Carthaginit alt A 
ConcUium epatant humilei , eademque peiorent , 
f$u<e fruflra hic trepido funi deplorata favori. 

Sed cum mille Sennm prudentia pervìgil ( olii n 
Pcrfpetlum notumque tenoni . quod tota nefanda , 
Harefeot fumma exigua fufi parte tegaturi 
190 De qua piena mali label renovetur, & omne 
Commenti corpui per fingala membra refurgat) 


> 


Anh - 
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Volgarizzamento P. L 

A fanti greggi ci accoppiate, 6 in finé 
Buoni quai iiete, difendete i voftri. 

Cap. VII. Se il fommeflo inimico a te col pianto 
Tai cofe perora, che proporrai? 

Con qual* affetto i fcoprinienti loro 
Ti muoveran? Vi pentì, e fe tremante 
Vacilli , indugi, irrefoluto feij 
Fantafticando vai dove fen caggia 
La dubbievol fentenza. Il rifiutare 
A* concordi la pace, ed il comune 
A coloro negar 1 ’ ingreffo al Tempio, 

Cui lega una fè fola, e la dottrina 
Medefima; è ingiufto. Ma con coftoro 
Il collegartì, ed il violar de’ Padri 180 

Santi i decreti (a), e ’l difprezzar de’ Regi (h) 
Pii le leggi, fulJa norma fatte 
De* Precetti Divini , è molto odile. 

Ed audace di troppo, e perniziofo. 

Cap. Vili. Dunque al Soglio di Pier vadino a Roma, 
E dell’ alta Cartago al Ceto umili 18J 

Tornin’ a perorar l’ ifteffe cofe , 

Che qui al favore timorofo (c) in vano 
Son deplorate (d). Ma de’ mille Padri (e) 
Stante che la prudenza molto attenta, 

(Che tenendo innanzi, evidente, e noto, 

Che fotto fottìi parte ftia nafcofta 

Della nefanda eresìa la fomma 

Tutta } da cui fi rinnovelli intiero 150 

In contagio del male} e forga tutto 

Il corpo dell’ error da ciafcun membro.) (f) 


141 


Non potere chi 
ha quelli lenti- 
menti , ricalare 
I7 -la (ocictàde’ Pe- 
''lagiani, te non 
cangiano fen - 


tenia ; nè ab- 
bracciarla, lenza 
didentire dalla 
Chiefa . 


Delle medelìme 
cole poterli que- 
relare i Pelagia- 
ni predo li Pa- 
dri della Chiela . 


P.I. 


H h 


Riget- 


ta) 1 Decreti: fatti da’ Pontefici , e dai Concili contro i Pelagiani. 

(i) De' Regi: cioè degli Imperadori Onorio , Teodolio , e Coltanzo , che contro 1 
mcdcfimi Pelagiani pubblicarono i loro editti . . 

(<■) jtl favore timorofo : de’ MarfilieG , che non davano dichiararli pubblicamente in 
favore de' Pelagiani , per leggi emanate contro di quelli ; ma ciò non citante 

li favorivano. _ _ , , . - _ 

( & ) Son deplorate. Cioè implorate, e ricbiefle con affannofa,e gemebonda peroraiione. 
(e) Mille Tadri. Novero indeterminato. ,, . - 

(/) Che tutto il motlruolo corpo dell'eresìa Pelagiana nafea da eiafchedun de tuoi 
membri; farà da noi provato più innanzi a luo luogo. 
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Antiqùai adhibentem arter rejenrit hofiem, 
Limitibufque futi fi et eri t cenfura /a labri s : 
Numquid non jufius poterti dolor dèdita cordi i 

ipj Rumpere } & in tales mifero s ex ciré querelai , 

) 1 : 

Tc/agianorum dicant : gusnam ijht ì Potrei y in cor dibus almis 

tratto , qua pò- , - • •’ ! 

Jìuìant,ftcdc ft Jufittia e/l / fine graves , £«o yfo? feveri y 
judicari , af r// 

in Ecc/tjìam re- Claudere terrarum nobis perlìfiitis orlon f 
cipiaatur,quod ■ ' - J 

mipefagtdni do'. No S ne f umMr totQ mu »do , quorum undique vobii 
cere permutati , , . r „ 

<ur , tei etiam i0 Q Sit Jujpecta fidet } quos non tolerare queatis , 

»/?» bb« /<rcBm 

forai pc/lantur. Si nofira « vel fyllaba di/fonet ore? 

Non verbis jam noi argumentifve tuonar: 
Judicium exemplo pettmus. Quod pace manente 
Libera multorum vox adfiruit , hoc fine bello 
2oy Cedatur nobis. Non no/ira inventa fovemus , 

Nec prima fludiis infifiimus : ecce recifum efl 
Vnde olìm ceri amen erat , vefirifque reverfi 
Cedimut } & quacumque iilis placuere probamus. 


I . 
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Volgarizzamento P. I- 

Terrà longi ’I nimico all' arti prifche (<*) 
Intefo, e ne darà la falutare 
Cenfura perfittente dentro^ i Tuoi 
Confini > forfè non potrà ’1 dolore 
Giudo pe’ fen del cuor aprirli il varco* 

E in tai querele i grami gfc ir, col dire • 

Quale giudizia ella è coteda, o Padri . 

Negl’ almi cuori, e fin a quando gravi. 

Sino a quando feveri la durate 
A chiuderci la terra? Siamo noi 
Nel mondo tutto di fofpetta fede, 

Cui non polliate fòfferir, qualora 
Dal vollro labbro, anche per fin difcordi, 

Una lillaba nollra? (i) Ormai difefa 
Non prendiam con parole, od argomenti : 

Un gtiHizio chiediam tratto da elempio s (c) 


*•43 


Venga permetto a noi fcnza contratto 


Di dire quello, che liberamente, 

Senza romper la pace,dicon molti. 

Non fomentiamo i nodri ritrovati > 

Nè perfidi imo nei primeri dudj : 

Tolto è di mezzo quello, che cagione 
Innanzi era di guerra , e ritornati 
Cediamo ai voftn (d) >e tutto ciò, che piacque 
• . H h z 


U>5 

L* orazione de 
Pelagiani conia 
quale dimanda- 
no, che in tale 
maniera fi giu- 
dichi di loro » 
coficchè fieno 
2 P°nella Chiefa ri- 
cevuti , e quel- 
lo , che infegna. 
no i Semi pela- 
giani , fia pur 
loro permeilo 
d’ inlegnare ;op- 
pure ancor que- 
10 J ili fieno elpulfi 
infieme con edi. 


Loro 


(<«) Due cote notar qui fi debbono. La prima b.ch: fi fono volgarizzatili due ver. 

,bi rtjictrit, e /hterit coli, nozione del futuro, non iel P a j?* f C 1 , i e r 0 nda co- 
conra il Situo il’ giudizio già fatto; ma bensì quello, eh- fi • - 

la da notarli è quella, che il Santo appella Pelagio col nome d> Nemico , a C 
predice, che fé vorrà adoprare le fue antiche aftuzie in ufo po. P- 

gannare i Vefcovi d’Oriente, non ci arriverà. aali 

(£) Alcuni Poftillatori van qui machinando, che quello luogo ferva 8 ( 

Eretici de’ nollri tempi, ì quali pretendono eder dalla fede nodra dfcordan . col- 
le pure parole ; e però che dalla comunicazione ortodoffa non poffano eller Itp 
rati. Quindi gli antichi Codici faccian la fegueme interpunzione. 

Quot non toierare ijueatur 

Si nojìra a veffro fyllaba differiti ore. 

Confeda però d^ede^SttenutoTo Stejaert all’Editor Francete 
nel linguaggio Profperiano , nel divolgar quello palio come p 

Poema. A noi bada di averlo avvertito. . . . . n uakh* 

(O Trattalo da c [empio. Chiedevano una fentenza giudiziale , appoggiata a quaicù. 

anteriore confimile condanna. . , ,, 

(d) Cediamo ai voftri. Cioè ai Semipelagiam , trattenuti per anche nc.la Comunione 

della Ch'afa Cattolica . 
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De Ingrati s. Pars I. 

Quid fupere/l culpa ? not dtcH ufqHf repe// . f 
210 Si vere hac etiam , qua nos pia ducimu,, aè fu» e 
A verif , & veftra Mi, bene cura repugnat .• 

Cur extra invidia m , pcenamque errori, habentur , 
Qui damnata docent , & per c/ara oppida tuli , 
U„ magno, implent popolo, } qua no, perhìhente, 
31 J Pletìimur , nulla Jinimur conjiflere terrai 
Hat ,n Pon.'ificum fanti o deprompta Senato , 
Quam curam exigerent , & qua decreta moverent 
Ptrfpta, . 4 „ quoniam culpa fecuru, operta 
Non premer it Synodo f nette p„ n * meta, urget , 
220 Spemi, proporti fpeciem terrori , , & iflhac 
Piena velut vanì, Jimulacri, fomnia ridai 
Ergo gerendorum evento fine remoto , 

Hat tantum in medium , qua jam funi gefiavocemua 
Vt fati/e ex Un> o Vuole hoc fit difcutìatur , 

S Quod difceptante, dudum iu diverfa movemur. 


PARS II, 


Digitized by Googl 



Volgarizzamento P. I. 

Loro approviamo j che riman di colpa t 
Sin’ a quando convien, che fiam efpulfi? 

Se ancor poi quelle cofa , che per pie 210 
Abbiami dal vero fon lontane j e a quelle 
La voltra cura muove ben contrailo , 

Perchè odiolì non fonvij e dal galtigo 
Immuni han da tenerli per l’errore 
Color, che infegnan le dannate cofe, 

E per l’ illuftri Città (a) empion ficuri 
La grande di que’ dogmi illeffi, 

Quali affermando lìamo noi puniti) 

Nè di fermarci viene a noi permelfo 215 

Nè permeilo ci viene di fermarci 
In alcun luogo? Quelle cofe efpolle 
In mezzo al fanto Vefcovil Senato 
Qual cura chiedelfer, e a quai decreti 
Dariano la moda tu lo vedi. 

Forfè ficuro per la colpa occulta, 

Perchè non fei dal Sinodo premuto, (è) 

Nè il timore ti fpigne del galtìgo i 

Sprezzi l’immagin del timor propollo, 200 

E da te quelle cofe fon derife, 

Quai fogni pieni di fantafmi vani? 

Tolto dunque 1 ’ evento , e ’I fin di quello , 

Che far dovraffi, fien fol tratte in mezzo 
Quelle cofe, che già fi fon compiute. 

Affinché di leggier relli difcuffo, 

Qual fia quello, per cui tellè n’andiamo 
Col difputar in opinion diverfe. 2jy 


(«) Marfilia 1 

(6) "Primato : cioè incalzato, e condannato. 


2.4J 


PAR- 
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PAR S II. 

4HGUMENTUM. 


c. to’. 1 D Rscipua Pelagli dogmata , vel ipfit fatcntibus Semipelagi t- 
-L mi a o Ecclefia damnata percurrit . T um proponit illorum 
dolly imam , cujut dux partes funt . Una ejl univerfit prorfut 
Hominibui offerti Gratiam a Deo , qui vult omnes Homintt 
fa /voi fieri . Altera liberttm Arbitrium in c auffa effe , tur unni 
c. Il: Grat,am am P le fiatar, alter refpuat s unni perfeveret , alter 
non perfeveret } eo quod Graticr opent fibt comparare negle- 
xerit , quod omnei poffunt , cum ex primigenia integritatit 
reliquia fatti virium in natura reftduum fuerit ad tpem Dei 
c. , deftderandam , & pofiulandam . Primam partem de Gratta 

c. omnibus oblata , per quam falvi effe poffint refellit , tum 
excmplo eorum Infdelium , qui de Fidei myfleriir nihil umquam 
audterunt s quofque adeo certum e fi non potuiffe nec Gratin, nec 
C14.U. l ^ utts e Jf e fwttctpcs : Tum hac rattorte i quod fi Deus omnes 
ic. open ititi kommet y nomine excepto , falvoi fieri vellet , omnei fai- 
varentiir , cum haud dttbte tmpleatur quidquid vult Onnipotente 
c.n.xy^J autem alter am partem confuta , duo facili primum qui- 
Hlfl em > V' 7 Y aliane in animi t noflrii Gratta operetur explanat > 
e n J m P e non conflio tantum, benìgnoque fortatu docenf , fi- 
enfque , f e J mtitani intuì mentem , facien fque in fitperabiliter, 
c.n. Ut Vel,t 'bande vero dcmonflrat ante Gratiam illam,q** vel- 
e o & operar t /» no bii opemtur , neminem poffe feipfum p ra- 
parare ad Gratiam j quoniam fdet , qua prima datar, per 
estera imparentar , grata itum Dei donum efl , ncque ante il - 
w* quid quam agere homo potefi y quo ipfam esnereatuv > CU1 n 
amma etiam probitatir opera nifi ex femine vera fidei orlon- 
tHr > peccata fini» 


PAR- 
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parte il 

ARGOMENTO. 


M7 


S Corre i dogmi principali di Pelagio condannati dalla Chiefa, 
anche per confeffone degl' ideili Semipelagiani. Propone in 
apprelfo la loro dottrina in due parti } la prima delle quali è : 
Offerirli la Grazia a tutti gli Uomini da quel Dio , che vuole 
tutti gli Uomini fieno falvi. Nell’ altra parte li dice effere cagio- 
ne il libero arbitrio, perchè uno accetti la Grazia, e l’altro nói 
ed è perchè quelli trafcurò di far ulo della Grazia, Io che è pof- 
fibile a tutti, fendo in ogn’uno nmafto dai redi della primige- 
nea integrità abbadanza di forze per defiderare , e richiedere 
1’ ajuto d’iddio. Ribatte il Santo la prima parte per rapporto al- 
la Grazia offerta a rutti, per cui pollino effer falvi} e la rovefcia 
con l’efempio di quegl’ Infedeli, che nulla mai udirono dei Mi- 
derj della Fede» quali, certo è di non aver potuto divenire par- 
tecipi nè della Grazia, nè della Salute . Sì ancora per queda ra- 
gione , che fe Iddio voleffe far falvi tutti gli Uomini , neffuno 
eccettuato , tutti in realtà li faterebbero} effendochè fenza dub- 
bio s’adempie tutto quello che vuole l’Onnipoflente. Per confu- 
tar poi 1‘ altra parte fi attiene a due cofe . Difpiega in primo 
luogo, con qual modo operi negli animi nodri la Grazia} ed è 
di non infegnar quella a maniera foltanto di configlio, nè di in- 
finuare per via di benigna efortazionej ma cangiar’ ella nell in- 
terno la mente, facendo infuperabilmente che effa voglia. Din- 
di rimodra non poter veruno fe dello preparare avanti a quella 
Grazia, che opera in elfo noi la volontà , e la azione» ellendo- 
chè la Fede, che è la prima a conferirli ,per cui mezzo fi otten- 
gon poi gli altri beni , è un dono gratuito d Iddio } ne avanti 
a quella può l’ Uomo operar cofa alcuna valevole per meritarfe- 
la,- effendochè tutte le opere, anche per fino le probe , fe non 
nafcono dal feme della vera Fede, fono peccati. 


Tra 
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r 4 8 De Ingratis P. I. 


Cap. IX. y Nter multa fu ir, qua tradìdit Harefiarchet, 

(Quodcognofcis) alt naturar » , qua tana fatila tji, 
Nullir cum vitiir m quoquam omninò creati , 


HarefeoiTclag in • 

tra capi tu, qu<e 

ipfn fottmibut «. • . . 

Semptlagianìt, lvec tu tqaam pumi culpam nocutffe parerti ir s 
obEccUJindam- 

nata fum. 2 3° Et quontam talet na Jean tur , nane quoque quali i 


Hominem ab orn- 
ili peccati tabe 
purum nafei. 


Tojfcunumqucm- 
que, fi ve/it 
fine peccato du- 
cere vitam. 


Terlegem Muffi 
/aiuta» oblia e- 
ri potuiffe , 


Ilio futi no/lri generis pater ante reatum ; 
l'effe Hominem fine peccato decurtare vitam , 

Si velit y ut potuti nullo delinquere primur 
Liberiate fua. Nempe hxc damnata faterir 
23 J Concilii t t mundique manu. Connetta, & illud 
Idem auttor , quod Le : c ita fantttt miferit olir» 
Ccdorum in Regna m, ficai nane Grafia mittit. 


Hoc quoque judicio fantto fcls effe feremtum-. 
Objettumy & aliudi ipfum dixiffe magifìrum } 
240 ffiuod mentir hominum tribuatur Grafia Chrifli ; 


Suantum quifque Dei doni, fe fecerit aptum . 

Sed nimn adverfum hoc fidei } nimiamque repugnam 
Effe videnr dixit -, f e non ita credere , & illos 
Damnan dignor , quorum menr ifla tenerci . 

2 4 J S.uo cernir, cum judicibur damnantibur ifia 
Confenfiffe rèumi nec quemquam hoc poffie lucri i 


3* id 
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Cap. IX.*T*Ra i molti dogmi, eh* affidò alli fuoi I Capì dell'eresia 

, , f Pelagiana , che 

L Erefiarca (a) fio che tu conoici) , dalla Chiefa fu- 

Difle,che Ja natura, qual fu fatta rono dannati 


Buona , fi crei fenza vizio in tutti ; 

Nè del primo Parente, aver nociuto 
II peccato ad alcun; e poiché tali 
Nafcon pur ora quale fu quel Padre 
Del gener noftro prima che peccaffe - 
Poter l’Uomo paflar, fe vuol , la vita 
Senza colpa, come '1 primier potèo 
Per fua libertà nulla peccare. 

Tu da’ Conci!;, e fecolar Potenza (è) 

Hai da quelli fenfi per dannati al certo. 

L Autor medefmo quello pur* aggiugne. 
Che la legge così mandalle i Santi 
Ai tempi andati nel Celefte Regno ; 
Siccome ora ve gli invia la Grazia. 

Quello ancora tu fai , che fu profcricto 
Dal fanto Giudizio, (r) Fu pure oppolìo, 
Che detto avelfe lo maellro ifteffo: ( d ) 
Impartirli la Grazia ai merti umani, 

A mifura che ogn’ un'atto fi renda 
Alli doni d'iddio; ma in veder quello 
Troppo avverfo alla Fede, e ripugnante 
Troppo .• diffe, che così egli non crede ; 

Ed effer quelli di condanna degni, 

La cui mente ferbalTe tali cofe 
D onde vedi d’ accordo andare ii reo 
Co Giudici, che l’han polle a condanna; 


per confeflione 
de' Semipela. 
gì mi. 

Nafcer l’Uomo 
immune da o« 

230 

gai macchia di 
peccato . 

Potere ogn’uno, 
qualora lo vo. 
glia , panar la 
vita fua lenza 
peccato. 

Per la legge di 
Mosèeflerfì pa- 
tata ottener la 
2 3> Calvezza. 


240 


M5 


t.I. 


I i 


Nè 


(0. Magio ai fuoi Seguaci. 

C») Dagli Editti degli Imperadori 

m ctóè^ef-Eio. Riud, ' 2i0> Che SS - Padr! ne fB * Concili. 
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Sìa* tamen ìpfe fuis rurfum excoluiffe lìbellit 
Detegitur , reprobar» in ftnfum fallendo reverfus . 
Ca?.X. Nunc ìgitur , quoniam quid nojìris difplicuiffet 

S rum P 'J$i1na 2 ‘) 0 0 ^ en ^ Hm C P ' ^ uam f ana f det fi* ve/lra patefcat . 

Grada , qua Cbrldì populus farmi, hoc cohièitur 

Gratin ornati in- Limite vobifcum , (j- formam hanc adfcribitìt illi } 
vitat , aie uìlut 

ìfirtimfiZ Vt CUn&< ” V0Ctt ilU tnvitet , nec ullttm 

tieni , _ 

Prxteriens fludeat communem adferre falutem 

, . 2yy Omnibus , (? totum peccato abfolvere Mandami 

Sei proprio qui/- ‘ J 

que ai bitrie pa- _ , _ ... . 

rem votanti . Sed proprio quemque arbitrio parere votanti , 

Judictoque fio mota fe extendere mente 

Ad lucem oblatam , qua fe non fubtrahit ulli, 

Eofque ìuvatGra* 

Std CU P ;J< " reéìi ) uvet > blluflretque volente t. 

260 Htnc adjutoris Domini bonitate magi/ira, 

Crefcere virtutum J, India , ut quod quifque petcndum 

. .. .. Mandati s didicit . jugi felle tur amore. 

In qutbut, aditi • ® 

Haute Domino 9 ^ /r* t * * /t • 

ertfeunt pili™- inJJ e autem edotti s t/tam commumter xquam 

dum virtutum ... 

fluita. Libertatem animi s , ut curfum exp/ere beat am 

Ita ut nullii non - • - 1 

adfit per'evt - r, m j „ _ _ 

rondi f acuiteti MI Pcrji/tcndo queant 3 Jinem ejfcUumqtte petrturn 


ì 

Dante 
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Nè alcun potere di ciò far difefa. 

Lo che fi fcopre, che ne’ fuo libelli 
Eflo di nuovo travisò , tornato 
Col teffer frodi al fenfo riprovato. 

Cap. X. Ora dunque, poiché s’è dimoftrato 
Quello, che fpiacque ai noftrijfi palefi 
La Grazia ( a) s per la qual’ il popol fianao 
Di Crifto j fi ritien, fecondo Voi 
In quello confine, e alcrivere a Lei 
Tale natura, che quella chiami, e inviti 
Tutti bensì} nè trafcurando alcuno, 

Recar s’ adopri la comun falute , 

E fciorre dal peccato il mondo tutto ; 

Ma per arbitrio proprio a chi lo chiama 
Ogn’ uno ubbidir, e recarli innanzi 
Per via del fuo voler la mente molla 
Alla luce offerta , la qual non sfugge 
Alcun. Ma giova li bramanti il retto} 

E quei rifchiara, che ne fon vogliofi. 
Quindi col magifter della Divina 
Soccorrente bontà crefcer' i fìud; 

Delle Virtudij affinechè ciafcuno 
Con mediante amor vada feguendo 
Quel, che a richieder dai precetti apprefe. 
Quell' equa libertà comunemente 
Aver gl’ animi iflruttij onde il beato 
Corfo polfin compir perfeverando, 

Dio dando il fine, ed il bramato effetto; 


25oLa dottrina de* 
Semipelagiani . 
La Grazia in- 
vita tutti , nè 
alcun v’ba, cui 
non s" ingegni 
di recar falute. 


Ma ogni uno per 
arbitrio fuo ub- 
bidire alla vo- 
ce chiamante 


255 


La Grazia giova 
quelli, che vo- 
gliono e fiere 

giovati, ed aiu- 
tati . 


260 

In eotefli col Di- 
vino ajuto ere- 
feon di poi i Ru- 
di delle Virtù. 


Ingoifachè han- 
no tutti la fa- 
coltà di petfe- 
verare. 


I 1 2 


II 


La Grazia, DcbbeG qui apprendere la Grazia in tutta la Cua eftenfione. 
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Ferum ex libero Dante beo ingeniti 3 qui numquam defit bone flit. 

arbitrio venti , 

ut alter perle. Sed quia non idem efl cuntlis vigor , & varianti n 
per lev tr et . lllecebrit rerum tr abitar difperfa voluntas s 

Sponte ali quo t vitiii fuceumbere , qui potuìffent 
270 A lapfu revocare pedem y /labile Jque manere. 
CAP. IX. Jam quiafummatim,ut potuit 3 fententia ve/lra 
to8nn*m! lUm D ' Cur f* e/l: dic unde P roé “> i^d Grafia Chrijli 


Nullum ommno Hominem de cunéìii , qui generantur 3 
Pratereat , cui non regnum } vitamque beat am 


Dici non po/[e , 
quoi nemo fit , 
cui non dttur , 
Grafia Cbrifli, 
& quem falva* 


*75 Imperi ire veliti Nec enim vel tempore nofiro 
Omnibus in territ jam certum efi infinuatum 
Ohrifli Evangelium: ne dicam exordia doni 


re non velit . 


^ Qn V atu, ff e fimul tato decurtare mando . 


«£$ P ZT. . UU qUÌdtm ad eUniÌ0 > ferri funt juffa-t fed uno 

fleriij nfbl/'aeee . 2 ^ 0 Tempore non agitar } quod tempore dicitur uno j 
perunt. n , . 

umque futi aditut Domino p indente Miniflris y 

Crrfcunt primiera j fuerint omnino neceffe eli 

Wittb.i SL.i* M 1 

dlundam terrarum partei , ubi Grafia nondum 

Corda, hominum tenebri t abfolverat impietrir 


Bit 
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M 5 


Il quale (a) non manca agli onefti ingegni. 
Ma poiché il vigor non è uguale in tutti. 


E tratta vien la volontà vagante 
Dalle lufinghe delle varie cofe } 
Alcun foceomber di fpontan volere 
Ai vizj, che’n ior poter flato farìa 


Ma proviene dal 
libero arbitrio, 
che l'uno perle- 
veri , e 1* altro 
nò. 


270 


Sorger dalla caduta, e ’n piè flar laidi i 


Cap. XI. Poiché già compendiata è la fentenza 
Voftra } pel meglio, ch’egli fu da noi: 
Dimmi: d’onde tu provi, che la Grazia 
Di Crifto non trapalli alcun affatto 


Confuta il Santo 
quella dottrina, 


Domo frai generati , a cui non voglia 
Donare il Regno, e la beata vita? 27 J 

Poiché già certo non è ai giorni noflri. 

Che ’1 Vangelo di Crifto in ogni terra 
Si Ila introdotto} per non dir, che il dono 
Scorrere non potè pel mondo tutto Non poterli di. 

AI principio in un tratto. Fu ingiunto, è vero, ^ nuovi.cu’ì 
Di recarlo a tutti} ma in un fol tempo non C 1 j- ia c la 

Non fi fa quello, che in un tempo folo 280 ft 0) ecuifalvai 
Vien detto} e mentre, che il Signor le vie 
Spalanca a’ Tuoi miniftri} van crefcendo 
Le primizie} del tutto è neceffario. 

Che fienvi fiate della terra alcune 
Parti, ove la Grazia gli umani cuori 
Giunta non era a liberar dal bujo 
Dell’ empietade , e innumerevol gente 


con voglia. 


Lo che prova 
con T efemp.o 
di quelli,) qua- 
li nulla udirono 
dei Milterj di 
Crillo . Matth. 
iS. 


Sepolta 


t>).V quali-, cioè Iddio;. 
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a8j Et dira innumeri demerfi notte per il ani , 

Cum multa accepto fulgerent lamine menta. 

Cap. XII. A» bonitai Divina qui de m non definii ornati 
ìtefp. Semi pii. Velie vocare Hommet yfed non /imiti opta fuqruut 

Quìbui fi.lei non 

tjt annunciata tot Corda , quibut poffent conferri dona ( aiutiti 
lumini natura J 

fot aptos non futi 2 ? 0 ^ >um morunl oh f flit ferita s truculenta Magi/lrii j 
fe , qutbui dona 

fahtii conftrrtn- Difficilefqtte adita trafeurrit Grafia gemete 

Ut quoniam hicem obferri voluiffet } ir ipft (a) 
Demonjlrare Deut > fua quemque adverja volanti* 

Confutat.Qui btc a j , , „ . 

dicunt in duat u7rguit } (r culpa obftrtngat y quia lamine primo 
Telagli beerefeot 

\ZZ r buL^1n 295 PeT V ‘ ,la indigna fecundot 

non effe Ufam , Ci J c £ 

nipote , qua Cra. cUL oa P prmatur , nequtequam plettìmus illot t 
tiam appetire , 

preparare pofid nu ^ um ,n natum vitium nafeentibut ajunt , 

Incolumique omnet cum liberiate creare: 

Grafia y quor Chrifti merhorum examine jujfo 
300 EUgaty ir dignot vita vocet } accipiatque. 




P* 0 *- vhr “fi’ to'»’ nce fapient Trofperi facilitate»,, aìt buie 
do babtat, * ^ trco hgert fe mon (trare $ ut integer fenfut bocct 

in E» ad S Anac K,em V f rfib V b<ec aH,tm eefponient ejufdem S. Trofperi verba 
cultura t, „, A g ,‘ ® 'a' ” £**»*?»'*»* ajunt inexcufabilci fiat qui 4? ad uniui Dt, 

;; :tpLz sent,a nmrali ; * »« auMcnni> 
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MJ 


Sepolta dentro di una fiera notte 

Perivai allorachè parecchie menti 28? 

Del lume ricevuto eran brillanti. 


Cap. XII. Forfè per verità non ha celiato 
La Divina bontà di voler tutti 
Gli Uomini chiamare, ma non indente 
Atti furono i cuori ; onde poterli 
Conferir lor della falute i doni > 

Mentre che la fierezza da' coftumi 
Barbara a’Maeftri olla, ed oltrapaffa 
Le Genti inacceflibili la Grazia: 

Talché fe avelie ben voluto Iddio, 

Che il lume fi offeriffe, e che lor fott’ occhi 
Folle pollo i il voler fuo proprio avverfo 
Riprenda cadaun, e lo condanni 
Di colpa» avvegnaché ’1 primiero lume 
Dai vizj opp ceffo } del fecondo indegna 


Rifpondcno i Se- 
mipdagÌ3ni: Co- 
loro a 'quali non 
fu annonciata 
la Fede, non ef- 
lere (iati aiti, a 
cagione del lu- 
me di natura 
dai viaj opprcf- 
- ® fo.cheficonfe- 
ridero loro i do- 
ni della lalute • 


S' è fatta? Il che fe viene ftabilito 
Noi coloro puniam fenza ragione , 

Che vizio neffun in ogn'un, che nafce 
Dicon’ innato j e che fi crein tutti 
Con illefa libertà: i quai la Grazia 
Di Crifto elegga coll’ efame giufto 
De’ meriti, e chiami, e riceva i degni 
Di vita. Imperciocché tenete infierite 


Confutazione. 
Cader 1 in due e- 
resle di Pelag o 
quelli che ciò 
dicono . i. La 
natura umana 
non erter lela in 
quanto che può 
bramare la Gri- 
gia , e (e (Iella a 
300 ^uell a preparare 


E 
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Namque utrumque fimul fapiti , , qui diciti,, omne, 
Secando Granarti } 

uZÌi m mCr '' 0mnil *‘ ob/atum potuiffe apprendere munu, : 
Natura quoniam non Jit detratta f acuita, : 

Nec Jine jufl iti a pereatit , qui menti, honorem 
20J Sordibu, obruerint vitiorum , ut lumen ab alt, 
Emijfum indigna nollet requiefcere fede. 


S/c quod nafcendo efl unum , diflare volendo'. 

meritum ad pauco, ,naturaque fpettet ad omne,. 

Cap. XIII. Sed tamen hxc aliqua fi vi, rat ione tueri , 

ojìtnditur 2 . non ^ credi tam fluita cupi,-, jam pande quid hoc Jit 
tatem effe inDso J 

lotuZumTuj} 10 ^ tonMt r° mn ’Potenfque Deu, , non omnia fubdit 
iemali ve te. Corda fibi , pariterque omne, jubet effe fide le ti 

hamjìnemo ufquam efl } quem non velit effe redemptum : 
Tfal, ii}, |, Haud dubie impletur quidquid vult fumma Poteffai. 

Eoquod fionom- N<>n ° mn " autent fintar i magnaque par, efl , 

vantur'faut SlL* fedet in tenebri, morti, t nec vivificata . 

fidtm veniunt, a 

ìp fi quidquid ■ /ln v *r„ motus , animorum talia pì?nunt , 

■uult Deu 1 haud 66 * 

dubièimpkatur. Libertafque facit cauffam non omnìbu, unami 
Ergo Hominis valida arbitrio Divina volontà t j 


udltt 
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La feconda ere- 
sìa i,chelaGra. 
zia lì dia fecon- 
do i meriti . 


3»y 


. E l’un, e l’altro, (<j) o Voi, che dite: faffe 
In potere d’ogn’un il fare acquifto 
Del dono a tutti offerto (6)s poiché punto 
Non fu la facoltà delia Natura 
Scemata} nè coloro ingiuftamenta 
Perifcan, che l’onore della mente 
Con fozzure de’ vizj avranno oppreffo ; 

Per modochè rifiuterebbe il lume 
Dal Ciel difcefo di pofare addentro 
La indegna fede. Così quei, che fono 
Nel nafcere uguali farfi dittanti 
Col volerei affinchè il merito a pochi, 

E la Natura s’ appartenga a tutti. 

Cap. XIII. Ma pur fe tu vuoi con ragione alcuna 
Difender quelle cofe, ed hai desìo} 

Che fciocchezze sì grandi fien credute} lult . 

Difpiega ormai, che voglia dir, che ilBuono,3io i* quale effi voi 
L’Onnipoffente Signor’ i cuori tutti levano. 

Non fommette a fe ftefTo, e pur comanda. 

Che ogn’un fia fedeli Mercechè fe alcuno 
Evvi in luogo verun, il qual non voglia , 

Che fia redento* al certo ha da compirli 
Tutto quello, che vuol fomma Potenza. 

Ma non tutti fi falvan , e gran parte 
Sta in bujo di morte, nè fi ravviva. 

Forfi dell’ Alme li diverfi moti 
Producono tai cofe , ed una fola 
Caufa non fa la libertade in tutti f 
Dall’ arbitrio dell’Uom dunque dipende, 

Che il volere Divio’ abbia il valore: 


Dimoftrarfi fe- 
condariauiente, 
nonefler tale in 
Dio la volontà 
di falvar tutti, 


Pfai. li}. }. 


Concofliachè 
non tutti in real- 
tà ftfalvano, ni 
li? pervengano alla 
3 Fede } come che 
fi compia lenza, 
dubbio quello, 
che vuole Iddio 


P.I. 


K k 


O 


(a) £ /*«,, e r altre . Cioè i due errori de' PeUtf.m . « 

l'uomo colla primula libertà. *• e che la Gra le Nazioni poteilero 

a tutti allerto ‘in quanto che tenevano t Pelacani , cn. tutte r 

(Ì) foVannunci.ro il Vangelo, col non mettere oftacolo. 
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ItwS 3S 320 Aut n,am ''* V *M* *ft-> opera cui finis in ìlh efi , 


folvare , -ncqui 
tamen omnn Jul- 
vantur ; quii boi 
libero arbìtrio a- 
lii volutiteli no- 


fuetti fruflra )uvijfe velit ì nifi praferat Uh 
Afftttum , (ujtts tornite tur Grati » cur furti . 


lunt. 


Cap. XIV. At fi dimota tertandì nube y ferenis } 


Confai, indigni f. funt vera oculìs me ut» rnlueare moJefit: 

Jimum cft volun • 

impZ're^lTfiat * 25 E * veter * ex empii s ■manifeflis plana videbit 

quod vuìt Omni - P t j ■ „ , 

potetti, Macula, (j tn no (ira c-ognofeet tempore multa , 


£}u<e doceant , viriate Del wtnverfa mal or ut» 

OfUndìt Gratin , Corda , quibus retti nihil umquam infcderat.& qua 
4 >* vertute Dei 

vèrfa “(fc* pepi'. Hnllum juftitix fignum , ftnfumque gerelant. 

mhu rd ,?àr‘vo 3 3Z° Nomquc ut nunc favai gente t , & bar lata regna , 
luntatis umquam . 

infederai. Ignoti pnut , aut fpreti nova Grafia Chrifli 

Adtrahit , fij- terra tentplum fili condii in tmtti "• 

Sic priuj immite i popu/ot 9 urlejqtie relelht a 
Gtatìam non opc- ... 

rari dùcendo tan- y intente obflantcs animai pittate fubegit, 

tum , boriando , 

fc ac iter 'mcntln ^ * ^° n ^ 0C tonfi Ho tantum , hortatuque benigno 

rolentc^en no- Suadent > atque docent , quafi normam Legit baierei 
Icntibui fedendo r 

Tirrarf omn^o- bratta : fed mxtani itptus merttetn ^aiquerefortnons, 

Vafque novum ex fratto fingens , vietate crtttndi 


Jhn 
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€> ver ne tarai io vangaci qual (a) fi trova 
II fin dell’ oprai a cui (i ) fenza profitto 
Voglia CO giovare, fé dianzi quello (J) 

Non premetta l’ affetto i il di cui corfo (O 
Per compagna ad aver venga la Grazia . 

Cast. XJV-M» fgombcata del quiftkmar la nube. 
Se con occhi feren modeftamenre 
Meco rimiri qual fia’I ver, vedrai 
Colmi d’efempli chiari li vetufli 
Secoli» e molti conofcerai nel nofiro 
Tempo, che infcgnin degli iniqui ì cuori 
Eflèr converfi da Virtù Divina, 

In cui ntrffa di retro ebbe mai luogo, 

E che fegno non davan, nè fean noto 
Della giuftizia inrendimento alcuno» 
Perocché ficcarne la recente Grazia. 

Di Criflo ignoto, o deprezzato innanzi 

» o ' n ■ t /* fc ' • n 


i5 9t 

Rifpendorto.ì Sc- 
oi ipe lag iani,eh« 
3 -®Dù> vuole Sal- 
var tutti ,bc pe- 
rò tutti fi lalva. 
no -, pei che al- 
cuni col libero 
aibicrio lo vo- 
gliono , ed altri 
nò . 


,jrMi fi confutano, 
* * Indegnillima co- 
fa ì , che la vo- 
lontà dell' Uo- 
mo impedite» * 
che noo fi facci» 
ciò , che vuole 
L’ Onnipotente - 

Dimoffra il San- 
to con a Gra- 
tta, e Virò d’id- 
dio in ogni rem- 


jl/ 1 vji jilii ir uuu; % oui/iviifauiw * « . - •. , _ 

» . ^ A * . /r dio in ogni tem- 

ili queft* ftagjcm le hereGéntf^e 1 Regnt(/J 33 a po eflerfi ceti- 

"Ri rimai ». ninna A in tìfVn è torim lift romnifì. vertitì cunri pef- 


Barbari tragge, e in ogni terra un tempio 
S* erge a fe ftetfa» così pur dianzi 
Domò le Genti atroci, e le ribelli 
Città, mediante la pietà, la quale 
1/ alme awerfe conquide - Non infegna 
Quello la Grazia col configlio folo, 

Nè con benigna efortazion l'accenna » 
Quafi teneffe della legge i! rito» 

Ma che cangia la mente, e la riforma 
Al di dentro j col figurar dal franto. 

Per virtù del crear, un vafe nuovo (g,ì‘ 


Kfc * 


vertitì cunri pef-_ 
fimi , ne' quali 
neffuna buenat 
volontà fi era 
mai ritrovata- 
la Gfatia non o- 
perare coll’ infe- 
2 srgnar foltanto, o 
»» 'coll' efortare,od 
eccitare; ma col 
cangiare la men- 
te con efiicacia ; 
e col fargli ve» 
gliofi da ritroli-- 
che erano , me 
diante la onni- 
polente Virtù - 
Quella 


fa) K'1 qual: Si intende l’Uomo (* ) Cui : Lo Beffo Uomo» 

(V) Voglia-. Intendali Iddio. U 1 S e C ' LÌ 1 Uomo • 

(fj Fierf'^nti'^^Rcgnì. Accenna la Scoila convertita allora, alla Fede per induflna 
di S. Celeftino l>apa. ( S.Trofptr contro Collato,, c. il. ). . . - 

(£) Vtr virtù del erta, va figurando. Otiimo paragone. Per dar a d « > 

Giudi fi creano dalla Grama tenia merito. In quella fc.uiCa che dai niente c 
Iddio quello, che vuol creare.. t . 
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Bon^potfftLtx'* ^ <n monitut Legìs , non verba Propbets, 

muf Tixclna' .34° Non prafhta (a) Jìbi pra/lat Naturai feci unur 
r Htc natura fiii 

ifji dimi/fa . f&uod fecit } re fiat . Percurrat Apijlolus orbe>» } 

Pradicet , bortetur , plantet ,riget , increpet , infittì 
f$uamque via verbo referatam , invenerit y intret , 
Ut tamen bit /Inditi Auditor promoveatur j 
erutta* tffietreW N °" Ddhr > Ht< l ue , /<"</ Grati» fola 

ut Fida radiar , . 

in eordibut Effictt y tnque gravet adolet piantarla fruttus . 

Hominwn,ut ger- 

i^ e mTtur% a ‘l H “ c I emen E idei radicem adfgere menti , 

« confcrvetur , 

ac pcrftvim uj. Eque fina corda valtdum jubet edere germen. 

%uc in fiuti» . 

Htc maturando; m fegetem fervatque y fovetque y, 

3 J 0 Ne loliumyó" tribali y fr vana dominentur avena y 

Neu ventar frangat y torrem trahat y a/hs adurati 
\ 

Neu cum fe nhnium Uta y fr prof ortis in attttm 
Extulerit turpi procumbat (Irata mina.. 


Caf. X. 


Cl ^ \’ ,a r ^dlotoret. Celimi» predata {Ibi; idem tft a c fibi dinriff*- 

/«»«/• «,Trf f £S? wUiorcm, expeucm», quumvis altera l“» 
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Quella cofa non reca a fe chi tiene 
Avvifo di legge > non le parole 
Del Profeta la fan» non a fe fteffa 
La natura abbattuta la dà. Ma il folo, 
Che l’elTere creò , mette a riftoro. 

Vada per lo mondo predichi, eforti 
Pianti, irrighi 1' Appoftolo, rimbrotti» 
Infifla, ed entri per qualunque luogo i 
Trovi la ftrada alla Parola aperta» 

Affine che però da quelli ftudi 
Sia mollo 1' Uditori non il Maefiro, 

Nè lo Scolare» ma la Grazia fola (a) 

Lo fà> e le piante ai gravi frutti induce. 
Quella è cagion, che della Fede il feme 
Alio fpirito attacchi la radice, 

E dal feno del cuor fpinga robullo 
11 germoglio. E la delTa inaffia , e ferba 
La biada non matura, acciò non prenda 
La zizzania, ed i triboli, e le avene 
Sterili l’ impero s nè il vento infranga. 

Nè il torrente involi, nè l’alidore 
Abbrucci. O quando farà forta in alto 
Oltra modo giuliva, e luffuriance , 

Stefa non giaccia per rovina turpe. 


34 ° 


Ciò , che recare 
con può la Legge, 
nè i Banditori del 
Divin Verbo; nè 
la Natura a fe 
(teda abbandonai 
ta. 


345 


Operar la Gta. 
zia, che la Fede 
getti le radici net 
cuori degli Uo* 
mini ; affinchè 
crefca, e fi maio-' 
ri : acciocché fi 
confervi , perfe- 
veri fino al fine. 


35 ° 


Noi 


(a) La Grava foia. Lo che fi intenda fcnz’ efcludlraento della noftra sooperaaione , 
la quale viene tutu via dalla medefima Grazia. 
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Cap. XV. Et IMI ificty intuii > featimui de bonimte y 

Semipe/aiùatrù. , . : w - 

fili a Eccltfid! io/’- 3 jj viriate Dei i qua ni foveatqxe , regatqrre 

moatum apprcba. 

Sia 01 vie3t >, & mw i Y ^ et ^ ùtnat > 

fa/utem eonftqui , , ■ 

puffi, aut pcrfe- Non fua fervabit quemquam prudenti» y nec [e 
ver are. 

Permeiti foli?, naturn, viri bus «//*/. 

ja»» /» nobit y à; velie ,& nolle creatuin eft y 


Sei cemtniunt 
xecanti , iy ber., 
lami De» affimi, 
ri propria orbi . 
trii liberiate, cu- 
juj i/le cmatun. 
(c quatta ,ip per- 
fili, V. 


Arbitriique fui qui volt intendere- tnotur, 
Lìlertat adita potefl-, patuitque per aurei» 
J ufficio cordi}, quo. mundum propofuiffet 


I 


Confitta* 
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Cai*. XV. Noi pure, ci dirai, fentiam lo fteffo 


Deila bontà Divina , e fua virtude, 

Qtiaie fe quei, cbe chiama, non rifcalda. 
Non regge , non preferva da ogni colpa , 
La prudenza d’alcun non ferberalloj 
Nè colle forze di natura fole 
Perfetto fi farà. Ma perchè in noi 
Fu del volere e non voler creata' 

La facoltatei ove le vico in grado 


3JJ 


La finta appro. 
vazione de Se- 
mipclagiani in- 
torno ai dogmi 
della Chiela . 
Confettano dì 
non poter l'Uo- 
mo per {e con- 
seguire nè la 
& iuftì zia .nè -la 


«er perfeverare. 

Aia contendono, 
che fi acconCe*. 
ta a Dio , che 
chiama, ed efor- 


La liberrà chiamata indirizzare 

Puote li moti dell’ arbitrio fuoj 3^o 

E fi manifeftò pervia d’udito 

Al giudizio del cuor (a) in qual maniera (i) 


aa ,per la virtù 
.della propria li- 
bertà dell’ arbi- 
trio ; il di cui 
aforzo quegli fé- 
gua ,e perlezio- 
ni. 


Abbia 


(a) Giudizio del cuor. Per lo pii vien’intefo in S. Profpero il voler del Cuore . Così 
gli Editori. 

( b) ìn qual maniera. Il redo dice coti/ì/io. I Poftillarori diverfameote fptegano que- 
llo palio. L’ Editor Francefce lo prende per economia da Dio (erbata nella noltra 
Redenzione.il P. Salina: non vi ù foferive ; ma nemmen egli manifcfta pero 
la di lui vera intelligenza. Altri lo dilpiegano per l’ordiue tenuto nel preparare 
$ mezzi neceflarj alla falute ; e qualche altro lo chiama maniera . Il Leggitore 
prenda quel che vuole . 
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Confilo fervare Deus : mene excita. longum 
Excutiat fomnum > [eque illi fubdat , & api et , 
j6<; Qui cupidam , & fidarti promiffa in gaudi a ducat, 
Ca P. XVI. Hoc e fi nobifcum , quod te fentire f erebai t 
Hac fncera fdesf Hac Chrifi Grafia tecuiH ef{ 

Confutaotur . 

Dogmatc tffoc- Cujus opus , ftxo difinEiumMimite , tofum 
rertiveramCkri- 

% ^s" extra Int Extra hominem fiatuis elaufa pctiitusfore mentir, * •r„,un. 

mumHominiscen rr . _ , , . ..... 

fiituatur ì quo07° Vixque Deum JenJuf carmi permuta adire, 

corda )anud più - _ . . 

fet tantum, is> non Per quos fumpta foris animus dijudicet intuì, 

ape rial . 

Seqtie ferat qitoquo librata examina pondus 


Itaquc ite palio 


Prefferit ar bitrii: -ve luti cum voce hquentis , 


non ai Tremi li- rerum ffElarum fpecie , quas vidimus , aut quat 

te rum arbitriti: . , 

velia, cum quii 375 Legtmus , exor star fecreta cordi s in aula 

audttij , rei le- 

Sii qua piatesi, Nunc amor, aut odium ,nunc fpes.metui-ira, dolarque. 

aut difphcent , ’ Jr 1 , 

7 ur'ammi m 7 fft ^ eC tamen hot *»otus -fcriptor , nanator , & authr 

aliai: , vel icgtt Infevere animo ( quamvis forte hoc quoque vellent )i 

adfcribi debet , 

(est Ubero ,1 imi Sed de perceptis meni index f ponte movetur, 

arbitrio , quod 

SVifc*» Et ? ro more f 1 * 0 ’ t u * ntHm f e exercuit ifit, 
torquet, {31 fit- 
titi. 


' . I > . 

\ ' 's • « 

Tra».- 
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Abbia Dio propodo di falvare 
li mondo.- Scuota la (vegliata mente 
II iongo Tonno , ed Limigli , ed adatti 
Se della a quello, che ai promelfi gaudj 
La bramoTa conduca, e la fedele, (a) 

Cap. XVI. E quello è quello, che fentir dicevi 
Con elfo noi? lineerà è quella Fede? 
Quella è la Grazia, che di Crillo hai teco 
La cui opra avente il confine fido. 

Fuori dell’ Uomo la rileghi tutta, 

Chiufa la porca della mence affatto, 

E a Dio permetti l' accodarli appena 
Ai fenfi della carne} per cui 1’ Alma 
Giudichi nell’ interno le al di fuori 
Cofe ricevute} e fe lleffa rechi 
In ogni luogo, u’ dell’ arbitrio il pondo 
Andrà premendo i Tuoi libbrati efaini. 
Siccome alla voce di chi favella 
O coll’ idea delle cofe fatte, 

Che noi vedute abbiam, oppur leggemmo, 
Na(ce del cuor nella fegreta danza 
Ora l’amor, o l'odio, or la fperanza. 

Il timore, lo fdegno, ed il dolore} 

Nè però Io Scrittor rai movimenti 
Ne ’1 Storico, o 1’ Autor han innedati 
Nell’Alma (comechè n' aveller voglia 
Porli ancor ) ma giudice la mente 
Sulle cofe apprefe di voler fuo 
Si muove} e giuda ’l fuo collume} quanto 
In quede li attuò, palla all'affetto} 


Sono confutati. 
Con quello dog- 
ma diltruggerlì 
la vera Grazia 
di Crillo ; ve- 
ncndo cottimi- 
la al di fuori 
dell’ animo dell' 
370 Uomo , quafi- 
chè bulli loltan. 
to alla porta del 
cuore, e non vi 
entri. 

Per tanto aque- 
Ito modo la Gra- 
zia ptopriamen. 
--.te no ° operare, 
3 /Ima il libero ar- 
bitrio . in quel- 
la guila che fi 
commuove va- 
riamente qual- 
che affetto dell' 
animo , udite, 
che fieno, o let- 
te cofe grate , 0 
(piacenti } ciò 
non debbili at- 
tribuire alle co* 
„ fe medefime , 
3®®che afcolta , o 
legge ; ma al di 
lui libero arbi- 
trio , che quà , c 
là a luo genio fi 
torce, e fi piega . 


F.I. Li Ch* 

(a) Allude ai due errori de’ Semipelaglani intorno ci pii dciiderj, e per rapporto al 
principio della Fede, come nafeenti dalla natura. 
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Franjìt in affettttm y quem confrmaverit ex fe , 

’cm^pSti! Ua llla vole » J< > Jequens. tflu no tendo reji/lent. 

minute. 'Hjec ut- 

lum eam remo- At vero omnipotent hominem cum Gratta falvat , 
rtttur ebftacu/um, 

tpfa /uhm confummat opus-, cui temptir agende 

3&S Semper adeft } qua gefla velit : non moribus itti 

Fit mora } non cauffn ttnceps fufpenditur ttllis. 

Nec quod fola potefl } cura , ojjicioquc miniftri 

'Hon mimjlrum. Ex fe qui tur } famulifve vicem committit agendi , 

qui predicando _ . 

txtrinjccus pian- Qui quamvii multa admoveant mandata vocanliit 
tal , aut rigai , 

ahquid effe . Scd^po Fulfant non tntrant animai. Deus ergo fepultoi 

Tìnti**» etto» fi m u J k 

Sufcitat , & folvit peccati compede vinti os : 
lite ohfcuratis dat cordibui intellecium : 
lite ex injuflis ju(lot facit y indit amorem } 

Quo redametur amans ■> & amor quem conferit, ipfeejl, 

flum^'quod^ 9 5 ^ unc itaque afeclum quo fumiint monna viti*», 

Deum cor accedi t, G) , l y , . 1 • r 

nec hominem ho- <rip° tenebra funt lumen y quo immunda mtcjcunt) 
mini , nec ullum 

Sibi. 


intuì incremen- 
tum. 


. Admir abile 1 
Grafia effeSus , 
in mentibus ba- 
nani s . 


Quo 
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Che approvato ha da Te, con il volere, 

Quelle feguendo, refiftendo a quelle 
Col ributtar. Ma quando poi la Grazia 
Onnipotente falva l'Uomo, la della trattiene o 

L* opra fua adempie 5 a cui lempre e [ragione 3°5| 0 alcuno. 

• i • _ • > _ I. _ ^ I H fi erri Mnn a r« 


167 

Per contrario I* 
Grazia piega la 
volontà , ove 
vuole eolia fua 
onnipolTentilfi- 
ma Virtù; nè la 
trattiene oftaco* 


Di travagliare ciò, che vuol Ila fatto. 
Tardanza non le fan le accoflumanzei 
Non da alcuna cagìon pende fofpefa. 

Nè ciò, che fola puote , colla cura, 

O con l’ uffizio del Miniftro adempie , 

0 la vece d’ oprar commette ai Servii 

1 quali, comechè producan molti 
Comandamenti di colui , che chiama, 
Buffano, non han nell Anime ingrello. 

Iddio adunque li fepolti avviva, 

E dai nodi di colpa feioglie i rei. 

A’ cuori ciechi intendimento ei reca : 

Quegli fa giudi gli empi.; infonde amore. 
Onde 1’ amato riamato lìa ; 

E l’amor, che inferifce egli è quel ded'o (a) 
Queft' affetto per tanto, onde li morti 
Ricevon vita, per lo qual diviene 
Lume il bujoj per cui fplendon gli immondi 


Non elfere qual- 
che cofa per que- 
lli effetti il Mi- 
niftro , che col 
predicar’ al di 
fuori, pianta , e 
irriga ; ma Dio 
effer quello. chi 
produce interna- 
mente T accrefci. 

3 Gli effetti ammi- 
rabili della Gra- 
zia nelle menti 
umane. 

L’ affetto della 
buona volontà , 
per cui il cuore 
a Dio s’accofta, 
nè 1* Uomo lo 
3??dà all’Uomo ; nV 
alcuno a fe ftef- 
fo ; nè ciò poterli 
avere per la Ca- 
pienza naturale. 

L I 2 r Pe r 

(a) E itjto è ì’ amore , ebe hferifee , Dibattuto è affai quella luogo; perche fembra 
che il Santo voglia dire, che la Carità fia una cofa ideili con lo Spirito Santo . 
Il Maeftro delle Sentenze, citato in quello luogo anche dal Sig. Gian - Wancelco 
Giorgiecti (im.Stnt.dilfin. 17 .), lo alferma. Ma divedamele ne fente I Ange- 
lico ( a. t.q. ai. < 1 . z.). Quella non è quillione intereftante il nollro argomento , 
e però non abbiamo ad eltender qui diifenaz oni nè fovra 1 una , nè Covra a - 
tra di quelle opinioni . 11 tefto contiene il Platonilmo comune in que tempi 
molti Santi Padri, e fpecialmente a S. Agoftino. Di prefente non è da u 

feguito; ma nemmen tutti adottano le Peripatetiche entità. Il P. Mighavacca, col 

fuo Siltema Diroyfiano, ha fatto vedere cofa egli contro qaeftefentiva; rimet- 
tendoli ai Santi Padri. Ma neftuno vi ha rifpofto a dovere . Noi tn tatto non 
feguiam le tracce di quello valent* Uomo , impugnatole acerrimo del Siltema 
Agoftiniano tale e quale corre nelle Scuole Agoftima ne di preferite, 
che ha feoperto molto paefe. Noi Cam d’avvilo, che .muffala ^ 
tra il dono , ed il donatore , e tra la carda , e 1 effetto , ■ vedo Trolpenano 
più non pitifea difficoltà ; poiché ne rifilila un fenfo , che platonico non e , ma 
nemmen peripatetico può appellare ; poiché non m voi ve la ^«zionedcneenu- 
tà. Quindi (e ne può didurre quella nozione : che Iddio fia deH a ” ar * 
nella? la cagione, e l’ amor inneilato fia bensì un dono infinito nel Don V°. r * ’ 
lenziale , e recedano, ficcome fono tutti gl. altri fuo. attributi ; ma finito ' 
è poi nel fuo termine, e foggetto a tutte quelle variazioni , a, le fi™ 11 eipo 
fto dall’ Uomo mutabile , e «nifero. 11 Concilio di Trento, dove ragionandola 
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t^uo fluiti f opere incipiunt , agrique valefcunt , 

Nema aln dat , nenie fili , non intera Legit ) 

Nec naturali s fapientia , qua femel alla 

400 In prxcep : , lati novit y confurgere nefcit : 

Et licei eximtar fiudeat pollere per arte : } 

lngemumque honum generofi: moribu : ornef, 

Optimi mirato- Caca tante» finenti ad morti: per devia currit y 
rum intir tot , 

qui naturali de. JVec vitx eterna vero: adquirere fruii ut 

mum fapientia 1 

fflfxl Zlrtuln 4°5 falfa vertute poteft , vanamque decorir 
Occidui fpeciem, mortali perdit in avo. 

Omne etenim probità! i : opu: , nifi / emine vera 
Exorttur Ftdei , peccatum e/l , inque reatum 
Vertitur } fierilh cumulai fitti gloria panai» .. 


16 8 

Tacque per nata- 
ratei» l apien • 

tiam dnrepejfe. 


Sol* 


Digitized by Google 



Volgarizzamento P. II. 


i c $ 


Per cui. s’ avviati ver la Sapienza i ftolci , 

E ftan meglio gli infermi, alcun no ’l reca 
All’ altro, a fe nefTunv non della Legg^ 

La lettera, nemmen la naturale 
Sapienza, che caduta in precipizio 
Una volta , ha il faper per fdrucciolare. 
Ma forger non fa, e comechè s’ ingegni 
Di farfela valer colle bell’ arti} 

E ’l buon’ ingegno di gentil coftumi 
Adorni } nondimen cieca alla Morte 
Col deviar fe ’n corre. Nè da falfa 


Nè poterlo da. 
re per via della 
Sapienza natu- 
rale. 


4°o 


Vircude può raccor frutti di Vita 
Eterna , e perde 1’ apparenza vana 
Del decoro caduco in mortai tempo} 
Imperocché di probitade ogn’ opra-, 
Che dal feme non abbia della Fede 
Vera lo nafcimento, ella è un peccato, 
E in reità lì cangia, ed il fupplizio 
La fteril gloria a fe medefma aduna 


4°J Falle fono le vir- 
tù di quei moa 
rigerati , che al. 
la (ine rifplendo- 
(a) n° per fapienza' 
naturale. 


Cap. XVII.- 


eaulà formale della Giuftificazione { Scff. 6. cap. vii.}, c’infegna una verità uni- 
verfale, che può confermare, quel, che ne penfiamo: Unica formàln caufa (jufii- 
p cationi! ) c/l juflitia Dii ; non qua jufiui eft. Ecco la d-ftiozione, che fi fa tra il 
aono , ed il donatore &c. (ti qua noi jufioi facili qua viie/icet ab io donati, re- 
novtmur [pittiti miniti noflnt , (y non modo reputamur; [ci veri jufii nominarmi!, 
Jr J umu > i jufiitiam in nobii recipienti], lyc . Che che ne fia però, noi abbiam fer- 
nato nella verfione il fenfo letterale; poiché non è, per quanto a noi pare , dan- 
nevole; e ciò allor più che recando nozione generica, ed anche Scritturale: Deut 
Cbantai eft, {? qui manet in Chiniate, in Deo manti, iy'Deut in co. ("Epid. Jo: 
q. io.) può ugualmente difenderli a lettera , che interpietarfi , Il Leggitore ne 
prenda quel che vuole. 

v») Nelluno ha da allarmarli per aver noi, giuda le leggi dell'accurata , e ledei veri 
bone , letteralmente volgarizzati quedl celebri tre verfi, che recan tanto impac- 
*1® accrtuni Omne etenim putitati/ epui iyc. L' Autor della Storia Letteraria 
( *: V- P* 54 °. accagiona di Baianifmo la Ietterai traduzione , che ne han 

, j* "i de bacy , ed il Sig. Ab. Giorgetri, e per contrario commenda quel- 
la del l. Arnaldi, benché ci rechi anch’eflo il Ietterai volgarizzamento; e quello 
in grazia d una podilla ivi annelfa, pel giudo intendimento della nozione. Noi 
qui aggiugner non vogliam podilla alcuna; perchè faranno impiegate fei didintc 
Annotazioni, cioè dalia alla 58 , ìnc/ufivi, per rilevare e la dottrina della Tra* 
dizione, e la mente del Santo , e le intenzioni della S. Sede. Vi rimettiamo dun- 
que il Leggitore, 
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Cap. XVII. 410 Vfq ne adeò donarti e({ tpttd credimus } data gratis 
Gratta } non merita ditat mercede vocator , 

Fides donar» cjl 

pronùi gratut. Nec jujlorum operano difcernit fatta i [ed omnes 
tum.Tfeque e/l J 

elll/J'fiè cmnt S ° l<l '* immund,s mando r facit , utque legentem 
wcritum . T ~ 

Lectus amet y non hoc ftudta y [ed m uner e fumit • 
415 A r <m fi fpettatrix meritorum efl Gratta , ìllis 
Se t rihai t } quorum e/l animus purgatior } (j fuor 
Per liberi aleno ar bitrii fibi repperit aptos: 
Infontes tantum } juflofque ad/amere fo/ot 
Debuit , & veri tupidor } ac retta volente r . 


420 Perverfos autem , & fcelerum a/Juetudine turpe r 

Deturbare procul , liicemqne negare tenebris. 

Atqai Salvator Mundi non premia ju/lit 

Solvere , nec fanis venit conferre medelam: 

Sed quod difperfum exciderat y frattum ì atque jaceht 

4 2 J f/aarere } & inventum reparare , ac reddere cure. 

Cap. XVIII. Denique ne quifquam ex morum splendore putetur 

Idem ex eo confir. Cenferi t aut Fide i merito ad bona fummo, vicari } 

mal, quod mul- 

tos antea Pagi- Geu non divino ft munere mentibnr ipfa 
tiofiffimos, edam 1 

fieptlìs Infptrata Fides : recole innumerabile vttlgus 

mut ad Ceetum D , r . , r 

miferit • 43 ® Retro Senum jór Juventino ^ qui caca turpiter ufi 


Ltber- 
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CA.XVH.Tantoè verojche il creder noftro è un dono, 410 La Fede è un do; 
£ la gratuita Grazia, li chiamati 
Per mercè meritata non fa ricchi} 

Nc delle giud’opre difcerne i fatti.- 
Ma ella fola dall' immondezza tragge 
Tutti li mondi} ed acciocché l'Eletto 
» Ami chi lo fcelfe, l’ottien dal dono 
Non dall'indudria} perocché fe i msrti 
La Grazia otferva, ed a color fe imparte, 

La cui Alma è più pura, e che ritrova 
Per la libertà dell’ arbitrio loro 
A fe detta adagiati} gl’innocenti 
Soltanto, e i giudi, e quei, che antan’ il vero a 
E vonno il retto, fu in dover di fcerre. 

I perverlì poi, e color, che turpi 420 

Son per l’ufo de’vizj, difcacciare 

Lungi} e la luce dinegare al bnjo. 

Ma non venne del Mondo il Salvatore 
A premiare li giudi, nè alli fa ni 
Medicina recar} ma per cercare 
Chi difperfo era caduto , e riparare 

II rinvenuto, e confegnare in cura 

Chi giacea proftefo, e fracaffato- 42 j 

Cap. XVIII. F inalmente, acciocché non peni! alcuno 
Pel nitor de’codumi riputarli} 

Ovver’ai fommi beni elfer chiamato 
Pel merito d’aver data credenza; 

Come fe per divin dono non folle 11 mrdefimocon- 

Ifpiraca alle menti la Fè ideila} (erma da quel- 

Chiama al pender 1’ immenfa turba addietro 430 lo ,che il Baite- 
De' Giovani, e Vecchi, che turpemente 
La cieca libertà del cuore tifando, 


limo umtjui 

Cielo Uomini 
iniqu'ffimi , ri. 
cevuio anche 
in vicinanaa 
della morte. 


no puiamemc 
gratuito . Non 
è dal merito 5 
mentre da quel, 
la ogni merito 
«alce ■ 


4*5 


Videro 
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Liberiate animi } per cult ut Damoniorum , 

Per magnar art et , per amoretti rapi a tenerteli , 
Per Jlttpray per cader vttam ducere nef 'andanti 
Et tamen tncumhente olita 5 jam limite in ipjo 
4-3 5 Extremi fiatar , mifer antem , notte remota ^ 
Cegnovere Dermi y purgatorifque lavacri 
Manere , nulla mali Unguenti t ftgna priori/ } 
Exempti Mundo mutatimi tartara Calo. 

Qua merita hic numerati Si prxcedentia cernat 
440 Impta } fi (putrir pofl addita } nulla fuerunt. 

Unii!» bocìntjuff~'^’ ^ vero merito adfcriiu } voluijfe ronafei: 

Nempe utero Fidei parta efl tam retta volani ai: 
Porro Ftdem qui/ dat 3 nifi Gratia ? Sic lene velie 
Gratta dat triiueudo Fidem , qua eredita pofeat , 
Quaque voluntatir meritum creetj ipfaque foli 
■Nafta tur spirante Deo t mentemque reforma nt 


moat Dominibus 
merito adferibi 
pelle quoi Bap. 
ti[mum de fiderà- 
rint. 


Stl bocjicfidtriuq.^ 


De 
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*■75 


Son villini nefandi in adorare 
Demoni, e ne’ preftigj , e nella voglia 
Di trattenerli le rapite cofe i 
Alli ftupri trammezzo, ed agli eccidi: 
Eppur in agonìa, e nell’iftelfo 
Dell'eftremo refpir confin, la notte 
Allontanata, han conofciuto Iddio 
Mifericordia ufante, e con il dono 
Del Battefmo , che purga, e che non lafcia 
Indizio alcuno del paffato male > 

Tolti dal mondo con il Ciel cangiaro 
I tartarei regni . E quali merti 
Annoveri qui? Se i paflati offervi , 

Empi} fe cerchi quei, che fur di poi 
Aggiunti} non ne fu tampoco un folo. 

Cap. XIX. Che fe a merco aferivi l’aver voluto 
Rinafcer} cert’ è, che un voler sì retto 
Dal feno della Fede ebbe i natali. 

Perocché e chi altro mai ci dà la Fede ì 
Se non la Grazia? A quello modo reca 
La Grazia il buon voler nell* impartire 
La Fè, che chiede le credute cofe } 

Che della volontade il merco crea } 

E la della da Dio nafca, che è il folo. 

Che fpira, e la mente mette a riforma, 


435 


44 * 


Uni loia eolia ad 
Uomini di tal 
latta poterli me- 
ritevolmente a-' 
fcrìvere.che ab- 
biano il Battei!, 
mo diliderato. 


445 


Ma quello deli» 
derio è dalla Fej 
de. 


P.I. 


M m 


E dal 
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De Ingrati s. Pars II. 


Fidi m viro non. 
nificxGratia or - 
tum duan. 


De cmere a/genti fopitum fufciiet ignemi 
Ergo voluntatis geni trite , operumque creati in 


Fida» , qua ra- Non ex ferito: Quo ni am quod non ft ab illa 
dix eH omnium 

srx’».» 4! ° S: "" **" nli ’ vU iM <’ 

ta 1.00^1.010 if Qo_ooH plot gradititi , tanto tonginquiut inai, 

ne fi; . 7 

Sive igitur meri tum, credent exìflere goffe 

■Ante Fidem , donai virtutibm impiantii ; 


Sive tllam vii effe tuam, non munere danài 


4J5 Sumtam, fed gtnitam de liberiate volendi: 

Nullam habet , in vobii fa/vatrix Cratia feda. n j 
Innato exclufa arbìtrio , quod fronte fuperba 
Erigau } j patio ut gravidi majore ruotila 
Cap. XX. Divinorum operum quod poniti i in redimentili 
460 Frincip turni Mandata Dei facere ante lavacnm 


Noffe 
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2-7 ; 


E dal cénere algente il fuoco eftinto (a) 
RilVeglj; Adunque non dal merco viene (l>) 
La creatrice del voler, e quella 
Che l’opre crea; poiché ciò, che fatto 
Non c da quella, non è fatto bene. 

Chi dalla via non c condotto dentro 
L'equo confine; quanto più s’avanza 
Tanto più longi l'error fuo conduce. 

O dunque credi tu, che polla il merco, 
Prima ch’abbi la Fede, elTer trovato; 
Dell’empietade alle Virtù lo dai. 

O tua la pretendi non ottenuta 
Dal don di chi l’ imparte; ma prodotta 
Dal libero voler: non tiene in Voi 
Sede alcuna la Grazia , dal gonfiato 
Arbitrio efclufa; il quale Voi con fronte 
Altiera ergete; affinechè cadiate 
Dall’altezza maggior più gravemente . 

Càp. XX. Qual principio dell’ opere Divine 
In color che denno effere redenti 
Ponete Voi/ L'adempiere le leggi 
D’Iddio innanzi al falucar lavacro, 


La Fede non da 
atiroaver il tuo 
natale. che dal- 
la Grazia . 


45° 


La Fede, che è 
radice di tutti li 
meriti , non po- 
ter provenire 
dal merito. 

Ciò che non fi fa 
4 JJ da quella, noni 
ben fatto , 


4<5q 



M m » Aver 

(a) Varie fono le verdoni del tello latino: De cinere algenti iyc- da noi in quella 
foggia volgarizzato . La maggior parte tra quelle, che noi vedute abbiamo, 
trattengono la particella prcpofitiva De-, la Veneta noviflima, in vece di recarci: 
De cinere algenti ; ci dà: Ut cinere iyc. Abbiam feguita la parte maggiore, ben- 
fo ha pure anche il T^e cinere, e fi può efporre in tre modi. La prima nozione 
può edere grammaticale ; cioè , che la Fede riforma la mente ; affinchè quella 
non tomi a deflare in sè il fuoco della Concupifcenza ellinto dalla Grazia . La 
feconda , e la terza nozione s’ appartengono alla Storia dogmatica degl Ingrati , 
e ci mettono a memoria due errori . Il primo de’ quali è , che l’ Uomo potette 
in fe fleffo eccitare nello flato caduto il Divino Amore, fenza la Grazia ui pa 
e (finto per la colpa dell’ origine : il fecondo , che fia almen poflibile di “finire 
coi foli redi della natura , lenza aiuto della medefima Grazia , la Carità >. eh eone 
Adamo innocente. Quelli è un error capitale de’ l’elagiani ; quello è de Semi pe- 
lagiali . Prenda il Leggitore quello, che più gli piace. . 

(4) Dal metto . Cioè la Fede fi debbe qui intendete , non già la Grazia ; come ci 
avverte il Dottor Lovanicfe. 
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No ff e J à- amare Deum , promìfft credere Ghrifli, 
parere , pulf are , & petere, proprium omntlut effe 
AJJeritit, qui fe fludeant apiare vocanti. 

Anne al aquìs Divina manut renavare receptoi 
46 j Incipit, & vita cauffa e/l fua cuique voluntatj 
Vt merces operum Jit Gratta , judiciumque 
De pretto , quo quod donum perhiletur, e maturi 
An vero auxilium verbo Deut inchoat & fe 

V (rum tx iac fttfi 

PZrltiZZ V ° Ce m,ni/lr0rum mundo Plorai in omni : 

muta -, itecGra-^7 0 ^ P u ff"»te aurei fermone Metta voluntas , 
tia, fedì tgìt vi. . 

’f"> »" j.» fi 

quod jubct . f ungens vice } jure tnonentiì 

So/um agat , atque agro , cum piantatore miniflret , 
Terraque femtnilut det , non Deut incrementum: 

47 J Uer ' «"gleba fubjtft at , fr arte colentit 


Exou- 
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Aver d’iddio conofcenza, e amarlo j 
li credere di Criflo alle promette > (a) 

Il cercare, e buflar, e ’1 domandare, 

E’ proprietà comun’, a voftro dire, ( b ) 

In ogn’ uno, che afpiri ad adattarli 
A chi Io chiama. E forfè che incomincia 4^5 
La man Divina a rinnuovar dall’ acque ( c ) 

Color, che accetta; ma Ila pofcia in tutti 
La cagion della vita il fuo volere: 

Talché la Grazia fia mercè dell'opre; 

E quello il prezzo pattuito , e fermo, 

Con cui fi compra il dono, che fi afferma? ( d ) 

Forfè incomincia ad impartir Iddio 
Col Verbo fuo la Grazia} e con la voce 
Dei Miniltri dichiara in tutto il mondo 

I pregi fuoij inguifacchc al rimbombo 
Dell’acconcio parlar entro l’orecchie 
Blandito il cuor, col voler fuo prevenga 

II foccorfo Divin : onde la Grazia (e) 

Non più fia Grazia, mentre che le veci 
Della Legge tenendo, agifca folo 
Giulia J’ tifato di chi dà l’avvifo: 

E amminiftri col Giardinier nel campo , 

E la terra ne prefti, e non Iddio 
Alle fparfe femenze accrefcimento.- 
Quali poi folto fe ne llia la biada 


47° Ma in quella fen- 
lenza la volon- 
tà precorre; la 
Grazia è aggiri- 
la di fanicfca ; 
nè fa le veci 
della Grazia, ma 
della Legge, col 
comandar fol- 
lanto , non coll’ 
impartir quel, 
che ingiugne. 


475 


Alla 


(a) Efprime qui il S. Dottore le tre Virtù Teologali, fede, Speranza, e Carità. 

( ù ) In compendio ci ha il nollro Santo in quello luogo recato il Sillema de’ Semipe- 
lagiani , 

(r) Dall' acque, batrefimali. 

(d) Che fi afferma. Cioè nelle Scritture, maflìm amente nelle Lettere Appolloliche. 

( Romo. & EpheC 1. &c.) Cosi il Lovaniefe . 

(f) Onde la Grazia non più fia Grazia . Non fi debbe ciò intendere quaficchè non ua 
gratuita ma perchè ragguaglia giuda 1’ ufato della Legge ; non della Grazia. 


Digitized by Google 



* 7 * De Ingratis. Pars II. 

Exor /tura feget j ncque quidquam cordi t in ano 

Prxfulcet Divina manta , quo temperet liquor 

Edomitum y factatque fata gaudere novalesì 

Tahbta adfumptis inimico ex dogmate , nonne 

480 Perfptcuum e fi quanttim damnatos confovealitf 
Quantumhttc do. 

Srina Te /agi a- Dum cuique ad vera capienda exordia vita, 

nam b^refuncor- 1 

doiZyJ/aZ Naturam a ff^um Fidei conferre docenti 

tii,feu volutila- r\ » . . 

tem crtdendi e f. -uumque altud non e fi vobtfcum Gratta , quatti tex ; 

fe ex naturali ar. _ 

6‘tfii liberiate. Quamque Propheta monens } ir quam docirina miniflri. 
485 Scihcet ut tale arbitrium genera/iter infit 
Semine damnato genita in corpore mortity 
Quale habiut nondum peccati Jege fu bali ut 
Prtmus Homo s&nullum in prò lem de vulnero vulnus 
Tranfient , nifi corpoream per conditionem : 

470 Qua Jic exter iut refpondeat , ut nihil intuì 
Imminuat , teneatque fuum fubflantia mentis 
Splendor em j ir nulla panali noli e prematur. 


Addite 
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Volgarizzamento P. II. 


Alla zolla feconda} onde fpuntare 
per l’arte di colui, che la coltiva» 


Nc la mano divina innanzi a tutti 
Sovra il campo del cuor neppur un folco 
Stenda} e con ciò venga a flagrane il fuolo} 
E faccia rallegrar coi feminati 
I Maggcfi? Cotai nozioni eftratte 
Da dottrina oftil, non è forfi noto 
Quanto i proferirti abbian da Voi foménto? 
Mentre infegnate, che Natura infilili 
Verfo la Fede in cadaun l’affetto} 

Onde ftender con effo i primi fili 
Della vita verace» e mentre ancora 
Altro non è la Grazia, al parer voftroj 
Se non Legge, o Profeta ammonitore, 

O ’nfegnamento del Miniftro ; E quindi 
In tutti quei, che dal dannato feme 
Trailer la vita deftinata a morte, (a) 

Tal arbitrio fia , qual l' innocente 
Adamo fi ebbe} nè ferita alcuna 
Scorfe ne’ Figli del ferito Padre: 

Sennon fe quella, che tramanda, e imparte 
Per fua condizion un Corpo all’altro: 

La qual l’efterno in cotai guifa formi. 

Che non feemi l’ interno} onde la mente 


Quanto quella 
dottrina corro* 
bori l'eresia Pc* 
lagiana coll’ in* 
fegnare , che 
l’inizio della fa* 
lutc,oflia la vo- 
lontà del crede- 
re fia dalla na- 
turale libertà 
dell’arbitrio. 


485 


4*0 


Il nativo fplendor ferbi in fe fteffa» 
Nè da bujo penai rimanga oppreffa. 


Quel 

(4 ) DeflìMta a morte . Corrifponde alla frafe dell* Apoflolo ; dove ha da intenderli 
e morte del Corpo, c morte della Concupilcenza * 
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Cap. XXI. Addite quod fupere/i tumidi, ruituraque vini 
Congerite , & caujfi, cauffa, optate fequente,. 


4P5 Et quia mi prima per Ut virtutit apud voi-, 


Et quìdquìdpra- licite ab ilUfit animi t procedere veram 
terca docebat 

m^fefl ,‘hI regno dignam, epoque locandomi 

inflitta falutem Ut l ru I‘ r * Chrtfìus Jìt mortuus . Edite multa 
confequi, Ì2>Cca 

ta Am, t s , na „ ai mmJ; . 

G ‘ U '' 1 ' y°° M lt" D‘> flmiff' D decrttaqnt ligi. 


Multo t propria 
vìrtute ab origi- 
no mundi Doo 
placuiffe fi„t 
Dei Grafia i 


Tunc data, cum pejor mot, & corruptior atat 
Terrore inflanti , fr formidine morti, egeref. 


Datar n fuiffe le- 
gem, cum corru- 
pt iorei effe»! bo- 
minum mora, ut 

eoi fole terrore e ne 
proposto con - 1 1 
vertere t . 

Et per eam pra . 
flitum. , quod 
preeflatur per 
Gratiam Invai 
le [centi bui % ». 
tiii Leti , Gra. 
tram / uperaddi - 
tam, non quafl 
Jine ea falutem 
natura confequiK I O 
non poffet , fed 
ut faciliui pof. 

faro * # 


Dicite p ledente, apice,, morti fque miniflro t 
Hoc explejfe operi,, quod Grafia vivificati 
Nane agite , & quoniam fuerit fine lege volontà 
Libera , qitam f cripti munibat pagina corditi 
Stc vitam aternam adquiri potuijfe , vacante 
Hac ope , qua legem fupereminet , ut fine lege 
Ex naturali potuit viri ut e cape [fi: 

Nunc autem fl*dtit vergentibu, in mala multai 


t 


Creviffe 
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iSi 


Cap. XXI. Quel, che retta, o fuperbi, or aggiugnece j 


E unite, o vani, i rovinofi dogmi} 

Ed affettate le cagion feguenti 
Alle già dette} e giacché pretto voi 
La primiera virtù non fu fcemata 
Nemmeti’ un punto j dite, che proceda 
Dall’Alme illefe la Giuftizia vera , 

Degna di Regno, e d’ effer porta in Cielo: 
Per modo che morto fia Crifto in vano} 
Dite, che per arte, e per voglia loro 
Parecchi Santi fon piaciuti a Dio, 

Senza d’iddio, fin dal natal del Mondo s 
Che fur dati i decreti della Legge, 

Allora quando la peggiore ufanza, 

E l'età più corrotta ebbero d’uopo 
Dell’ inftante terror,e del timore 
Di morte. Dite, ch’abbiano compiuta 
Gli apici, recanti gaftigo, e morte, 

Qiieft’ opra, che la Grazia ravvivante 
Conduce al compimento, (a) Ora fi vada} 
E poiché quella volontà, la quale 
La pagina del cuor (è) fcritto muniva, 
Libera farà fiata fenza legge: 

Dite, che fi potè fare l’acquifio 
Dell’ eterna Vita, benché la Grazia} 

Che vai più della Legge, non v’accorra} 
Come potè per naturai virtude 
Al falvo pervenir fenza la Legge . 

Ora poi, che gli ftudj in molti mali 

Sono volti, l’ajuto effer crefciuto, 

P.J. N n 


Tutto ciò , che 
inlegnava Pe- 
lagio era in fo- 
danza : L’ Uo- 
* tuo, colla propria 
giuftizia , ccnfe- 
guir la falute,e 
poter mei ilare 
il Ciclo. 

CaUt. J. 21. 
Molti , per prò. 
pria viitù, edere 
lenza Grazia , 
piaciuti a Dio 

_ _ _ dall’ origine ilei 

y° 0 Mondo . 

E 'erc fiata data 
la legge , allor. 
chè più corrotti 
erano i coftumt 
degli Uomini , 
affine di con. 
vertiili col loto 
terrore loro an- 
nunciato . 

Ed elTerfi fatto 
per quella ciò, 
che fi fa per la 

5 0 5 G razia. Crefcen - 
do vieppiù i vizi, 
alla Legge etici li 
aggiuntala Gra- 
zia ; non già 
perchè fenza la 
della non potef- 
fe la Natura con- 
feguir la (alme; 
ma acciocché lo 
potette più fa- 
cilmente . 


5 IQ 


Nuovi 


(a ) Efpreflioni dell’ Apoflolo l. Co\ j. 6. Liti tra miti occidit : Spirimi autem vivifi- 
cai . E però la lettera della Legge è da Lui appellata : miaifiratio mortii . Quella 
non dà forza per operar il bene . 

) La Legge di Natura impreffa nel Cuore . 
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Creviffe auxilìum -, non quo ceffoni e , falutem 
Non caperet per difficile! natura latore: ; 

Sed qua conatuf operum affeélufque juvante , 


Propofitam attui ferrei meni libera palmata, 

Infanta htfontu 

‘non’ Mimo pC pn* J ^ ^‘ c,te cum infanta renovantur , non renovarì 
iSaptifmum ubi ai. 


Jnfontet Animai } & fola carne renafci 


Exter iut loto: } non exiflentibui illit 


Interini maculi i: quoniam licei edere relìt 


Signa voluntxtit nequeant 3 tamen hoc magri orniti 

J20 Sorde vacent , fuper aulì or ii quod conditionetn 

De proprio nihtl addiderint , quod font xboleret. 

Sì btcc dogmata^ AV '^‘^^' fi non Vefirit fpirant de cordibui } & voi 
Ve l agi una lucri .. , 

non auietmt Se- I ' l0n cum <*amnattt eadem ratii extulit alto 
mipe/agiaai,/uoi 

alacre debé'n Mer g™doi pelago \ fubmittite vela tumorii , 
Valuta vu/lìe Nobifcumque humìlet placido confluite porta. 

Edite conftanter natura vulnera vili* 

Exutam viriate animano } cacataque cordit 
Lumina } & m panam propriam jaculit fuperatii 


rat am , ut num- 
quam per libe. 
rum arbitrtum 
confurgeri pojji, 
adfaciendam ju- 
ftit iam , 


Arma- 
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Ma non in modo, che fe ei vien fottratto,. 

La natura non abbia a confeguire 
Con Tardile fatiche il falvamento.. 

Ma quello dando giovamento ai sforzi,. 

Ed agli affetti per oprar, la mente 
Sciolta coglieffe con maggior preltezza 
La palma propofta •• Dite , che quando' 515» 
I Bambinelli fon rigenerati. 

Rinnovate non fien 1 Alme innocenti»- 


Ma rinafcere folo- nella carne 
Con l’edema lozioni, non elidendo- 
Le bruttezze ai di dentro in efli loro. 
Poiché febbene rimoftrare i fegni 
Del Jor retto voler non poffan quelli,. 

Tanto più d’ ogni colpa fon’ immuni,. 
Quanto nulla di reo aggiunfer mai 
A quello (lato, in cui creogli Iddio, 

Che ’l Fonte fagro fcancellar dovelfe. 

Capì XXII. Se non v’efcom dal cuor cotali fendi. 
Nè coi dannati a fommerfion portovvi 
Nell’ alto Pelago (a) Tiftelfa nave» 

Le vele del tumor' ammainate» 

Ed limili con noi placidamente 
Ridate in porto. Con codanza (i) dite 
Della vinta natura le ferite,. 

Di virtù priva l’Alma,- e fpenti i lumi 


Gli innocenti In- 
fìnti dilavarli 
per mezzo del 
Battefimo bensì 
nel corpo , ma 
non nell' ani ma.- 

JJO» 

SeiSemipelagia*- 
ni non ardiro- 
no di difendere 
quelli dogmi 
Pelagiani , debi 
booo altresì ri- 
gettare i loro 
errori: e eonfef- 
fare elfere così 

525; ferita la natura, 
che mai per il 
libero arbitrio 
pofsa forcete a 
far la gì ulti zia.. 


Del cuore, ,e l’arbitrio io propria pena- 

N. n a- 


1 

D’ar- 


(<*) Wfirtho -Pelago . Serbiam la lettera ; poiché gli Editori la- vogliono allufiva a 
Pelagio ; ed inlierae ferve alla bella immagine ritrovata del Santo per «piegate 
il fuo nobil concetto! . « • 

(i) Con cojìanza. Cioè coerenza. Poiché ammettendo; SemtpeUgiam il PeccatoUn- 
ginale , dovevano altresì confedate le ferite della Natura ,cbc fono la dipcolta» e 
la ignoranza &c. 
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Arma um arbitrium , numquam configgere {offe, 
530 Inque novot lapfius fiemper nitendo r evo Ivi: 

Cut fu* fu laqueus fapientia , morfique fiubatlum 
Detineat } nifi vera fa/ut ex munere Chrifli 
Adfiu yfr opprefifam dignetur Gratta mentem. 

Vii» r agn, 

Cum nihtt ex omn ‘ majorum dote fiuperfit, 

mei,ct mereatur opem , (y mercede vale fiat. 
Ergo m capra gradum revocate hofifilia , & iUit 
Addite vos, quorum ingenio , & fa/lacilut amie 

Verbi, euìrnfj^ W ""’ frante, fipi cu/a lìngua. 

Ih diferepare , 
dum coguntur di. 
cere , peccato u t . 
da corpus no- 
Pruno morti ab- 

TrnJtZ Nt * V0> in t0tHm ***"«* ”* * 

tamT‘ V '" a ’ Corporeo tantum decurrere tramite pcenarn 
Peccati perbtbete , animi nihil imminuentem 
Yit Inere trantfixos ab J o/vite crimine , fr igfiam 


Exultate bonis Natura * (y mentii honorem- 
Omnibut a fi acuii, ÌUafium fi lare docetez 


Pfi L ~ 
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18 j 


D’ arme vinte munito («) non poteri! 

Mai rialzar; e fé ravvolger Tempre, 

Facendo sforzi , nelle nuove colpe. 

Un laccio gli divien la fua fapienza, 

E fcliiavo fe ’l trattien la dura morte» 

Se non v' accorra la fallite vera , 

Per un dono di Crifto , e la fua. Grazia 
Non fi degni di fcior la mente oppreffa . 

Cap. XXIII. Si vergogna egli forfè ’J fpirto altiero 
Di confettar tai cofej acciò più vile. 

Sotto la copia di cotanti morbi , 

Non Ila 1* infermo ? Effendochè di tutta 
La dote dei maggior nulla ne retta, 

Onde poter del Medico Divino 
Meritarli l’ajuto, a ricovra re 
La fua guarigion con la mercede. 

Fate dunque ritorno ai Campi oftili; 

E a lor vi unirei col cui ingegno, ed armtf 
Menzognere da voi fi fa la guerra , 

Vibrando i ftrali dell’ iftetta lingua. 

Fate ftfta fui ben della Naturai 
Della mente l’ onor per tutti i tempii 
Affinchè poi con un parlar si franco 
Non vi Tettiate intieramente efpofti: 

Dite trafcorrer per le vie del corpo 
Della colpa la penai {b} ma che niente 
Scemi all’Alma. Sciogliete dal delitto 
Quei, che trafitti fon dalla ferita. 


53 ° 


Non poter quel- 
li, fe quelle cofe 
rifiutano di con- 
ti c feflare , negar fa 
pace ai Pelaca- 
ni, con i quali in 
realtà contento 


f 40 Difcor<hr colle 

} ' fole parole;men- 
tre fono sforzati 
a dire, per il pec- 
cato di Adamo 
edere il noflro 
corpo fatto fog- 
lietto alla morte;, 
ma poi non eder 
J4 J vinata l’Anima » 

Ed 


(a) D'arme vinte munito • Gli Editori vogliono, che il Santoalluda all’augurio, che _P 
cattivo avevano gli antichi quando adoperavano, per combattere, le arme già * 
vinte; E che dolor ancor’ oggi fi rechi ai vinti col porli loro lotto gli occhi le m - 
defime arme (operate . Il Santo fà lo ftedo verfo la Natura caduta , col rapp ,e 
tare all’arbitrio umano di quali arme vadi ora munito. Gli ticorda natura vu n ~ 
ra vieta , euatam viriate animam , ccecataque cor dir lumina iyc. e le pedime con- 
seguenze va mentovando, che (e ne debbono afpettare. . 

fi) Quella pena , che trafcorrer debbe, non può eder che meramente porpora e > 
morbo, e morte; giacché non volevano o ammettere le ferite dell' Anima, com^ 
confeguenze inevitabili del Peccato Originale, Tempre per tali contcftate dal ^un- 
to. 11 Dottor Lovaniefe ci accerta, che quefta fentenza non fu propofta , pc 
ftenura da alcuno ; ma didotta ella fu foltanto da S. Profpero come un inlu 
paradello; a cui era d’uopo finalmente ridurli. , fe non volevano o apertamente 
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J ufi iti am accu fate Dei, trance finenti s 
Supp/icium, quo non vultit. tranfire reatum . 

Ca p. XXIV. Sednon injuflus Deutefi : manife/laque Paoli 
JJO. Vox docet , uno omnes. Homines cecidiffe mente, 

Rom, j. u. 

Injuflum vero * n tofa fimttl feriet proflrateL nepotum 
non effe Deum, 

%u'ZZ1 n P l i»*c habet quifquam , quo furare pofit 

no cecìderunt. 

Hec pofìea, ulhtt Ad vttam , f aero nifi rurfum nafeitur orto, 
ad vttam refur- J 

gere potute nifi rv . • & 

Gratta. Cbrifli. tJuotquot entm fummo ju/lor numerati i ah avo , 
jyj Hac ope , non dubium. efl , falvatos ,quam modo tot» 
Latita Omnipotens exercet Grafia mando.. 


Caf* 
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Edl accufate la Giuflizia iftefla 
D'Iddio, qual lafcia, che’J fupplizio /corra 
13* non volete, che 'I reato arrivi . 

Cap. XXIV. Ma non è ingiufto Iddio) e Paolo jnfegna 
A voce chiara, con un’Uom cadente 
Èffe r caduti ancor gli Domini rutti, 

In cui pure è perita jnfieme tutta 
De’ fuoi Nipoti l'abbattuta ferie. 

Nè alcun pofliede, onde avvivar fi poffa , 

Se col fagro natal ei non rinafce. 

Tutti iGiufti, che annoverate in fatti (a) 

Per fin dai primi tempi, furon /alvi, 

Senz’ alcun dubbio, per cotefto aiuto, 

Che or In Grazia onnipoffente imparte 
Con mifure più eftefe in rutto il Mondo, 


*.87 


Rom, 5. t». 
JfOlddio non effer' 

ingiufto ; men- 
tre giuda 1' A- 
portolo; tutti in 
unofono.caduti . 
Nè pofeia a'CU» 
no poti riforge« 
re , fennonfe per 
Grazia di Culto J 




-Que- 


dich ararli cogli Ottodoffi , o confentire alla libera coi Pelsgiani . 'Hi/i forti dna. 
tur ( fono parole di 5 . Profpero, contr. Ccltator. cap. 9.) in *Ad <e poflcroi pvuam 
tranfjfe , non cu/p.im ; quoti ninni modo fa/fo dicitur , isr ob boe forte non dicitur . 
T{iir.ij enim impium c/i, hoc de Dii [emiri Jujìitìa , quoi d pravcricatiette liberei 
cum reis voiuent ejfe doomatoi 

(4) Allude il Samo all' ufanza de’ Marfìliefi , i quali con diligenza annoveravano a 
lunghe lifte i Giudi, che videro per fin dai pruni «empi ; come ha pur fatto an- 
che r Apoftolo ( Hebr. si. ) . Ma eglino pretendevano , che alla giuftizi» fodero 
pervenuti lenza la Grazia. Su di che avea ferino ( verf. 498.) 

edite muhoi 

Mrte , Ì 3 “ /ponte fua fanBos ab orbine Mundi . 

Così il Dottor Lovaniefe; dove reca l' Autor del Poema De Trovidintìa Cai, trai* 
le Opere di S, Profpero, e Faufto Rcgicnfc , 
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Cap.XXV. H*c y fiotti ditttim , non judex e/l meritorum , 

$ /SS n,ft * ltn * malit non invtnit: b nifi donet y 

Cbrifium . 

Su<c tona funt } nihil efficiet bene caca volitntas . 


,7’'% eo f, “ « <•>/««<"» » 

nono bene agat , 

nifi cui donalbe- . r . , , 

magete. J PJ a a g‘t > & cunette dux 


affe&uque petatur , 
ey? venientibus ad fe : 


Et ne quitte m de- 
fittati pofjìt, ni- 
fi cum feipfa de - 
pittare faci ! . 


iVrjwff /'p/aw »// curratur , non itur ad ipfam. 


Ergo ad iter per iter ferimur : fine lamine lumen 


Aemo videi : vitam fine vita intuirete mors tfi , 


FINIS SECUNDJE PARTIS. 


PARS 
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Cap. XXV. Quella Grazia non è, fu detto altrove 
Giudicatrice mai dei merti umani s 
Che non ritrova fennon fe ripieni 
De mali } e fe non dona ella quell'opre, 
Che buone fono ; un nulla mai di bene 
Farà il cieco voler. La ftefla è quella y _ 
Che fi maneggia j onde venir richieda 
Da ciafcuno con cura , e con affetto. 

A quei, che vengon verfo Lei, è Duce. 

Nè alla fletta fi và, fennon fi corre 
Per virtù d’etta ; fi fa viaggio adunque 
Per Quel , eh* è Via (a); nè fi vede il Lume 
Senza del lume (6): morte ella è 1 andare 


Nemmeno iGiuJ 
ili , che furono 
avanti Citilo . 


La Grazia % del 
tutto gratuita -, 
5 60 non operando 
alcuno il bene ; 
fennon quello ■ 
cui ciò c dona- 
to. 

Anzi nè tampo- 
co può efler di- 
fidcrara; fennon 
quando ella llef- 
laGfàdeiidera* 
re. 


Senza la Vita delia vita in traccia (c )• 


IL FINE DELLA SECONDA PARTE . 


P. /. 


O o 


PAR- 


(*) Il Santo accenna al detto di Ctifto : Ego Jum vìa ire. Crifto è la via , che alla 
via conduce ; ed egli è pure, che ci mette in cammino . 

( b ) Nefluno ha dalla Natura mulilazioni fuperne; ma bensì dalla Grazia ola. 

(c ) Senza di Ctifto , che ì la vita , neffuno può vivete fovranaturalmeate , gmua 
il fuo detto: Ego fum vita. 
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^ A GUMENTUM. 


*9 


A Rgumenta Semipelagianorum f fr querela propulfantur. Duo 
prafertim opponebant . Primum quidem folli liberum or. 
Btfrtum , nec vitti, pcenam deieri , aut premia vintiti j fi vel 
»«*ra peccato corrupta nonnifi, malum veli t , vel Gratta opu, 
fit m Ho mi ne qutdquid iene agat , 6 quidam eju, gratta, qua 
c P . VfUe det j & currere . Refpondet S. Prof per objelltorte illa , 
peccati originali! fidem evertf , per quod libertà! noi,! tu Adam 
concejja e età e fi , nofqtte concupì fcentia dommant ti figo fubdt- 
cp. ... K, a qua femper in malum raptmur , Jicet idem volente! fi - 
ctamu!. Voluntatem noflram ab illa fervitute liierari non fof- 
Je y tufi quantum Chrifti f a Iva t rie e grazia JiieraZur y per quatn 
£>; o ~ l,hertas »°n tollitur , fed reparatur. Chrif/um hanc gra- 

»>• t,am nem tnt debere , fed grata quibui vult larghi , ut appi • 
ret m parva In a baptifmo max bine migrantilm , cui» tot alti 
non percepii baptifmate pereant , ncque bufai difiriminis alla 
ratio afferri pofft firater inferni abile Dei judicium . Objiciebm 
Cip, )i, V rxter ea Pelagtanorum Reliquia ; nifi Gratta omnibus detur pec- 
cati reo i non fiore , quoi Gratta neglexerit , utpote quibui reti a 
gerend, non data fuerìt virtù ! . Refpondet , eorum effe fic ar- 
c*p. lt ,gi‘mentari , qui peccatum originale non agnofeunt . Cut» tnim , 
au ore Apofiolo , per uniui delidìum in condemnationcm fifltf- 
fitmam univerfa Hominum maffia defluxerit , nomine, n quivi 
PjjJ e J e et grazia non liierari j quando qui dem omnes a Deo 
ejen meruertnt , neque ipfiut jufiitia vepre bendi poffet , fi » c ’ 
c«p. mtnem ab tlla perdutone liberaffet . Non effe perferutandum , 
cur de toto hominum genere pan una eligatur , altera refill a , 
cum eadem caujffa omnet implicet : eo quod Deut arcanum illui 
C V* n *rl C ° gnit J 0 *‘ f^dttxerit , ut tot alia multo leviorai fatifque 
fit eum cuniiorum honorum audiorem cagno [cere, judiciorumque 
ipfiui altitudinem fubmiffè venerari, qua ita ignota funt homi- 
mbut, & inferni abìlia, ut iniqua effe non poffint. 


Hit 
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Jt SGOMENTO. 


S I ribattono gli argomenti, e le querele de’ Semipelagiani. DuS 
erano fpecìalmente i loro obbietti. Opponevano in primo luo- 
go andar perduto il libero arbitrio , nc elfer dovuta la pena ai 
Viz;, nè i premj alla Virtù, fé la natura guafta, e corrotta per 
lo peccato, non vuole fennon fe il male > e vi fia d’uopo della 
Grazia nell’Uomo per tutto quello, che e fio fa di bene i e mafli- 
mamenre di quella Grazia , la quale dia il volere, ed il correre. 
Rifponde S. Pro/pero con cotefta obbiezione, fconvolgerfi la fede 
per rapporto al Peccato Originale ; per cui cagione fi è fcancellata 
la libertà concedutaci in Adamo, e noi fottoppofli al giogo della 
Concupifcenza dominante , da cui fiamo feinpre rapiti al male »• 
tuttoché lo efeguiamo per volontà noftra. Non poterli poi liberare 
la detta volontà, fe non in quantochè viene liberata con la Grazia 1 
falvatrice di Crifio ; per cui mezzo la priftina libertà non fi to- 
glie, ma fi rinnuova . Non effer Crifto debitor di quella Grazia 
a chicchefia s ma conferirla gratuitamente a chiunque ei vuole ; 
ficcome apparifce ne’ Bambini , che fen muoiono fubito dopo il 
Battelìmo, quando che tanti altri perifcono prima di riceverlo ; 
ne di tale diverfità altra ragione poterli addurre , eecetto I’ in- 
fcrutabile giudizio d’iddio. Obbiettavano altresì i Relti de’Pela- 
giani : Se ia Grazia non fi imparte a tutti, non faran rei di pec- 
cato coloro, che faranno negletti dalla llelta Grazia ; in quantochè 
non fu loro data la volontà di operar il bene. Rifponde: Una sì 
fatta argomentazione elfer di coloro, che non conofcono il Pec- 
cato Originale ; dicendo l’Apollolo, che per il peccato di Uno è 
^ fiata guidamente condannala tutta la malfa degli Uomini; nelfun 
poterli lamentare, fe non è liberato dalla Grazia; in quantochè 
meritarono tutti di elfer abbandonati da Dio; fenza poterli ripren- 
der la di Lui giuftizia, fe non ave! Te da quella perdizione liberato 
alcuno. Non doverli inquilire per qual cagiono da tutto 1’ Uman 
Genere una parte venghi trafcelta,e 1’ altra rigettata, elfendo in- 
volti tutti nella medefima Caufa ; avendo voluto Iddio fottrarre 
quello arcano alla noftra cognizione, con inficine molti altri di 
più leggier conto. Balla riconofcerlo per Autor di tutt’i beni, 
e venerar con fronte balla 1’ altezza dei di Lui giudizi; i quali 
fono talmente alcoli , ed infcrutabili agli Uomini ; in guilachè 
non polfano elfer iniqui. 

O o a Con 
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j.ObieS.Stmipt/. 
Hoc pnedtcatie- 
ne grati* l, be- 
fani aufirr 't ar- 
bitri uni , 

Tacque pnemium 

aut ptsnam v/li 
deberi fi natura 
fibi dimija ma- 
nifi mala velie . 
Bona autcm epe- 


5 Cap. XXVI. J J/f vanam infano proferite tarde 
. querelarti 

Ortene oput aréilrit fublatum vociferante , 

Currere currentum fi non , ir velie volentum ejtz 
Alee vitiie pcenam deberi , aut proemia laudi , 

Si vel naturam obflriéìam mala velie necejfe ejf y 


rama nubi,,, ed 

dcbl!int^ Crlb 'f 7 0 nifi™ adfcrìbi nequeunt bene ge(ìa labori. 

Cap. XXVIL Numquìd non eademfapiunt ) eademquepero- 

, , . t _ (rnt 

Veftrt tilt quorum ruttati! verba magi fri i 


fofficmt'ociné. Sed Ì uia ">»fi*»ili cognata fuperbia quejìn 

ri cum "Pelagio , , , ri ‘il- 

eo quod pariter Profitti & vobte nane refpondetur , & tlltt: 
cutn ilio totiue 

natura in prì- 575 Inviolata Dei quondam , & fublitnis imago 
mo burniti: ca- 

^agnofcam *** In primo cuntti fuimns Patre } dum nemore in almo 
Degiti ù edili 0 pare ns cavet arbore ab una. 
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Cap. XXVI. X^IOn lingua infana or vi lagnate 
V, -f 4 vano 

In efclamar 5 che dell' arbitrio ogni opra 
Tolta ne fia; fe di chi corre il corfo 
Non c, nè di chi vuol, il lor volere (a). 
Non doverli nemmen la pena al vizio. 

Nè ’1 premio alla Virtù ; fe fia msftierr. 
Che voglia i mali la natura aftretta t 
O ’n ver non polla il buono noftro oprare 
Alla propria fatica effer’ afcrieto. 

Cap. XXVII. Non ferban forfè li medefmi fenli 
E li difendon i Maeftri voftri , 

Quando del lor parlar ufo Voi fate ? 

Ma giacche sbocca con ugual doglianza 
La germana fuperbiaj e a Voi, e ad elfi 
Or fi rifponde •• che di Dio noi fummo 
L’ immago eccelfa, ed inviolata un tempo 
Nel Genitor primier y finché fen ville 
Nell’almo Paradifo y ed all’editto 
Ubbidiente s' attenne da una pianta. 


in La prima obbie- 
rione de’Semi- 
' 3 pelagiani . 

Col predicar que- 
lla Grazia to* 
glieifi il libero 
arbitrio . 

Non doverli ad 
alcuno nè it 
premio, nè la 
pena ; fe la na- 
tura lafciata nel 
luo edere non 
r.Q vuole (ennen fe 
ilmale. Ed i be- 
ni non li deb- 
ban' aferi vere a 
> noi ; ma alla 
Grazia . 

Si rifponde. 
Eglino in quella 
guifa decorrer- 
la con Pelagio ; 
elfendoché con 
lui non ricono- 
fcano la caduta 
di tutta la Na* 
37 5 tura nel |nimo> 
Uomo, 


Ma 

Stejaert è dì avvifo , che quello detto folle bensì fiftematico ne’ Pelagiani ; ma 
non lì ricorda d' averlo letto mai traile opere de’ Semi pelagiani. E però fia (lato 
probabilmente un’artifizio del S. Poeta, il riconvenirli eolie parole dell' Apollolo, 
per viepiù confónderli, e rendere odiola la coftoro dottrina'. Ma noi, e fia detto 
con buona pace , ci argomentiamo di avella abballanza (coperta in più di un 
luogo y come faremo vedere dove parleremo del inerito , e della liberta, e della 
Grazia operante ; conciofiiachè non avendo mai voluto riconolcer il merito per 
un dono d’ Iddio per tema di perder la lode della buona operazione , ed avendo 
riconofciuta nell’ Uomo la fua coopcrazione alta Grazia, ma diflinta dalla ope- 
razione della Grazia tm’defima;a norma del fillema delle due Caufe parziali, per 
tacer le altre loro dicerie, chiaramente ne lègue,pcr quanto a noi pare,, che ab- 
biano tenuto, che il corfo fia di chi corre;. c di chi vuole fia ancora l’atto della 
volontà fenza averlo ricevuto. Noi per ota non ne diciatti di più. A tuo luogo' 
ne farà trattato con eltenfione . Non pretendiamo però mai di far da foprala- 
piente ; ma di efporre foltanto quel poco, che in S. Prolpero abbiamo ancora noi' 
raggiunto; il che ogni uno ha diritto di fare , qualora onclìamcnte tratti con chi< 
è di contraria opinione , 
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At pofi quam rupia mandati lego 3 fuperbum 
ConJUium tnixtum invidia de fonte recepii , 

/ 

5 So Corruit y ir canili fimul in Genitore cadente 
Corruimus : tranfcurrit enim viro/a per omner 
Peccati ebrietas y corrupti & corda in alvo 
Perffìit y cruda fervei carbunculut e fai. 

H/nc animi vigor obtufui caligine tetra 
585 Induitur y nec fert Divina fulgura lucà 

JLumen inerte bine arbitrium per devia lapfum 

Lìberum «rii. & coccii conatibus inque ligatit 

trium non ex te. „ • „ , - 

to deletum, ftd Motut me/t , non error abefl . Manet ergo volanti! 

lapfum , ai, _ 

hgatum ai ma- Semper amara altquid , quo fe ferat , & lalyrintho 
lurn; mance ergo J 

ytdnln'bona™’^ 0 F aliti ur y ambage! dubiarum ingrejfa viarum: 

Qfiocumque fcr • ttv . • . . , . 

tur ruit , 4$. ia. vana cu P lf » 'vanti tumet , & timets ommmodaque 

bit UT , 

Mobilitate ruent in vulnera vulnere furgiti 

Ca p. XX Vili, Hoc itaque arbitrium cum fanat Grafia y folli 
Ubfurde face- . . 

*>?.“«' opina n. Dtcttti , f per imi vita aspirante putatir. 

tur libcrum ar ■ 1 

b pc?Gratitn U fa? ^ mnum ra btdo fi corde phrentticm aget 

Morbum amai, & pel Ut medicum) Cognofcite tandem 


xatur , i? libei 
ratur . 

Uree cogita! io eie 
tadem fuperbia 
nafeitur , quae 
JLdam perdiiit. 


Antiqui commenta dolly & de f uè f ci te capta 
Aurei vipereo rurfum pr abere fufurro * 


farcite 


Digitized by Googf: 



*91 


Volgarizzamento P. III. 


Ma dapoichè rotta la legge accolfe 

Dalla fonte l’altier configlio mirto 

D'invidia, cadde; e giù n andammo infieme 580 

Tutti nel Genitor cadente} e in fatti 

Del peccato in ogn’un la velenofa 

Briachezza fcorre j e del cuor corrotto 

Nel fen perfifte; fotto l’efca cruda 

Bolle il bubon (a). Quinci di tetro btijo 

Si ricopre il vigor dell’alma ottufo, 585 

Nè l’occhio inerte il balenar foftiene 


Della luce Divinar Quindi in mezzo 
Ai traviamenti fuoi precipitato 
Zoppicando fen và l’arbitrio, ed evvi 
Negli sforzi del cieco, e dell’avvinto 
Il movimento , ma l'error non manca. 

La volontade adunque intefa c fempre 
Ad amar qualche oggetto , a cui fi volga ; 

E de’ calli dubbiofi entro de’ giri 

Entrata, fi riman nel laberinto 5*0 

-Inviluppata : Ove le vane cofe 

Brama, e fen gonfia; e per le ftefife temè ; 

E per mobil voler filile ferite 
Cadendo, forge con novella piaga. 

Ca?. XXVIII. Ma Voi alferite, che l’arbitrio tolto 
Refti, quando la fanità riceve 
Dalla Grazia; ed allor, che a Lui fi infpira 
La vita vera, lo credete eftinto. 

A che fiupir , fe pel furor del cuore jpj 

Ito l’Infermo in frenefia '1 fuo morbo 
Ami ; ed efpella chi a curar lo viene? 

Ravvifate ormai del vetufto inganno ( 6 ) 

Le menzogne; ed ogni un fi difavvezzi 
Dal porger gli orecchi affafcinati 
Al viperino fuflurrar di nuovo. 


Il lìbero arbitrio 
non del tutto 
Scancellato , ma 
caduto, e lega- 
to al male. La 
volontà adun- 
que riman libe- 
i.t, ma non buo- 
na. 

Ovunque fi por- 
ta, cade, e ro- 
vina . 


Penfan’ alTurda* 
mente coloro, 
che opinano 
toglierli il li- 
bero arbitrio , 
quando per la 
Grazia è Sana- 
to, e liberato. 
Quello penfiero 
naSce da quella 
medelìma lupcr- 
bìa,chc ha man; 
dato in perdi- 
lione Adamo. 


Nè 

(«) Non è quelli il Solo luogo, nel quale ha latto ufo il Santo di cosi bella, e molto 
acconcia immagine . Nel fuo Libro ancora contro Caffiano cap. 9- J e fiche cofe 
ha dette , che è bene ripetere ancor qui , affinchè lì vegga , quale idea eollan te 
abbia degli effetti del peccato originale portata S. Prospero : Bibìt omnium yittorun 
venenum , i totam naturar» bominis intemperantirt fuse ebrietà!! maiefecitj ma» 
priufquam eiendo carnet» Filli bominis, ir bibendo fangumem ejus ,/etbalem distrae 
crudttmem : labitur memoria, errat judicio, nutat inccjfu iyc. 

(Aj Allegoria continovata , alludente a quanto avvenne ad Adamo nel terrei! re Partano 
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’uafMultau». Prette de fradii frac ergere noxia poma 
bitrium jnnari .Èco Arhitrii ramisi non hxc voi efea reformat , 

Srd Grati* cbrì. Fbec fpectem angelici nutrit cititi il le decor it j 

fi àiy a e J!u 'dìZ Sed vetitorum ««/*/ , dr tetra Bile tumente , , 
raemetn -fola rt. De faftidiu ( a ) procul abripìt arbore vita . 

•vare idonea .{y nujut ope , cr pruda vefeendum e/l } ut revale/ceni 

STSSft?*’ '■**•*• m "' «"» tr°priì. km vini,, 
cullate m et Zar. Fojfit , & in Chrìfio inventai , quod perdila in fe. 

Gratin C 6 r// 7 i CAP * xxlX * A'®» qui f quii terreni ve fi e parentis 

/ed ^reci'pìmus Fxueris } prifeum natura perdìs honorem t 
pnflìnum natu- Sed recipii : Sic adquirem qnibut ante carebat . 

t<c honorem ,Ea - TT ^ r * 

Gratta merito 610 u tua f nt J fi co/latii utare mode/le , 
pnncipìum’qlx £t < L U0 ^ ^abes , hoc te acceptum fatearit habere . 
co magi, ere. Font igìtur meriti e/l luci, Pater : inde quod in noi 

bumtli ut acci- riuxent , hoc nobit majorum e/l cau/fa honorum , 

pZdoZgemù,. DUm lar Z“ aYl f“ a reddimus , eque relatit 

615 Augemuv , no/lrumque bonum fit gloria dantii.' 

Ex Varvu/i , /?d C A p. XXX. qui judteium arbitri! . meritumque tuerit, 

ttm pop Baptif. n • / » 3 1 

m«m morienti. c<z‘d ue nommttm Jl uditi adferibit dona vocantii: 

pZrfpc^cia’Z Infantum difeerne animo , , & dt/fere y quale! 

”dL da, buZna A tf' tlus > 1 u *t'fq»e habeant hxc pedora motta. 

ftudia volume, fi 2 ® &a teneri, moreiy liberiate volcndì 
ti, , fed fecun. 
duin Dei bene- 
placitum , 


(*) ttefiui . fafli dita , l u b 


Infinte 
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Non per facoltà» 

® go arbitrio poterli 
fanare il libero 
arbitrio « 


Nè vogliate (piccar primariamente (a) 

Dai rami infranti dell' arbitrio i pomi 
Nocevoli. Punto non vi riforma 
Quello cibo > nè la bellezza nutre 
Dell’Angelico decori (i) ma i bramo!! 

Delle cofe inibite, e i tumefatti 
Per l’atra bile con violenza fiacca, 

E allontana dall’albero vitale, 

Avuto a noja. Di cibarli è d’uopo 
Di quello ajuto , e frutto j acciò la mente 
Riavuta dai languor, le proprie forze 
Polla trar’a buon ufo, e trovi in Crifio 
Quel, che in fe ftefla già perdette un tempo. 

Cap.XXIX. Chiunque fe’ tu, che le fpoglie laici 
Del Padre tuo terreo, della natura 
Non perdi il prifco onor, anzi ’i r. covri : 

Per quella guifa in tuo diritto avrai 
Quelle cofe, le quali a te dianzi 
Eran mancanti} le modeftamente 
I beni adoprerai, che’i C/ei ti diede} 

E confeflì d’aver, quanto poflìedi, 

Ricevuto. Del merco è dunque il fonte 
Della luce il Padre} Quello, che da eflìa 
In noi fcorfo farà , quello cagione 
A noi diviene di maggiori benii 
Mentre i fuoi doni al Donacor rendiamo, 

Ei raddoppia i favori, e ci ingrandifce > 

E gloria del Dator fi fa il ben noftro 

Cap. XXX. Ma tu ehe ’l merco, ed il voler difendi ciulli , che (en 

r\i»l l* > -U * .1 _ f * ! _■ /1 1" ! mnninnA dnrtn il 


Ma la Grazia di 
Crilir>,che è Tal. 
bero della vita, é 
la fola, che fitto- 
la la mente lan- 
guida, ed è atta 
£05» rinnuovarla , 
ed impartir colle 
proprie forre fa- 
coltà di farne il 
buon ufo. 

Colla Grazia di 
Crirto non per. 
d>amo, ma rice- 
viamo P onot 
piittino della na- 
tura . Quella 
Grazia i in noj 
Oil principio de* 
meriti « i quali 
tanto piò crefco- 
no , quanto piò 
umilmente rice- 
viamo quella , 
e col riceverla 
P aumentiamo. 

Vederli chia- 
ramente ne’Fan- 


Dell’ arbitrio , ed aferivi ai fiudj umani 
Del Vocante i doni: fcandagiia l’AIme 
Bambine, e narra quali affetti, e quali 
Abbiano quelli cuori, i movimenti. 

Fà, che prendan cottami i tenerelli» 

E ammaeftra fui libero volere 
P.L P p 


muoiono dopo il 
Battefimn , non 
darli la Grazia 
fecondo gli urna- 
ni (ludi della vo- 
lontà ; ma a nor- 
ma dei Divinbe- 
dJOncpl acito. 

Quei 


(a) "Primariamente , Abbiam voluto far fentire la forza della prepofizione fra Sei 
verbo pracerperc elidente nel verfo 599., perchè meglio fi manifella l’err 0 r de* 
Pelagiani, e Semipelagiani ; lo che non avverrebbe, quando , invece di quello vo- 
cabolo priccerptre, avelie il Santo adoperato decer pire , come acutamente ha no- 
tato il Dottor di Lovanio . L' errore è quello di voler prevenire còlla propria pre- 
tefa virtò la Grazia preveniente . 

( 4 ) Si allude all ’ Eritit fiat Dii. 
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Infime vix aura tenuti , laélifque capateti 

Nulla fili arbitrii refpondent figna , nec ullit 

biffo dar e farei meritit potei : omnibut una e(i 

Natura , & par iter nequeunt bona , vel mala velie. 

6 2 5 Et t^men ex ifiìi mijeratrix Cratia qnofa'am 

Eligit } fr rurfttm geni tot Baptifmate transfert 

In Regnum aternum , multis in morte reliUit , 

Quorum cauffa futi firn Hit de vu Inere ceder». 

Cap. XXXI. Net meritit ifiud poter it optare Parentum: 

Eerundem falufii o Ceu pia profuerit redìmendit cura bonorum. 
tem non effe Va- 

ueedam^t'' 1 " ’ Abftuleritque aliti aliena ignavia vitarn : 

tcndam*. *^ CTt ~ Cum videar multos fanéìit Geniforibui ortos 

Nullo falvari fiudio potuiffe fuorum , 

Expofitifque aliti ob turpia elimina Matrum , 

^35 bili ff am externorum curar » , qua fi ere or e raptos 

Per fontem vita calefii traderet aula. 

Quid maxime ’j 

paia in Gemini,, Quid fi diverfum hunc finem , quo Gratta Cbrifii 
quorum alter ba- 

dùlZZr finTba. UnUm 3 al ‘° t ereuntf > l*Z‘t ì donatque fallite, 

ptìfmc morilur . r /* • • 

fola Cbrifii mtfe - in Gemma ettaro vtdeasl Quod dividii uno 

r 'Cardia eoi di. 

/cernente . 
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Quei , che di latte fon capaci appena, 

E di tenue refpir, indizio alcuno 
Non ti ri/ponde dell’ arbitrio loro } 

Nc puoi difcerre a merco alcun gli uguali » 
Una foltanto è la natura in tutti; 


E del pari nettilo tra quanti fono 
Puote il bene voler, oppure il male » 

E non per tanto la pietofa Grazia 
Sceglie tra lor certuni, e poi rinati 
Al fonte fagro, nell’eterno Regno 
Trafportaj e moiri nella morte lafcia , 

La cui caufa fc ugual l’ iflefla piaga. 

Cav. XXXI. Nè adattare potrai cotefto ai merti 
De’ Parenti} talché pel lor rifcatto 
La pia cura de’ Buoni abbia giovato/ 

E ad altri fi fia tolta la vita 


Ó2f 


La loro fallite- 
non doverli a- 
fcrivere ai me» 
6 3 Oriti de' Parenti 
nè ai loro demen- 
titi la danna* 
rione. 


Da ignavia aliena (a) } mentre che tu vedi 
Dai fanti Genitor nati parecchi. 

Cui falvar non potette induflria alcuna 
Dei Padri lor} ed altri molti efpofti 
Per li turpi delitti delle Madri, 

E non per tanto agli Stranieri ingiunto 
Il penfier vedi, onde guidare al Cielo, 

Per via del fonte falutar , gli eftracti 
Dal lezzo ( b ). Ecchc dirai nel ravvifare 
Diverfo il fine ne’ Gemelli ancora} 

Per cui la Grazia ne trafeeglie, e falva 

P p 2 

{ <*) Non imputa il Sauro la privazione del Battcfimo ne’ Fanciulli ai demeriti de’ Pa- 
renti , come fa l’Autore dei libri De l'ocaihn: Ccntium 1 . z. c. zj. ma l’afcrive 
folo ai giudi*] infcrutabili d'iddio. 

Ci) Sembra ciò tolto di pelo dal S. P. Agoflino I. VLcontra Julian. c. 14. Quoi mul- 
lo aliquando eft mirabilius , Deus aliquando adoplat in filium , quei n format in ute- 
ro immundifftmec famime -, iy aliquando non vult effe fuum filium , quem format in 
utero fuse fili et . iti e quippe ad Baptifmum , nefeio qua provi fumé , pervenit ; ifie re- 
pentina morte non pervenit . aitane ita Deus , in cujus potevate funi omnia , facit 
effe in Cbrifli confortio, quem formavi I in diaboli domicilio ; iy non vult effe in 
regno fuo, quem formavi! in tempio fuo. *Aut fi vult cur non facit, quoi vult f Hpn 
tnim , quoi fo/et is de majoribus dicere , Deus vult, iy parvulus non vult. Cer- 
te bic ubi fati nulla efi immobihtas , nulla fortuna temerità s , nulla perfontt digni- 
tà: t .quii rifìat, nifi mifcricordìtC ,veritatifque profunditas f Le medelìme nozioni noi 
abbiamo in altri libri di S. 'igolVino, Epifi, zi 7. aliai Z07. ad l'italem, l. dena- 
tura , iy Crai, c. 8. I. de Don, Vtrfev.c. tz. 


*35f 

Lo che maflimaa 
m.-nte fi fa pa» 
tcnte ne’ Gemel- 
li ; di cui I' uno 
talvolta muo* 
re battezzato, e 


re 
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TfM P' r ' 'onceptos , atque uno tempore nata } 

Cbrifli mifericor. 

dia tot difettiteli- Non ullos poter arlìtrii pretendere motui. 
t$ « 

Ceffat oputy ceffat meritum , nihil ed i tur impar. 

Sed Deut (? tale t difeernìt , quo mage Chrìjii 

cardia atiis^ri- Excellat ionitat } qua fola efl c auffa voeatir 
bui Fidem , qua 

bene eperentur ,645 Et Fidei , & meriti j quoniam Sapienza diva 
ac mentis auge. ‘ 

^ qUe '* Hoc * tiam triluit multis y ut fattila operati t 

tn finem vita fieret de munere merce t . 

Cap. XXXII, Non autem reflèynec vere dìcìtur illot 
II. ObjeU. Se. * 

Paratia ai lei ^ ^ "***”"> & quot 

«Jt agendum cm.. r . , , 

Binò neceffariir 5 ° bratta neglextt degente t mortìs in atti Ir a , 

efl , taque non 

Xa’Jrjoi Peccati n0n 'V' rc9! > **>'* reità gerendi 
f ore, quibui bene , r 

gerenti nut data ■‘ Voa da,a J lt virtù / , Natura compede vinflor 
fuerit . 

Procubuiffe ntgant , ne c ai uno germine credunt 

Otnnìgenam prolem cum pana , & crimine nafei. 

mento ri* [ut 3 ll oc * > < l ut non renuit , videt hujut pondera culp* 
gerì peccatimi 

originale^ I am valida par iter ntiferit ìncumltre mole t 


XBt 
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Uno, nel mentre il fratellin perifce? 7 ,nor l ’* aftro 

Nel divider che fai gli concepì»! 

Nel medefimo tempo, e nat: pure cordi* diCrifto 

Nell’ iftelTa ftagion, non puoi un moto difcemendogli , 

Far valer folo dell’ arbitrio loro . 

Cella l’operazione, e ‘il merto cella. 

Nulla di difugual quivi apparifce 5 
Ma quelli tali ancor difcerne Iddio, 

Affinchè meglio la bontà di Crifto 
Kifplenda -, la qual è cagione fola 

Del la Fede, e del merto, a quei, che chiamar ^4fCoIla (leda mi- 
Poiché quello altresì contribuire {«ricordi# ad al- 

Suol fa Sapienza doviziofa a molti , de"pe*cni opc” 

Che fui fin della vita il bene oprato (a) rinò bene, e ere- 

Dal dono avelie la mercede a farli. f £an eoi meriti 

C,r. XXXII. Non è folti» un parlar retro , n» vero.E'Si'S,: 
Che quei, che fur dal i->ivm Dono efclufi , Mestone de’ Se- 


E dentro l'ombra della morte fieli. 

Dalla Grazia negletti, non lien rei 
Di colpa, quando non fi diede loro 
La virtù del ben far. Negano quelli 
D’elTer caduti, e di giacer proftelì 
Dai legami della natura avvinti: 

Nè punto credon,cbe da un germe folo 
La Prole tutta col delitto nalca, 

E col fupplizio . Il che chi non diferede 
Ghigne a veder di quella colpa i peli} 

E come pur fui miferelli prema 
Mole sì greve, che quand’anche alcuno 


mipelagiani . 

6 % oSi la Gfae,a ! 
' del «uno uecel- 
liria per ben' o- 
peiate , e quefl» 
non fi dà a tut- 
ti ; non fareb- 
bero rei di pec- 
cato quelli , a' 
quali non ven- 
^.-ghi conferita , 
J j per operar bene . 
Si rifponde.-eon 
quello argomen- 
to di nuovo ne- 
gar fi il peccato 
Originale . 


m 

{*) Alcuni penfano , che il Santo qnì alluda al iella della Sapienra c. 4. Raptui tfi, 
ite malitia mutare t intelUSum tjui . Alni vogliono, che venghi lignificata la Pro* 
.videa:* increata d’ Iddio, 
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Vt f ‘ ”* /la etiam eum,,lent ma '*> P tamen unm fot 

omnes Homines , c rr ■ r t , , 

ac Ugno/ morie, o uffictenz Jceluz ad mortem nafcendo luendam. 

et ianifi nulla prò 

aifeJint!* # ' Ci * r,XXXI11, Hitnc & tur q» a m per f e nemo re folti t, 

660 Si merito ,& jttflè pojitam , impofttamqtie fatemurs 
Cur quenmur } quod non omnes fai vantar ah Uh (a) ? 
Cnm fi progemem fuper omnem irrupttt muntiti , 
He cunei it juflè damnati/ non quereremur , 

An quod de foto ferretur, non toleratur 
665 De parte? Et melius foret omnia debita cogl r 
Qiiam fumma ex folida clementer multa remitti?' 
gtui/ vero exemptut f qual lenti carcere , pu/fet 

l 

Invidia miferantit opem , quia non fimi omnet 

In lucem ver am tenebri/ eduxerit iifdem (b)ì 

*70 Cum pana» qua merfuz erat ) non experiatur 
„ fio» fi-ter Ottone ~ 

M* Infide tium , 3*am mi fere ferat addici»/ .nifi liber ab illi (cfo 

<&• pecca torum 
dereltBjonìi piu. 


libborret a ra. 
tiene, tu qui fola 
Dei benigniate 
liberati funteum 
acuì font , q U0 d 
non omnibus pa. 
riter rei s enn~ 
dem benignità - 
lem preeHtterit . 


lnjufttt ergo ai. 
ver [ut Beum 

querimonia, quoi 
non omnes per 
Cratìam liberet 
a per Ut ione ita 
omnibus debita , 
ut ime potuerit 
rseminem lìbera • 


feau7a^ZZr%t X ff'‘ a l 1 uìn . t n , "* m » fir- fóvantur ab fila ? Hat de te coni 
(O Ratio Car„i Jf 2$ /. J‘ C> bac a " u ” a fi'°*rfione ufi fumus . 

" •aluerutst eduxif ut /. ’ Vt -r u )' 'mmutatiomm exigit . Mqni Ititi* 

CO Trini iifd ff m b, !’ ìub ™ confiZ2m. m baÌer<HS ' SeA P” met l STVMt 

fitte inter pfnl ionem gl t fi tm P larit Kxtum edit, Fenet.an. «744* * v>r ‘ 

re rationem reddmr. * /“"• immutare. Inftqutnti italica adnotatione bue de: 

Cuoi non experiatur auàm r!efff!c' e,b>rttm f )n,a *' m bocce modo redi». 

>*3 ailerè ferat pcsnam , qua add:itus mcrlus e.-at , nifi libsr ab lite»- 
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Più non venga peccato ad aggiuntare t 
Quell’ unico delitto Ila ballante 
Per incontrar col nafcere la morte. 

Cap. XXXIII. Se dunque confeflìam,che quella legge, 
Cui da fé Hello non difcioglie alcuno, 

Fatta sì bene, e giallamente impollai 660 
E perchè mai ci quereliam,che tutti 
Non ne fian fciolci ? ElTendochè, fe quella 
L’effetto avelie fulla ftirpe tutta, 

I lamenti non mai ne manderemmo 


303 

avvegnaché con 
quel tolo pecca» 
Cu nafeer rei tute 
ti gli Uomini , 
e degni Ji mor- 
tejtuttocrhè non 
v’abb'an agg : un- 
ta veruna pro- 
pria fcelleratetza. 
Ingiufla è dun- 
que la lamen- 
tanza , che per 
la Grazia non 
liberi tutti dalla 


Per la condannagion giulla di tutti . 

Che? Non fi loffie di una parte fola 
Quel, che del tutto a tollerar s’avrebbe ? 
Od in ver monterebbe a miglior lucro 
Dei debiti feontar la fomma intiera. 

Che per molti ottenerne il pio rilafcio ? 
Qual fia colui, per vero dir, che ellratto 
Dai fquallori del career, riconvenga 
Con mali modi chi pietade usòglii 
Sol perchè tutti dall’ iftelTo bujo 
Al vero lume non gli traile inlieme? 
Poiché non prova quanta Ga la pena , 

In cui egli fommerfo fe ne flava, 

Che il dannato mefehinamente loffia, 
Sennonfe quando ne riman profciolto (4), 


perdizione, tal- 
mente dovuta 
°°>3l tutti, che eoa 
diritto abbia po- 
tuto non Ite- 
rarne alcuno. 

E' contrario alla 
ragione , che 
quelli , t quali 
lono liberati per 
fola benignità di 
Cólto , lo ac- 
culino ; perchè 
non abbia ufata 
parimente la me- 
°7°jefima benigni- 
tà! con i rei. 
Con la confide- 
razione dell' ab- 
bandono giudo 
degl' Infedeli , e 
Peccatori ; i Ser- 
vi pietofi. 

Con- 


fa) Difficili fopra modo fono fempre fembrati cotefli due verfi : Cum panai» isre. ora 
da noi in queda maniera volgarizzati . Varie fono date le interpretazioni , che dei 
medefimi hanno fatte, ed i Francefi, ed i Fiaminghi , e gli Italiani. Vi abbiamo 
non poco travagliato anche noi; Ma quella, che abbiamo efpoda nei nodri verfi, 
e ci fu recata da un valorofo Ingegno, ci è fembrata la migliore di tutte; e però 
con giudizia credemmo di doverla antiporte a tutte l' altre .Così ne feri (Te anche 
il S. P. Agodino Epid. cxciv. ad Sixtum, nel rigettar che fece l'antica canzone, 
ed è che fi vedrebbe in Dio accettazione di Perfone,fe lacelle degni delle fue mt- 
fericordie que’ foli, che egli elegge. Varimi adtendunt , quei debita reddatur pana 
damnato , indebita grafia liberato , ut nec i Ile [e indigniti» querelar , nec dignunt 
fe ifìe glorietur ; atque ibi potius acciptionem nullam fieri perfonarum, ubi una , ta- 
demque mafia damnationit , Ì9* ofi'enfionii involvit , ut liberatui de non liberato di - 
[cat, quei ctiam fibi fupplicium convenire! , nifi gratta [ub venir et . Si autem grava , 
utique nullut meriti! rcddita,fed gratti ta bonitate donata, n.q. 11 fentimento dunque di 
S. Profpero è uniforme a quello del S. fuo Maedro . Intenderà poi chi legge la forza 
dei metri , che lo difpiegano , fe chiuderà tra due parente!! il verfo : 

In cui fommerfo fe ne flava ; 

Ed unirà il verfo precedente con quelli , die lo confeguitano . 
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y e JÌ C,t .M Den ‘* Me tune illum l^ialem mente benigna 

ad impur nnduni — . . 

eii burniti prece 0 onc/p/t affé Cium , quo fubmiffa prece Chrijlum 
liberatimi m , 

tumeanlpfiVec- Concil,et mi ferir , fueta qui notte gravati 
ZZTis'Zfjerl'/ 75 Nulla S erunt ■vota efugii. Tantum noe et error 

fua elioni de/t- TT , . , . 

Senior . juvet errare , cr veterts contagia morbi 


Tarn blande obrepunt , ut quo languetur ametur. 
Dei mìfericer- Unde ergo hac ori tur querimonia t Non movet illot 

sitamente ab ut, 

iSSSfUli Talit CUra > * H,lttt necdum f ua P<™* dolori, 

bendi? * rtpr '' 6 % 0 Et qui fe nulla credunt à luce relitto r. 


£lui vero tenebri t exempti in lamine vivant , 

Gandent , & quantum fibi fio bonitgte vacanti i 

Dimiffum , ex illis dìfeunt , qui debita folvunt . 

Cap. XXXIV. Fot igitur foli queruli } folique fuperbi: 

v!HÌ£S f 85 Vot f° li ingrati, quot urit Grafia, cupo, 

fubruunt , pri. Omne oput arbitrio vulttt fubftflere vejlro : 
mam diferìminit 

eaujjam inerbo- E‘ q»od non cuntti mortale s atria vita 
noi, ( 3 - matti lì- 
bero arbilrioad • 

(tribolici. 


S 


Ingre- 
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ConcÉpifce per fin nel cuor benigno 
Quell’ affetto focial, onde ottenere 
Con prieghi umili, che la pace imparta 
Criflo ai mefchini, che di già aggravati 
Dirla notte avvezza, più voto alcuno 
Non mandano dal cuor fui loro fcampo. 
Nuoce l’error per modo tal, che giova 
Anzi l’errar, e dell’antico morbo 


*7 S 


£ fedeli' del Si- 
gnore doverli 
eccitare ad im- 
petrar loro con 
rumile preghie- 
ra la liberazio- 
ne, e la miferi- 
cordia , quando 
i Peccatori non 
la cercano , ed 
anzi della loro 
miferia G dilet- 
tano. 


Con piè si blando s’infinua il contagio. 
Che conduce ad amar chi fa languire, (a.) 
D’onde vien dunque quella lor doglianza? 
Dna tal cura quei non muove al certo, 

A cui non duol ancor della lor pena. 


E che privi non credonfi di luce. 

Ma gli eftratci dal bujo addentro il lume 
Vivon’, e fìan lieti, e quanto fia loro 
Per bontà del Vocante condonato , 

Da que’, che fcontan’i doveri il fanno. 

Cap. XXXIV. Voi dunque i foli lamentofi, e 
Altieri, Voi gli Ingrati foli (t) a’quali 
Cuoce la Grazia, di cui pur volete 
Dipenda ogn’opra dall’arbitrio voftroi 
E fe non entran’ i mortali tutti 


£j} 0 La Divina «nife- 
ricordia non ri- 
prcnderfi.nè da 
quelli , a’ quali 
£ negata, nè da 
coloro , cui è 
conceda. 


$85; 


foli Ma da que’ fo- 
li, che abballati 
la Grazia, quan- 
to loro pia- 
ce , afcri vendo 
al libero arbi- 
trio la prima ca- 
gione del difcer - 
nimento tra i 


buoni, e 1 mali. 


F. I. Qjcj Nel- 


(«) Quelli è un fenrimento cortame del noftro Santo-, poiché le iftelTe fraG abbiam 
ritrovate in più luoghi ; e maflìmamente nel C. vi. ad Capitul. Gallar. mar ergo 
( arbitrium ante fdei illuminationem) languori 1 Cuoi, iy prò fa.nitate babtt , quad agro- 
tare ft nefeit , donec prima bete mede/a conferatur agroto , ut incipiat ruffe quoi 
Zannuta!, iy paffit opem medici defiderare , qua furgat . 

(b) Lo Stejaert pretende, che il termine Ingrati di cui fi ferve S. Profpero in quello 
luogo fia fiato tolto dal Capo 8. del libero de Don. Tcrfev. dove dice il S. P. Ago- 
ftino : Et grati 1 a Dea datur Grafia iy judo ejut in aliii judicio demonflratur , 
auid iit , quibut datur , conferai gratta , T^oi» itaque fimut ingrati quod (teundum 
bcncpiacitum voluntatii fu. e , tana multai liberai mifericon Deui de la in debita per- 
dutone iyc. 
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Ingrediuntur , ita ex ifjtt fendere fatati/} 

Ut tam ex judtcìo conjlet cujufaue , quod intrat } 
f >9 o Quam quod non intrat jeeu far in utrumque facilini 
Suffetat xi/ tam Jìt frofrium dona y quatti mala velie. 
1 frocul infana ìmfietas y artefatte malignai 
Aufer } ir auflorem tornitore exclufa Britannum : 
Nos humi/ety tenuefque fumus grex farvui y & aids 
69 5 biniti metuens „ quia fajficientia nojlra 

Ex Chrìflo e/i : Ji quid redi faf intuì , volumufauty 
llli dehemus y qui vincala no/ira refolvity 
Broque malli Iona re/ììtuit } non inveniendo 
Quod merito Jegeret , Jed donaniy quo legeretur ; 
700 LV de ferccftu frodiret cauffa merendi ; 

' ' ; >.V - 

Deque data in dando } gradui indn/lria crefcent 

Se onderei y atque bonum ferct Dem omnibui unum. 

Scrutardum .XXXV. Cur vero fiumani genera de vermine tato 

effe t cur ex tato 

^ art quadam m C bri fio rurfam generando legatur , 

tur j attua 

70 j Bari fere at j cum taujfa <adem Jìmul imflieet omnes : 


Me 


ì .Cor.).}. 
VniCbr fio noi di- 
bere , ji quid re- 
8i [api amui 
0 . lumai . 
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Nella vita celefte» vi credete 

Ciò dipender da loro in cotal guifa , 

Che nafca dairarbitrio d'ognuno 

Si*i por piede nel Ciel, che il non entrarvi. 699 

E per l'un » e per l’altro * in corto dire» 

Facoltà vi iia pari , e proprio (ìx 

Tanto il buono operar, quanto ’1 perverfo. 

Vanne lungi da qui (tolta empietade: 

Leva dal campo l’arti tue maligne» 

E fegui efpulfa Tautor Britanno? («) 

Siam noi umili, e anguffii il piccol gregge» 

Che aH’alte cofe d’ appoggiarli teme? 

Poiché la noflra fufficienza nafce 
Da Criftoj fe (appiani, o’n ver vogliamo- 
Qualche (lilla di retto» a Lui ne fiamo» 

Che li nodi ci fciolfe, i debitori 
Egli ci rende per li mali i beni» 

Non col trovar per la elezione il merto» 

Ma perchè imparte, onde venir trafcelto» (1 
Affine che da* ricevuti doni 
Nafceflfe la cagion di meritare» 

Così l’indultria coll’andar crefcendo 
Dai doni dati aque’ch’han da feguire. 

Di grado in grado andaffe, e il bene a tutti 
Unico e Colo diveniffe Iddio. 

Cap- XXXV. Perchè poi certa parte fia trafceltai 
Dall’ ammalio intier del Genere umano » 

Onde in Criilo rinafca a nuova vita j 
L' altra parte perifca, allorché tutti 


700 


Norrdoverfi.fcnr- 

tinare ; perchè 
da tatto 1 ’uman 
_ Genere s’elegg» 
una parte , 


g ne i. Cor. 3. 

K Crifto foto eC 
fere noi debitori, 
fe tappiamo, o- 
vogliamo qual- 
che cola di be- 
ne. 


*) 


Qqz Aver 

(«) Pelagio di già efpulfo dalla Chiefa.. .... 11 

(fr ) Iddio in noi non ritrova il merito, onde elTere eletti; ma egli ce lo dona, allo- 
tfk quando ci elegge. Dottrina, ella è quella collante nella Scuola Agoftmiana. 
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Nec dìfcernantur merito t fui munere dìfiant 3 
Non fat/t audemus fcrutari , net per opertat 

I 

Ire via;, calle fque gradu pulsare remoto t. 

Multa etenim bene tedia latent y nefcitaque profani: 
7I0 Dutn manfueta Fides quadam dilata mode/lè 

Sitar non siero t 

o/im nefeire om- 
nei sente 1 fore 
od fidem vocon- 
dai , 


715 


Tiec mne , quo», 
do mundki finit- 
ene. 

Matrb. 14, } 6 . 

710 

Pel qua fit tan- 
ta in genere 
bumano varie, 
tatù auffa , ut 
licei eadem fit 
omnium natura , 
unus tamen re. 
gnet , alter (er. 
mot late. 

Som, 9.1U 

bifp&r oputy mutai numero s per vafcula fidi or y 


Su/l in et y {y nullo ignorai non edita damno. 

Sic quando eledlum ex cundlìs populum Deus unum 
tege y fatris , tempio , unguento 3 fignifaue fovebat 3 
§uod fuit occultum , mundique in fine retedlum efi. 
Non oborat nefeire y omnes quandoque votando; 

In regnum aternum gente ; , totumque per orbem 
Donandum y quod fpes parva tane plebi s babebit. 
Sic poflrema diti , qua Mundi clauditur atasy 
Notiti a no firn non efl datar ncc tamen fsujur 
Secreti impatient fandlorum turba laborat - 
Jpfa quoque humani generis carnali; origo , 

Sluam multa; varia circumtegit ordine auffa? 
Cumqut omnes de fermento producat codem 
Una manufy nec diverfis elementi parentum 
Princìpi is totani : lìmo procedit ab uno 


njt8a , lice t ea- 
dem caufa om- 
ise; impìicet. 

Cur id ignorare 
non obfit. 


Male* 
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La caufa iftefla ci .^acchiuda infiemes 
Nè per merto color fiano trafcelti, 

Che fon da quelli per il don dittanti} 
Tanto ardir non abbiam per indagarlo , 
Od internarli nell' occulte 


vv 


vie , 


E camminar per gli rimoti calli. 

Molte cofe, a dir ver, ftan ben celate, 

E proficuo addiyien quel, che s’ ignora} 

Mentre la Fede manfueta foffre 
Modeftatnente alcune cofe, quali 
Sen vanno in lungo , e le ancor chiufe ignora 
Senza danno verun. Così allor quando 
S’allevava il Signor il fol tra, tutti ^ 
Popolo eletto colla legge, e riti, 

Col tempio, con i crifmi , A e ?o’pprt^nti, 
Punto non nacque il non aver faputo 
Quel, che Rette celato, e non apparve. 

Che full’eftremo declinar del Mondo s (a) 

E fu J* averfi ad' invitar’ un tempo 
Tutte le genti al fempicemo Regno,} 

E a dilatare per lo mondo tutto' 1 
Quel, che fperava allor il picciol Regno i { i) 
Così l’ultimo dì del fin del Mondo 
Dato^non viene di fapere a noi. 1 . 1 
Nè s’affanna però lo fluol de’ Santi 
Intollerante di co'tal fegreto . 

Ancor T iftefla produzion carnale 
Della ftirpe dell’Uom quante cagioni 
Con ordin vario in ogni parte copre ? 

Poiché tutti produce una man fola 
Dallo fteffo fermento} nè tra loro 
De’Genitor s’unifcon gli elementi 
Da principi diverfi. (t) Dal medefmo ■> 


E r altra fi ri. 
getti , benché 
la medefima 
caufa involga 
tutti. 


Perchè 1* ignora- 
re ciò non pie* 
j 1Q giudichi. 


7 *S 




Siccome un 
tempo non reca- 
va danno il non 
(apere doverli 
tutte le Genti 
*Jì Ò chiamar alla Fe- 
de , j 

Nè pur ora,in- 
tornoal quando 
il Mondo finirà 
Mai ih. 24 ; 6 . 
Oqual fra la Ca- 
gione di tanta 
^2J varietà nel ge- 
' nere umano.che 
benché una fia di 
tutti la natura, 
uno però regni ■ 
e ferva l’altro ec. 
Rotti. 9 . 11. 


Loto 

T 

(a) L’ultima età del Mondo rifcrbata a fcuoptir i Mifterj della nuora Legge, 
t b) Della Nazion Giudaica. . .. , 4 ■ . . , ,, . 

Nella gene catione , 
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Materiamque- unam difctrnil jure creanti /. 

f j ' r t <* ' li . ; \ " 

Ergo cader» natura anima y naturamque carmi 

, * * ' ' f , , 

Dtvérjis mundutn fui condii ioni ius intra* + 

73® Hit regnare datum e/l y illor fervire necejfe e/h, 
Hot de cor y ó~ virct valida ± viridifque feneihit 

r • • % ‘ - * l V“* .ih ; : ^ :J 1, ),r 

Su f cip iti hot fpecies. inhonora t /f- debile corpui 

D iìuh»nc?j* H’* vi i et i n g e ni»™ praclarù. artibut, api ut » , 

Horum t Mr</d premit. gelidus pr ac or dia. languir. 

73 J Quofdam net: licìtut calar incitai ad gtncrandum y 

Ajl. alii infanum nequeunt franare furore/»:: 

( < « ; 

Hunc: mitem x & placidum tranquilla modejlia ctmit ,, 

2** suppichic:'ÀfperitasJftuin. genii intra&abilis urget. (*) 

Cum tot varietà modit /emetti variantilus unam , 

rum Tau^la. Imparile s fubeunt di fi incita exordia formai .. 

tenni ; nemo ta. 1 

mf» fa- 74°' tamen hac . /«ter /a»» compagnoni ia- quifquar» 

rum auSorem 

Deum. Arguii Aulì arem y qui fecum contine! hujut 

Leger» opertt $ dum judicio placito* explicat aquo y 
Et rerum cau/fat obf curai }u/la potefias.-' ■ 

ih. : . 1,1 f. ; 

Si terrenum igitur fgmentu*»- addilbW M tYtt: 

74X Progenie s ita dijjimili prò duci tur ortu y , 


I* 

^ wrpcutf' ^ ***"* W^rabatur ì ftd tandem fipplevif Doli or lov&faff 
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Loto rifultan difugualì 1*opret 

I Tuoi numeri cangia il Vafellajo , 

Per ogni vafo 5 e la materia ìftéffa * 

Con diritto di Creator difcerne. • , 

Dunque dell’ Alma la natura ilt'eÌTa , 

E la natura della carne ancora 

Con varie condiziòn entra nel Mondo. 

Dadi a quelli il regnar j a quelli è d'uopo 73® 
Servir; chi ’1 decoro, e le forze intiere, 

E la vecchiezza rigogliosa ottiene: « 

Chi l’ ignobil Sembianza, e '1 fievol corpo:, 

A chi Brilla l’ingegno alle Bell’ arti 
Idoneo; i! Sangue diacciato rende, \ 

II cuór pigro in cere’ un ; Vonefto amore 

Certi non muove a generar de'Figljij 73? 

Ma non poflono gli altri raffrenare 

L’ infan furor: Talun placido, e mite (a) 

La tranquilla modeflia adorna: T7» altro 

L’ irfuta afprezza del fuo genio inve/te. 
Con quelli modi, e con mill' altri up Seme 
Stello cangianti; li natal diftinti 
DiSuguali tra lor traggon le forme. 

Nè però alcun tra sì contrarie cofe 
L’ Autor rimbrotta, che con fe la legge 
Di quell’ opra trattieni mentre dimoi! ra 
Quello, che piacque all’equo Suo volere; 

E ’1 poter giufto delle coSe afconde 
Le cagioni. Se dunque il frale impafto, 

E la progenie condannata a morte 745 

-*j ,1 i, • •fatui i. .• •} 


• t *. 


S. Agoftino nel 
4 . libro Cap. j. 
contro Giulia* 


iVt i 


Come che le ea- 
goni di tante 
manifefte va* 
rietà fieno oe- 
74° culte ; nefluno 
■però ne tipren. 
de Dio il loro 
autore. 


Sì 


I a) Sembra che il Santo abbia tolto tutto ciò dal S. P. Agoflino j dove per appun- 
to ne parla quelli a Giulian Pelavano . Quanto fatiui , fi tt impiotata I anatre 

delcBat bète ìpfa in eii dona Dei effe fatererii , f»b cutui oc- 

rutto jadicio ,nec ìnju fio ,a/ii fatui ,alii tardiffimi ingenti ad intelligendum quo- 
d ammodo plumbei , ahi obliviofi , ahi acuti , memorcfve nafeuntur , ahi utreque 
munere prediti , acute inte/ligentei , ls< tenaci ffuna memoria xbejauro cognita 
neon dentei ; ali i natura /enei, ahi levijjimis califfi s ira faci /lime ardente 1 , ahi aa 
vindiBa cupiditatem inter utrofque mediterei ; ahi fpodonei , alii in concubitu ita 
frigidi, ut via omnlno movetntur , alii Jibìdinofiffimi , ut vix omniuo tcncantur 0"c, 
L. iv. Contra Julian. 
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Mirilo Dltiru vo- 
luifft , ut noi 
I aurei Divinò 
"Prteitflintttionit 
ercanum.quam- 
iiu in bac vita 
fumai. 


7 JO 


i '•) • 


t T / cum aperti fpeciei pateat , tamen edita non fi 
Norma voluntatiiy de qua venie bit modut impar: 
Quid mimmi y fi confilii fuper omnia magni 
Arcanum latet , & placito fuhducitur altof 
§1*0 d y dum vanafluunt mundi , dune in torpore tnorlir 
Vi vi tur y & pofiti expletur cere amen agoni s. 

Non cognofcendum texit Dent , utiliufque 
Duxit ad examen quadam celare piorum. 


*t*L D /ulZ CAV ' XXXVL Non er Z° tl*»fi'y net aperta procaci 

C f citar unuuùnJ^ Vrgemus cura s fatii eft opera Omnipotentit 
Borum auBor bo- * w T . • _ . ; j 

norumufque ni Cernere , & auCtorem cunCÌorum nolfe honorum s 
minimum boxò , ' , ’ * ’ M v 

in:- Qua fine nil recium meni inchoat . Audeat ameni 

ttum . Ho 

Taulo^pfiinfcru- Impiotai tumido arbitrio fubnetlere cauffat 
tubi/em,, _ . . '*:• 

pttiuj , quam tllì Dtvinorum ^operum : nor cum manifefia videmut 
perCrat ant/ibe- .. 

neTperilb^t 760 IW Df/ ’ > ignoti 'fi foni unni, fummo Voluntar, 

noli! }é%ìve?è Cum t>au ^° l rem *iffe juvat y Jlupldumqiie moiejiè 
poffe opinantur , _ , . ' k 

Rom. li. - InvtUum ad follum Cbrifti fufpendere nuturn: 

Tbilip.r .,3. 

^^‘nonìf, C, ‘^ S iudicium fi ^ut abile y & alluno 
Vuwùhum'fn, d)iamui t ut verax prorfut fiat e amar } & aquum . 





Hata 


Digitized by Googl^ 



3 1 3 


Volgarizzamento P. III. 

Si variamente vien prodotta al Mondo» 

In guifachè dell’ opra le fembianze 
Apparendo al di fuor, non è palefe 
La norma del voler, (a) da cui proviene 
La varietade di cotefli modi: 

Che meraviglia poi, fe ftia celato 
L* arcano del Configlio fovra tutti 
Il grande i e pel piacer alto ne viene 
Sottratto? Mentre fcorrono le cofe 
Vane del Mondo} e mentre pur fi vive 
In mortai carne, e del conflitto incorfo 
L* azion fi compie} onde non folle noto, 
Coprillo Iddio} e ’1 celar' ebbe per meglio 
All’ efame de’buoni alcune cofe. 

Cap. XXXVI. Non più dunque infiftiam fuichiufi 
Nè i fegreti incalziam con cura audace} 
Balla 1' opre veder di chi può il tutto} 

E d’ogni bene ravvifar l'Autore, 

Senza cui non comincia alcuno il bene. 
Ardifca pure l’empietade infana 
D’ afcriver al rigonfio arbitrio umano 
Dell’ opere Divine le cagioni i 
Quando aperti veggiamo i don d’iddio» 

Di cui 1’ unico fonte è '1 voler fommo} 
Col Dottor delle Genti il tremar giova} 

E appendere di Criflo al trono invitto 
Modeftamente il cenno sbigottito: 

Il cui giudizio , diciatti noi , per modo 
Alto , infcrutabile s ficchè del tutto 
Lo confefliamo per verace, e giufto} 


Giallamente a- 
ver volato Id- 
dio , che a noi 
Rade celato l’ ar- 
cano della Di- 
7 r Q vina Predelti- 
‘ ' nazione ; finché 
jiioia in quella 
. vita. 


'£ I . 


jP.7. 


R r 


Lafciata a Dio la 
conofcenza. de 
. fuoi arcani j fi 
arcanl, intcn d» e (Ieregli 
_-_U Colo Autore di 
7 a * rutti li beni , per 
fino al menomo 
princìpio della 
buona volontà. 

Sono Clolri quel- 
li , che perdano 
p 0 , c r dilciorre 
la quìftione in- 
fcrutabile al- 
lo dello Paolo ; 
véOperchè piuttoft o 
quelli, che quelli 
fieno liberati per 
laGtaiiajdilcior- 

te, dirti, pet i' vo- 
lere ,o non vole- 
re del libero ar- 
bitrio . 

Rom. U. 33 - 
Filipp- *. *3- 
Non poter non 
elìer e quo il Di- 
vio giudizio ì 
benché fia oc- 
. . culto- 

Poiché 


(a) Intendali del Voler Divino ; 
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rhumZTmorum 76 ^ Nam mer '* u *» ad merletti fubeundam Jufficit unum> 
fuppeiat , ve/ ex Ad vii am , nifiquod donarit Grati a , tu 1 inm. 
“rS»AP. XXXVII. 77. vere è nova Geni , velerei qua fiirpe 

Sr.'fe"' t ,„ . 

fi®'». 5. 19. Vellerts (a) & facrte ratuit inolefcit oliva , I 

filmar ere formala fentii te frondis honorem , 

770. Non ftudio ccepiffie tuo , fed jure potenti! 

Agricola, rnfirtam fcecunde vivere lignei 
Vince fuperborum flatus y & vana furentum 
T urbinibut fi abili fertis piotato refi fi e r 
Nec libi fallacie fubrepat imago decerti } 

77 % Nullum ex hit errare palei (b) » Licei in crutevitm 
Ducane , & jugi affidane futt cor por a morte , 
tuc C j U fil?\*ifl. Abflineant opibui , fini cafli , [inique benigni 
bi,vtl Grati a, 7 * errenifque ferant animum fuper afira relillii r 

fibì.aifctibit.pro- St ,amen ”*c propria viriate capeffiere- quemquan* 
aumudtwcdit loffie putant y fitve ut dignus labor ifle j avari , 
Ingenium meruijfe ajunt bona vera petentii : 

Cr e fiere quo cupiunt , minuuntur» proficienda, 


Uf- 


fa) Velieri! prò- avellerli 

ib) Locumbanc cum Gal/o. etrruptyn effe furie Stejaertiut qui b* " 

Nullara ex his ««re putes^ ctim fuperiori verfu forte Mere conjungi aututnat 
Optaremque , a, t idem DoSer,- c am eodem MSS. opem, fed que mihi ne Rom* 
q idem omnes Bibliotl^as celebriores , ipfamqne etiatn Vaticinato petluftianti. 

w» .Marte, non invito Gallo ita redimi , « duo h' 
s ubi cohsreant , fubjmdica carnea iatcr utrumque conjandlionc ut*- Dubita 
tu et, am , num fine integer verfu, deftderaretur . v. g. 

c- Uc 1 u| a eonfpicuis fune moribas , atque probatis ; 
bine quo profeto , aot fìmili non fatis indicatur , quae fit il la 

fallaci* imago decorò, , . 

?£.£•* T ’H t mba V’ B “I ut eb Editoribu, fatato f aerini ; fed campi** 
eni^Ì P cJL'ju n t * b,beantar &“'• mine fune-, F,dem communem & 001 ftqu<m»u 

Z a/ridZt ° ifaram ' 3 « *»*» proferant ipfiifi «/ Ir* * *« 
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S*J 


Poiché batta un fol metto , acciò s’ incorra (à) 7^J n ^if," d c ° rit S 
La morte > per aver la vita alcuno morte «oche pel 

Non v ha che quello, che la Grazia imparte. filo peccato ori- 
Cap. XXXVII. Ma nuova Gente, otu , che dalla ftir P e fJ"* 1 v e i Ì | “ 11 ^ 

quel, che la Gra- 
aia dona. 

Rem. 5. 1 9. 


Dell’ antico oleaftro lei divelta; (l.) 

E sù i rami crefcendo vai del facro 
Ulivo* a ricercar fpinta ti lenti 
Della fronda 1’ onor non più felvaggia (c ) 
Che non cominci dal tuo ttudio il vedij 
Ma nei legno fecondo infetta vivi, 

Per la ragion d’ Agricoltor poffente: (<f) 
Vinci tu de’ fuperbi l' alterigia, (e) 

E de’ furiofi le intraprefe vane* 

Forte refifti con pierà coftante 
Ai turbini nè mai d’un decor fallace 
Ti forprenda l’ immago > onde ti penli. 

Che nellit no tra quelli in error lia > (f) 
Poiché quand’ anche la lor vita in croce 
Paffin, e i corpi lor mortificando 
Vadin per fiempre 5 nè più faccian ufo 
Delle dovizie, e fien benigni, e catti; 

Ed i vili quaggiù beni lafciando , 

Portin nel Cief il loro fpirto a volo : 

Se però credon, che tai Cofe alcuno 
Poffa abbracciar per fua vircude, oppure 
Di meritar fia degno i veri beni 
Sceman per quello, con il qual han brama 

R ri 


770 


77% 


Chiunque afcrw 
ve le lue vir- 
tù a (e, od al- 
la Grazia , che 
ha meritato ; 
7S0 v ‘ en men o coll* 
' andar avanti 5 e 
correndo fi (co- 
lla. 

Di 


(0) Mirilo dì morti, non è che il inerito cattivo. . 

( b ) Giriti nuova . Non agl’ Ingrati , ma agli Ortodofii favella qui il Santo ; 1 quali 
Gente nuova «'appellano al paragone della Ebraica Nazione. L immagine dell U- 
leallro , c dell' Ulivo (piega per eccellenza il Divino inneftamento . tua e tolta 
dall' Apoftolo ( Rom. «1.7. ) Vedi 5. Agoftmo in Piai. 7*. 

(r) Fronda non più felvaggia . Chi rifletterà alle parole latine fermata fronda, vedrà , 
che attefo il proleguimento dell’ allegorìa dell’ inneftamento mentovato , non ne 
può rifalcar altro lento. ...... 

(<f) Ter la ragion d' Agricoltor poffente. Qui per ragione intendefi il diritto; e il len- 
to è quello: che ficcomc al Giardiniere appartiene lo innellar gli Oleallri ;e nel- 
(uno a tal meftiere porralfi nei fondi altrui, ad onta del vero Padrone ; cesi a 
Dio folo fi appartiene il millico ionellamento ; e nefluno può in le Hello interi- 
re per proprio (ludio la Grazia ; nè fare , che il felvaggio , ed amaro olealtro 
buoni frutti produca (enea , il Divino inneftamento. A ciò richiede» la onnipolscn- 
te mano del Celelle Giaidiniere, che ne è il vero Signore. 

(e) De' fuperbi. Cioè de'Semipelagiani Marfiltefi. 

lf) Vedi la nota (è ) nella pag. antecedente alle parole; 'Nullum tu bit • veti. 775* 
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Defiuunt , furgendo cadmi , currenda receduti. 
Vnde etenim vani fruflra fplendefcere quarunt, 
t'I'p. ». li. 7 gj Inde obfcurantur : quoniam fua lauda amore ; 
i. C«r. j. ii. jv«» qua funi Ghrifli quarunt , nec fit Deus ìllit 
Principium , ó" capiti non dant in corpore regnami 
Man harum tempia e/l Chriftu, petra, , fondamente; 
Sed fuper tnflabtlem àrbitri, natanti t arenano 
79° Adfurgunt, feda /affari mole tumori,. 
lfl*i quem quidam reprobarunt addante,, 

Munc etiam reproba nt lapidem , pariefque fine ipfa 
Terttu, effe volani, quem nullo federe nettai 
ngului, & quem nulla babeat compago ligatum. 
795 Hi thalamum ad Sgonfi non perducuntur , & intrant 
L/bertate fua: £u<* C bri/l i Gratta conferì , 

Man acceperunt, & baleni: non adtrahit ilio, 

V„ Patri, ad Ver bum, fed fponte , & pregete curfu 
Praveniunt ceffanti, opem : nec ad omne gercndum 
Eju, egent , fine quo fili plurima poffe videntur . 


*: i 

t 
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Volgarizzamento P. IH- 

Di andar crefcendo, e col recarli avanti 
Vengono meno} e caggion col levarli > 

Si fcoftan dalla meta con il corio. 

D’ onde, per vero dir, cercano indarno 
Di farli illuftri i vanii indi lon reu / J 

Ofcuri j avvegnaché per appetito 
Della lode ncercan le lor colei 
Non già quelle di Cnfto. A quelli Iddio 
Non c fatto il principio , nc 1 
Dan al capo nel corpo - Non è Cnlto 
Pietra allo Tempio di coftor la baie. 

Ma fovra arena, che non fa lodarli , 

Dell* arbitrio , che in efli e vacillante. 

Poggiati' in alto colla mole indegna 
Del tumore, che avrà da rovinare, (a) 

Or riprovano quelli ancor la 1 ictra , 

Che alcuni in fabbricar han riprovata : (b) 

E vogliono, che s’erga un terzo muro 
Senza la deffai cui con legge alcuna 
L'Angolo non connetta, e che no 1 Aringa (O 
Compagine veruna. Non fon quelli 
Al talamo introdotti dello Spoio > 795 

E per lor libertà tentan 1* ingredo : ( d) 

Non hanno quelli ricevuti i beni, 

Che la Grazia di Crillo imparte j e pure (ej 
Credon d’averli. Non li tragge al Verbo 
Del Padre la forzai ma di lor voglia (// 

Prevengono l’ajuto a corfo pieno^ 

Di chi non li muovei nè a oprar il tutto 

Hanno d’uopo di Quel} mentre lor fembra 8oo 

Di ben molto poter fenza di Lui. (g) PAR- 

i) Tolte quelle fono allufioni Scritturali >^0^ 06 " U ^!. t o'' uafcriver* qui acciocché 
ino.Ua il grand ufo tua argomeoto. No. le vo*l amo emm a/iud 

fi vegga , che il nolho Santo non PV ,ava ? ca P , .llCbriSui lefut . i.Cor. j. li. 
perno potefl ponete , preeter ti , quod pofiium eft, quo fi fi Domino • Ephef. i. * 1 . 

In quo omnìs iJ'ficatio conflruSa crefatm temp . bttc, iS' non facit 

Tetra autem etat Cbriflu, . L Cor. io. Omni, qui nudu verta .ne^c.V^ 
ta ; fiottiti erit viro fluito , qui adificavit n f caput aH . u/i . piai. 117- *>• 

.) Lapidemquem reprobaverunt adificaniei , lue adoIIoIo S Paolo Epbef. *. io- 

O ri-M - ]\ r : +7. 

n&JV Sfii* «a ».§ -* - — J '- < w 

g ) S -ne me nibil potrftn facete . Jo. 5V 5- f 
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pars IV. 

>ai\gumentum. 

J tjlndinr Mapanun, J, z „a feritulafui ai il, Salai a,ia 
' Mnm funjarnrnìum dtfirui J, 

“► - ■ »*•' * »»• A>» anati, iati /flj , 

Za LZ,Z ‘7. t' M '*'» f^nti.Lhn, 

""A 4 »» «•*/«» calanutate*» ; V JL 

C 4.i.ti norum naturalium illi fu per e fi ad / *» 

(A* /«a efl damnati onu & plnlT /Z Jmum V ' tm 

»°» ad eternar» adquirendam \ ) '* t,,ltnd * m P” t ‘»‘ r * * 

effe cut» unuma ” C rema " eat > Chrijlum gratis mortuum 

tlZ m e X TeZTj'l VOl r at reCOmìltart Lt ° * 

dicrnatui e/l ^ r , ^ um,1,tate y qua tam tndigna pati 

•Li„,,L’a V.Ii7mÌ"; z m > *""" m 

/• • /- ^J^uU Uf jìt | c#/ ertf tendo nonni fi thqys 

e y & fic per tllum poffemut quidquid poffu • 

/«r /<>»* aue * ^ au f err ‘ caufaiantury tufi ,» e ir reperian- 
c,. 4 «. «</ r>eud invoclTone ' Pf °™” aré ' n '° *“'P ta referti p finti pta 

niumf on tem } Carnten ZcUdìfT^ ” 


PAR* 
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PARTE IV. 

ARGOMENTO. 

P Aragona il Santo la dottrina de' Semipelagiani con la Eresia 
Pelagianas dando a dividere, ftabilirli da quelli affai più pe- 
ricolofamence il Dogma Pelagiano , come più occulto, e più fpe- 
ciofo , di quello fiali fatta da Pelagio, che fembravan» di con- 
dannare. Diftrugge il loro principalilfirao fondamento intorno ai 
redi della prima integrità , che , opinavano , rimaner peranche 
nella natura dell* Uomo. Infegna poi , per quello s' appartie- 
ne alla brama del vero bene , non efiervi rimafta colia alcu- 
na di fano nella natura . Per la ferita del primo Padre efie« 
re Hata sì , e per modo percoffa la mente > che nè tampo- 
co abbia forze d’erger in alto gli occhi, nè di riconofcere la fu» 
calamità: che fe poi le rimane qualche lidia dei doni naturali , 
non appartenerli quella alla fine, che a colcivar la vita tempora- 
le (la quale è tutta intieramente di dannazione, e di penali ma 
non mai per far acquifto dell’ eterna , nè per ajuto della Virtù f 
ma per lomento di fuperbia maggiore. Altrimenti fe in noi ri- 
mane il prillino vigore j e l'energia dell' antica libertà , Crift® 
effer morto lenza bifogno ; potendo ognuno riconciliarli con 
Dio colla propria fua volontà. Del redo dover ben conofcere 
1' Uomo cattivo dall' ineffabile Umiltà d'iddio^ per cui degnólfi 
di patir cole sì indegne, in qual prigione fia rinchiufo , e da 
qual morbo allediato ; mentre alla fua liberazione, ed al rifcatto 
la fola more? del Medico potea venir in foccorfo ; quando fi 
raefcolò con le infime , e più abbiette co fe > affinchè riponeffe , 
ed inneftaffe noi nelle fomme » e in quella guila, per fuo mez- 
zo, poreffimo tutto quello, che in realtà potiamo. Finalmente, 
dopo aver defedata 1* infania di quelli , che affegnavano per ra- 
gione di venire tolta ai Santi l’opportunità di ottenere la coro- 
na, il non ritrovarli in effoloroi beni, che acquidati , fi pollino 
riferire al loro proprio arbitrio} mediante la pia invocazione a 
Dio, come all'unico fonte di tutti i nodri beni , conchiude il 
fuo Poema . 

• . • v k (dj 

r v* 1 , 

• . . 4 : v 

Caz- 
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$io De Ingratis P. III. 

Gas. XXXVIII. prò de fi ver bis commentum Pela- 

V*C (gianorum 

damnari Tela- Re [puerc , & [eia damnatoi p lettere voce f 

gium , cum fio . " J ' 1 

tilijfimum i/liut . . , . 

bicrefisi vene- paucn [qualtda J ubtatn de cute nervi i , fa) 

nttn retineant . 

Intima viperei foveantur vifcera fenfusl 

805 0 bene quod diri erroris maini ille Magifier 

Et quei Telami Nullo prelevi t lethalia potala me Ile : 
innumere 1 fedii- 1 1 

etiffet , fi deliri- 

n « fui pocu/um Sed non ambigua mfetturn peritate venenum 
aliquo meli» 

pralivìffit . Protulit , & gufi» virus detexit amaro ! 

“rei > fuoi7it forni dfam fi argumentis (b) primordia non onerajfet. 

reflue abV/de- 8 I o Hit , qua difeipuli dempferunt callidiores } 
Innamorai dubio ccpiffet plafmate menici j 

dum malta vident informia limine in ipfo 
Horrida terrìfica declinant atria mortis. 

Nec }am ili ìs poffiunt adiriti illude f urei , 

Sbuoram quo tendane artet , atque unde erittulur, 
Pian dubiti promptum efl caivit cognofcere fignii- 


terrai t, ipfa ro 
rum deformità 
te. 


Cap. 


^ baleni h 'r t Jj[Ì‘' er, ' t pT,ma f rmt difplicuit verfui ; uipoii notmem P t,< *[ u,a " i 

S- Txu ,£Z qU ‘ **T‘ n ' c aìiam b « c t,e « rationem ridda . *4 fi* * 

eueortio V0 . ,Utr,, L ' t ** /*"/“•» & verbo Ovìdii Me, am. 6. in Fab.de Mafi» 

(b) Argumtnr'^/ 1 “tfque ulta murai ione , qua Editore t preebuerunt , riddimi;. 

’ Mbi keendlm\xhfb^ tnt ' tran f cr, ffi mui ■ * Milione Veneta legnar* 
pend,muY :?Z[* Ìl,U : * r B umcru,s <- ['à poflquam attente mentem S.Trofpirifeu 
» variar! re rlb/lZ^f U/ “?’ prapofuimue . Fatendum tamen efi 
fui fequenti, . ^ ^ , - » f 8«®entis optimi pofiia ctbartt cum to hu 
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Volgarizzamento P. IV. 


Ca t. XXXVIII. giova il rigettar con le parole D n f s JX pel ^' 

L’ error de* Pelagiani , e con la voce (ottanIO dsn . 
Sola i proferirti fulminar? Allora 
Quando al di fotto della cute etteatei 


Pochi nervi, del vipereo fenfo 
Le vifeere interior fon fomentate/ (a) 


foltanto dan- 
narti Magio ; 
tiferbando il 
veleno loteìlif- 
Cmo della di 

lui Fresia. 


r 


Oh fu pur ben! che del feral’ errore 
Quell'empio Fabbro i calici letali 
D' alcun mele non tinfej ma ’1 veleno 
D’ una fierezza non dubbiofa infecto 
Propofe; e ’l tofeo coll’amaro gufto. 
Scoprì! Se in fatti li principi avefle 
Con cotefti argomenti imgombri meno, 

« Che iDifcepoli poi più fcalrri han tolto; (£) 
Senza novero i' Alme avrebbe colte 
Coll’equivoco impatto; i quai nel mentre 
L ’ incontro veggon di parecchi moftri 
Sul fletto limitar fchivan gli orrendi 
Acri di morte, che ’l terror lor mette. 

Nè ormai più poffon’i ladroni infranti 
Di lor far giuoco; mentre ai chiari fegni 
Agevole ad ognun’ è ’l ravvifare 
Di tal' arti la fonte, ed il lor fine. 


8oj 


Pelagio avrebbe 
(edotti innume- 
rabili ; fe avelie 
temperato di al-' 
3 io cuti poca di me- 
le la pozione 
della fua dotiti- 


815 


na . 

Avvegnaché 
mentre a 1 prin- 
cipio copri me- 
no i tuoi errori. 
Colla loro defor- 
mità dillolle la 
maggior parte. 


P.I. 


S s 


Ca?. 


(a) Aliai meglio del Doittor di Lovanio ne penfa il P.Satinas nella polìilla latta al 
verfo 804. Intima viperei Ì3»c. poiché fe ne va molto più innanzi nella interpre- 
tationc del fenfo. Error um Telagli, cosi feri ve il dotto Autore , pojìquam f uit * 
f retribuì correptui , quod nibil Gratile Dei tribueret bic fuit pracipuui . „ Dono Dei 
feire nos quid facere debeamus, at volunratis nollr® effe diligere ut faciamus „ 
Quei merito fuit proferiptum in Can. 4. {Sr 5. Condì. Cartbag n. 417- UlumScmt- 
ptlagiani errar cn ita feaati funt , ut numquam ab co receffennt , pratextu liberto 1. 
tis fervanda ; (y ne non tam vitiata quam cxtinBa diceretur natura. Itine in lib. 
centra Collator. Cap. 1 j. n. 6, Tanta eji fecundum iftum liberi arbitri t incolumità! , 
f acuita j , ut ebaritatem, qua in omnium arce virtutum ed, non ex, Dei munere , 
fti ex Jota babiant voluntate. Quid ergo in anima a fuo ^Edificatore rcparatur? ^dut 
qua grada largitale fiet ornatior, [lillà [um e i propria, [me ijuibui non pojfunt prò- 
deffe donata ? Ora intenderà il Leggitore il fondo della nozi ne del verfo lu.idet- 
to intima viperei isv. La vipera è Pelagio fchiacciata da’Concilj. 1 iemipclagia- 
ni han detto 1 ’ anatema ai Pelagiani, ma fintamente ; quando non hanno riget- 
tato intieramente il loro lìftcma ; poiché i Tenti intimi di Pelagio velenofi, ed ere- 
ticali fono flati da loro adottati ; e di quella vìpera han riprovate poche cole , 
le quali però entrano nell' organizzamento dell' eresìa Pelagiana j e fono come ner- 
vi di entello ortibil Moftro. 

tb) Che i Difcepoli poi &{. cioè i Marititeli, i quali hanno avuto per Maeftro Pelagio, 
ed i Pelagiani. E’ da uditi! S.Profpero I. cornr. Collator. C.n. 'H.ec cnim poffunt alta 
dicere, quam qua damnatorum querclii ,Ì3* procadjfimi [utiani [unt vulgata convitili . 

■Taria funi unlui [etpinìs , iy quod lattbat in radicibui, manife/fatur in fruatbui . 


Digitized by Google 



I 


J 12 . £*e Ikgratis Pars IV. 


Hi St £&hfiu, CA * m XXXlX ' Nu » igitwr cum damnati ! fentire videntur 

f<t/lunt,qu;aTe - n j' 

iagikm kamnatc dtcnnt mortem tn cttniìos tYanftffe per unum 

vidt&ist t d uft 

%lm» U mo* ì*' P rimum hominem , cnju, crimen refperferit .e urne i : 

tZr'Tjj* 20 <*»*"» in Vitam atcmam>niffi fante renata, 

wwtiwwfw. Venturum; lnfantefque reo, hoc munire folvij 

nam con; e qui ~ 

pojje , nifi per di' 10 * prima ad moriem gencraliter edat ori?o. 
baptifmum .Et * 

fnTgtr 0 /, mì Sed CHm dmtis > damnataque premunì, 

pur. 1 V ° n ^' im d ,cunt ì nihil tffe attimi j per vulnut avitum , 
825 Detrattum decori,: fp/endoremjHe omniln, Uhm 


Sci cum Pelagio 
ffpiunt ,cum a. 
junt , naturar» 
fu: 1 v tribù, ed 
bcruirn ferri pof- 
fe ; quemadmo- 
dum ante pte- 
catum,quafi ori - 8 20 
gina/i peccato 
la fa non funi , , 


lmmo pcjfe fan - 
Boi acerrima t 
dtcmonii oppu- 
gnatone! prò. 
priti viribttt 
frangere . 

83? 

beo fuoi utiliter 
deferente , Jiòi- 
1«e ipfis. 


Nunc ti lem mnafei , quali, fuit ante ruinam, 
Hmc libertatem arbitri i di fremere fano 
luffe ocu lo cordi, , quid quid p rette gerendum } 
Nec folum ad vita preferiti, commtia foler r 
Sofficele ingenium, quo fe tuia tur, & ornet s 
Sed fummi, metti em et, am aptam percìpiendi , , 
Eterni fque f po „ té aJ ta f e p a f fyr{ . 

Perque vtam ad Chrifium, quam fccerit ipfa venire , 
HmC homi »em multa retti affine indine pmm 
P°fje repugnare adverftt , nec cedere fanti > 

fuperanda anima , per carnem, admOVtrU hofltt 
Ah x ilio alf cedente Dei s qui deferat apte } 


Uti/i- 
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Cap. XXXIX. Non fembra dunque (a) di fentir lo ftefloMa i Scmipel*. 
Coi proferirti (è), qualor dicon la morte noLmagg"^ 


Aver fatto tragitto in tutti i Figli 
Per mezzo d’un fol Uomo» che fu il primo 
Il cui delitto fovra opnun fi fparfe. 

Nè verun confeguir l’eterna virai 
Se pria nel fonte non rinafee a Dio: 

Sciorfi con quello dono li Bambini 
Colpevoli per fin dal primo filante 
Per legge univerfal nati al morire. 

Ma un medefmo fentir han coi proferirti, (r) 
E fpargon dogmi, che già fur dannati j 
Allorché dicon nulla di decoro 
Per la ferita degli antichi Padri, 

AH’ Alme effer detratto? e lo fplendore 
Tale nafcer’adeffo ancora in tutti, 

Quale fu innanti alla rovina umana. 

Quindi aver forza il libero volere 
Di trafeerre del cuor con l’occhio fano 
Tutto quel, che è dover s’abbia ad oprare: 
Nè agli agi fol del vivere prefente, 

E per difefa, e civi! fuo decoro, 

L’acume dell’ingegno efier ballante; 

Ma la mente efier’ atta a ben capire 

I beni eterni, e fonimi; ed a fua voglia 
Alle cofe del Ciel da fe portarli, 

Ed a Crillo venir per quella via, 

Ch’ elfa farebbe. Rafiòdaio quindi 

L’ Uom col molto ufo del fuo buon’oprare; 

Aver forze ad oliar’ ai cali avverfi, 

A fuperar le pene, che il nemico 

Per vincer i’Alme, nella carne della ( d) i 

Scodandoli da Lei di Dio la Grazia: 

II quale ad arte, ed utilmente i fuoi 


pericolo ; per. 
, chè («mirrando 
di condannar 
»>,_ Pelagio ; nel 
020 mentre confef- 
fano trasfon. 
derfì da Ada- 
mo la morte , 
ed il peccato in 
tutti: NelTuno 
poter confegui- 
re la vita eter- 
na ,fe non per 
il Ritrefìmo.Ed 
iFaneiulli aver- 
o,_ ne bifogno , af- 
' finché tettino 
fciolti dal pec* 
cato . 


Ma la fontano' 
con Pelagio , 
nel dire poter- 
o. fi la natura por- 

e 3° tare colle fue 
forze al bene ; 
in quella guila 
che era avanti 
al peccato: qua- 
fìchè non fotte 
le(a dal peccato 
originale . 

Anzi potere i 
Santi rintuzza- 
re le acerrime 
impugnazioni 
del Demonio.' 
Abbandonando 
Iddio utilmente 


831 


S 2 


Trafcu- 


(«) Gli (letti Semipelagiani. 

(4)1 Pelagiali. (c ) Gli (letti Pelagiani. _ 

(i) Sferza qui a dovere il Santo coloro , che dicevano , avere Giobbe per tua virtù 
luperate le tentazioni dettate nelle fue carni dal Demonio : Cam tanta fit Dinari* 
(natura) integrila! , ut cantra ipfum Diabolum , (avitiamqui tjui , ufque ai txtre- 
ma fupplicia pne auxilh 1 Dei valtat iimicare . Così la colloro fentenza il Sant» 
tiafcrive I. contr. Ccllam. C. 20. 
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tu/Vfint eòrum Utthterque fuor, ut de ceri amine agonìe 
merita , 

Si nibil bini fa . Sgaftar ref trant filmai : ne nullei piorutn (lì 

cium nifi quod Ti / <• v 

operatu*, Smt merita, & vera priventur laudi r honore, 

Si quod natura fenfu noluntque , voluntque , 

Praceptifjue tenent legaltbus inftnuatum, 

Divini auxiltt manur hoc operctur in illii: 

Ceu /olir Chrifli fatnulis virtute carere 

845 Sit dignu m , fr non po/fe probo s apprendere tnoret, 

Sl !, ot plerutnque habcant etiam Jìmu latra colendi. 

fugìendot il/os^ AP '^‘ ^ a ^' a lingua procaie , quum verbit fundit ineptis , 
errerei omnibus __ 

vere pii/. h /f u gt, tu nova gens , ho/li lei effugc fenfus , 

rota tjuflifta*. P ro,t '} * loquett fapiens abjungere mortis . 

850 Chrtfur enim tua ju/litia e/l , quo te Duce oportet 
Currere, ne curfur , Qhriflo fine, fit vagar error. 
Neino etemm, nerno e/l , qui non cmn vulnero primi 
Sit Putrir genitur : quo vulnero mene prius ini ut 


Ruiquengnofcere 

debent primi pa- 
renti 1 vulneri ita 
[àuciatam nata, 
rum bumanam . 


. . . 1 < 


• t i ■ ■■ | 

* , ■ *,» * . , «;>* • 

Perca f 

• *> Dui fa. Be DnJla 9u ...ftrWk neo, nollài 
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Volgarizzamento P. IV. 

Trafcura: affine che colgati le palme 
Col conflitto acquiate 5 acciò dei buoni 
Non fieno i inerti di valore alcuno, 

E fien privi di onor, di lode vera; 

Se ciò, che elfi per naturai dettame, 

E lo voglin’o nò, ed è loro ingiunto 
Dai precetti legai j qnefto la mano 
Dell’ Aiuto Divin in quelli il faccia: 

Quali folle condegno ai fervi foli (a) 

Di Crifto il non aver virtù, nè forze 
Per apprender davvero i buon coftumi. 

Che poffiedon fovente anche per fino 
Gli fteffi adorator de’fimolacri. 

Gap. XL. Quando tai cofe la procace lingua 
Coll’inetto parlar fparge, t’invola, 

O tu Gente novella ; e fcanfa i fenfi 
Gitili, e iciogli dai lacciuol di morte 
Con faggezza te fteffa, e rienti lungi. 
Imperciocché la tua Giuflizia c Crifto, 

Che qual duce tu dei feguir nel corfo. 
Affinchè non divenga il tuo cammino 
Un errante viaggiar fenza di Crifto. 

Al certo alcun non v’è, non evvi alcuno, 

Che generato fia fenza ferita 

Del fuo Padre primier (b)-, colla qual piaga 


3 

i Tuoi i e rila. 
fciaadogli a ia- 
to (lefli.accioc- 
840 chè non fieno 
un nulla i loro 
meriti . 

Se non fanno 
nulla di bene 
lenta quello , 
che la Grazia 
„ opera in erti. 

8+J 


Doverli quegli 
errori fuggire 
da tutti li vera- 
mente pii . 

I quali da Crifto 
ottengono 1* 
giuflizia . 


850 


Ed'i quali debbo, 
noconofcere la 
natura umana 
cosi lefa per la 
ferita del primo 
Uomo, 


Fù 


(a) Servi dì Cri/fo. Quelli fono, al dir dd Lo va ai; fé, quelli, i quali juxta Scriptu._ 
ram aguntur Spiritu Dii quibui datur Spirititi fapìcntiit ,Ì 3 * intellcHui ,i?c. quali 
dica 1 ; Si vera e(l veflra doSrina , riempe virtutij laude carebit , quidquid egerint 
Uh , qui aguntur Spiritu Dei, qui tamen proprie funi Cbrifli famuli , bique hoc pa- 
lio inferiorei erunt paganti ìpjji , qui juxta voi foepiui digna laude agunt . Molto ferr- 
iata è quella rifteffione ; non ne abbiamo voluto defraular il Leggitore, 
fi ) Nel tradurre con fedeltà le parole del Santo , perfeìndiamo dalla quiftione intor- 
no all’ immacolato Concepimento della B. V. M. :Ci fon note le Bolle Pontificie, 
cui profeflìamo venerazione, ed ubbidienza ,S. Profpero poi coi detti luci non pre- 
giudica punto al Mi Itero ; poiché od impugnava coloro, che intieramenie negava- 
no in tutti la colpa originale, e quelli erano i Pelagiani;o ne teemavan di mol- 
to le fatali contegueoze , e tali erano i Senaioelagiani; il S. Autore, tulle tracce 
della Fede.rifponde aver tutti una tal colpa conti atra. S? poi fi abbia ad eccct- 
tuar la Vergine per particolar Privilegio, quella è quiftione, 0, per meglio dire , 
nn Mi(lero,che non dìltrugge il Dogma univerlale dell' omr.es peccaverunt in-A- 
iam. (Rom.C.5. II.) isn in *Adam omnei moriuntur. (1 Cor. 15,11.) Ne mai, 
|er quanta ci lembra , fu quello Privilegio dai Pelagiani invelino . 
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Per cuffia e flottar» membra, f ari s^um mente recepim e/t } 

$ 5 f §“od regione foli discetta fuperbia fuaft. 

Sic animus , cui lumen erat de lamine fummo , 

Arbitrium involvit tenebrie s éfl luce relitta, 

Vi ne quìdtm ocu- Conjìlio legìt tetra nigrefcere notti t . 
lot mentis fpon- 

te pojjit in a/tur» nr • , , , 

atto/lere, iy JVec J am caftivor oculos estollere in altitm 

feriam fuam a 

gnofctrt, 86 o Sfonte fotefl: quoniarn hoc etiam , /pollante tyranno } 
Perdtdit j ut quanto jaceat fub vulnero norit. 


Cai*. XLI. Si quid enìm de principiti felicibus illi , 


Si quid Uomini 
fuperfii ex pri. 
fimi flatus refi- 
quiis , falsò id 
putat fanum, al- 
qui bine foluH.065 
fuperbiendi ma- 
teria/» arripit. 


Et vita exilii Juperefl prudenter agenda , 

Hoc fanum, & quo nil fuerit fui limine in fe 
Credit , amatque fuum mundi fapientia fenfunt t 
Innumeras fe fe clar am mirata per arieti 


f$uod conjetturis fublimibus abdita quttrlt } 


f/fuod meminit rette } fapiat acriter -, etjlimat afta 


cÀgod fludium fondi exeoluit ; quod legibus urla 
870 Infhtuiti morefquc feror rottone recidi! s 


Ct pana metut officio certarit amori 1 . 


I 


Jam 
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Fu la mente percoffa addentro prima. 

Che le membra al di fucr; allorché ammife 
L'Alma ciò, che nel Ciel ne perfuafe 
La fuperbia, che poi fanne cacciata, (a) 
Così T animo ancor, il di cui lume 
Dal lume fommo proveniva» in volle 
Nell’ ofcurezza l’arbitrio, e la luce 
Lafciata, eleffe d’annerir fe Hello 
Con l'atra notte a bello ftudio. Ormai 
Non può per tanto di fpontan volere 
Ergere gl’ occhi prigionier già fatti.- (I) 
Poiché pel fpogìio, che in lui fé il tiranno 
Ancor quello perdette} onde fapere 
Sotto quanta ferita egli fen giaccia. 

Cap- XLI. Se alcun rello però rimane a lui 
Dei principi febei} onde paifare 
Con prudenza la vita dell’efiglio , 

Ciò crede fano, e nulla di migliore 
A fe avere più mai appartenuto} 

Xa fapienza del Mondo il fuo fapere 
Ama, e fe ftelfa in mezzo all’arti ammira 
Chiare, e numerofe} perchè gli arcani 
Colle Aiblimi conghietture indaga } 

Perchè abbia la rimembranza buona, 

Acre difeernimento, e ftima acconcia} 
Perchè la della coltivò Io ftudio 
Di ben parlare} ed erudì Cittadi 
Con leggi, e rifecò colla ragione 
Feroci accoftumanze } in cotal guifa. 

Che ’l timor della pena venir parve 




o 

Coficchè neppu- 
re gli occhi del- 
la mente poi!* 
fpcntancameme 
portar in alio, 


Se qualche col* 
dei principi feli- 
86 J ci del primo (la- 
to rimane all' 
Uomo , fatta- 
mente lo erede 
fano } e da qui 
prende folramo 
materia d‘ infu- 
peibite. 


870 


Col 

i a) NcU’efpulfione dei Spiriti ribelli dal Cielo. 

(i>) Vi s’ intende , per chieder ajuto nelle lue indigenze; e medicin* ne‘ morbi- Lo 
che ripete il Santo in più luoghi. 
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Jam tum e xercetur numeri/, ad fiderà Cali 

Per curfut nofcenda fuos , & fcire videtur 

Defedus Soli/ vario/, Lunaqut labore t, 

^75 Slll am fptciofa fibi eft , fy quam vanefcit in ipfi/f 

Tiequt ex ìllh^ AV ' luet ** primo natura habeantur honortj 
reliquus ai ve- 
ra/» vita m per - Non tamen ad ver am poJTunt per ducere vitam. 

duci unquam po - 

,e si‘ctiim effet in ( Deniquè ab hi/ prxceps in multa/ religione/ 
natura vis, qua 

fuit in Marna Decidi t , & fadit hsfit faclore relido.) 

feipfum qui/que 

£:**o Nam f nunc etiam HUfis vigor ille minerei, 
cato ex fa! ve re . 

lieoque Cbriflut In quo infon/ natura fuit} fua quemque volanti/ 
gratis mortuut 

^ Conciliare Dco , panaque abfolvere poffett 

Nequtcquam Chriftus mortem moriendo piarci , 
Peccatum, fr Mundi f angui / non follerei agiu, 

S8j Nec genur human/tm generar i rurfut egeret 
Condttione nova: quoniam fapientia fona, 

Sana fide/, fanum arbitrium , meni libera morbo, 
Vitam agerent dignam fummorum participatu. 


Cap. 
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Col dolce uffizio dell’amore a gara; 
Quando s’ addeftra poi nel calcolare > («) 
Onde conoscer delle flelle i corfi. 

Ed a Lei pare di faper del Sole 
I varj ofcuramenci, e della Luna 
V eccliffi laboriofe i oh quanto mai 
Bella negli occhi Tuoi quella fi tiene > 

Ed in queft’ arti s’ invanire > oh quanto ! 

Ca?. XLII. Benché ritmile poi ci fien tai cofe 
Dal primitivo onor della natura} 

Di condurci però non han virrude 
Alla vira verace (al fin feti cadde 
' Da quelle a precipizio in molte Sette, 
Adotò 1’ opre , il Facitor pofpofto). (c) 
Che fe pur ora quel vigor ideilo 
Illefo fede, in cui fen vide un tempo 
L'innocente naturai ogn’ un potrebbe 
Conciliarli con Dio coi fuo volere , 

E fe redimer dalla pena ogn' uno» 

Indarno Grillo, col fuo morir, la morte 
Efpierebbei e dell'Agnello il Sangue 
Non (conterebbe le mondane colpe » 

Nè 1’ Umana Progenie avrebbe d’uopo, 
Ch'efla con nuova creazion veniffe 
Un’ altra fiata generata a vita} 

Poiché una fana Sapienza , e una fana 
Fede, un arbitrio fano, ed una mente 
Franca dal morbo , menerebber vita 
Degna di confeguir i fommi beui. 


87? 


Non mai da quei 
redi può edere 
condotta alla ve- 
ra vita , 


Se fi trovaffe neL 
gg 0 la natura lame- 
defima forza , 
che fu in Ada- 
mo ; ogn' un po- 
trebbe riconci- 
liarfi con Dio , 
e difciorfì dal 
peccato . 

E però Criflo 
morto farebbe 


P.I. 


T t 


Cap. 


(a) Matematicamente.’ 

(i) Imita, ed infieme deride qui il Santo e Virgilio, e Lucrezio, a! dir del Lovaniefe ; 
i quali cotanto fi compiacciono di quefte notizie . Noi non vogliamo intertenerci 
a defcri vere, onde nafcano cotefti ofeuramenti del Sole; poiché noti fono ad ogni 
Fifico da un fecolo, e più a quella parte. 

(c) Allude il Santo a coloro de’quali parla la Sapienza C. quali della cogni- 
zione delle Stelle, e dei Cieli non fi innalzarono al riconolci mento del loro Di- 
vin Facitore; ma fi trattennero nelle mere Creature. 
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Cap. XLIII .Sed profirata fernet , quanto nata ra profondo 

%x ineffabili De? 90 lmmer f a > & quanta fit mole opprejfia ruma } 
bumi/itate , qua tri i 

homo, & mìfer Verbum homo fit } rerumque Sator fui condìtìone 

fieri dignatoi efl, 

ut hominem re- Servi Ut forma dignatur Viro ine nafci , 
dimerei , agno/. * & J ) 

vus b ,q7o earét hq * e in f‘ rn *orum cuntlos de fendere fenfur. 

morbo ^ obfejfu/ Vexatur Virtur, Sapientia ludificatur , 
jucnt. 

°95 J u fi'tta tnjujìot tolerat } C/ement/a favor 

Gloria contemptum fubit tormenta Po te fiati 
Inque Cruci t fccnam nulli violali In ufquam 
Vita agitar: eujut perimatur morte Peremptor: 

J u fio j ut prò injufiis effufo Sanguine, fit mori 
$00 Untar Info nt ir mattoni m vita reorum. 

Hoc rgitar predo captivi cam redimuntar , 
Agnofcant quali conclufi carcere , quove 
Obfeffi fuerint morbo > quibur eripiendit 
Saccurri haud aliter potine, quam morte medentìr i 


Cui eripie ndo 
nonntfi morte me- 
dici /occorri pò- 

9°5 Et quia de magn opibut nonnulla fuperfunt , 

Quam parvi fa- 
ciertda , qua bo- 
mini p;ft cafum 
fuperjunt . 


£}ua decor ent nudai , & qua folentur egenos : 
Non ita prò fummn de ledi ent ultima lapft , 


Ut 


Digitized by Googli 



Volgarizzamento P. IV. 


33 * 


Ca?. XLIII. Ma una volta proftrara la natura. 
In quale abiflo fe ne ftia fommerfa , 

E da qual mole di rovina opprefla ; (a ) 
Uomo fi fa lo Verbo, e '1 Conditore, 

Sotto la condizion di fervil forma , 

Da Verginella nafcere fi degna, 

E prender tutti degl’ infermi i fenfi. 

La Virtù vien veffatase la Sapienza 
Si prende a giuoco} la Giuftizia foffre 
Gli ingiufii } i fieri la Clemenza} al fprezzo 
S’ affogetta la Gloria} e la Potenza 
Ai tormenti} la Vita, eh’ alcun mai (b) 
Violar puote> al fupplizio della Croce 
E’ attaccata} colla cui morte uccilb 
Rimanga l’uccifor, (c) affinché poi 
Al Sangue giufto, per gl’ ingiufii fparfo ,. 
Sia la morte d'un’ Innocente vita 
Di molti rei. Con quello prezzo adunque 
Nel mentre fono rifeattati i fchiavi, 
Veggen* in qual prigion eran racchiufij 
E da quale malor flavano oppreffi} 

Quando alla loroRedenzion non altro. 

Potè aiuto recar, fennon la Morte 
Del Medico illeffo. Ma perchè poi 
Delle grandi dovizie alcuni avanzi 
Reftan per anche, onde coprir'gl’ignudi », 

E follazzo recar' ai bilognoli, 

Non così , in vece delle fomme cofe», 
Allettino, i caduti le poltrente}. 




Dall' ineffabile 
umiltà d’iddio 
p;r cui fi è de* 
gnato difarfiUo- 
mo.,e mifero per 
redimer l’Uomo; 
conofca l’ Uomo 
ga -cattivo in qual 
carcere era rin- 
chiufo, e da qual 
morbo aflediato. 


poo» 


Per la cui liberar* 
rione , la fola 
morte del Medi* 
-Q-co potei recar 
y '(occorro.. 

Qual poco con- 
to fare fi debba 
di quelle cofe , 
che all'Uomo ri* 
mangono dopo* 
la. caduta - 


Ttj 


Per 


f#)i Alcun! haa. foftenuto il fenfo con l’interrogazione; Ma lo Stejaert noft lo appro- 
va ; non recando nozione efirania , nemen fe prendefi con pofitiva aflerzione . Man- 
da però a leggere- nel Capo 9. contro il Collatore le feguenti parole , per rilevare 
appieno quefto parto: Tranne ex ipftui remei'n fingularitate apertijftme pattt in ijunm 
profanino! malum totius burnitili geniti s natura iemerfa Jit ilhui prevaricatimi >. 
in quo omnes pcccaverunt ? 

(t) jllcun mai violar puote. Vi s’intende, (e egli noi vuole. 

Cioè il Demonio. 
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V t de Zuppitelo tumeant , atque ordine verfo } 
filpo fune effetti miferi , fint inde f aperti ; 

$lo Atte cum hebetee vifus , /unga ex caligine tandem y 

* Deeft hic aliquidjin hunc fenfum : 

<* 

In Ccelum attollunt } & verÀ luce fruuntur • 

I Natura: hoc potine , libertatique volendi } 

ffluam Chrijlo tnluant : ne feilieet evacuctur 

Arbitrti virine , fi deft retta legendi . 

SÌ^S'uZ* 1 * HtC fatr,lut P imit monis f atsr inf nuatiie 
tribune , ex illa „ ... . , .... 

fupitbìa profici ■ iionjilto ejt t. hoc arte oennee projlravtt in uno , 
feitur, quatti Dia - 

Mus primis pt. Dar» fuadet multo pr adontine effe , quod ipRe 
rentibus infpira « 

Vlt ' (Non tribuente ticet Domino) fponderet habendum 

Prudenr libertae , vefitoque infintila cupido: 

$20 fflux nunc per velerie ferpene vefligia fraudie, 
Deceptoe fimili fludet infiammare furore : 

XJt quoniam pulchrum efl verie impendere curane , 
Jufh'tiaque avido e bona noffey & velie falubre <R ~ 
Suadeat , ingento cujufque hoc lucie iniffc) 

$ 2 j 17/ naturali mene vivida- mobilitate 
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Per modo .che fi gonfi del fupplizio, 

E con ordin ftravvolto fien fattoli 
Per quello d’onde fatti fon mefchinis 
Oppur, che quando al fin ergon al Cielo (a) 
Gli occhi pel lungo bujo indeboliti i 
£ l’ufo godon della vera luce: 

Afccivin queftoj acciocché mai non redi 
La virtù dell'arbitrio evacuata 
Se manca quella, di trafcerre il retto. 

Con tal configlio infinuoffi il rio 
Seminator di morte ai primi Padri (b) 
Con tal’ arte atterrò tutti in un folo » 
Persuadendo, che più eccellente aliai 
Quel fia, che a lor la liberta prudente, 

E 1’ appetito accefo dal divieto 
Promettere d’aver (quand’ anche Iddio 
Non lo comparta): Per le quali vie 
Della frode vetufta il Serpe ftudia 
D’ infiammar’ i delufi d’ un uguale 
Furor > poiché ficcome è bella cofa 
Impiegar la fua cura intorno al vero.» 

Ed è lalubre agli amator del retto 
Il conofcer il bene, ed il volerlo: 
lnfinui trovarfi una tal luce 
Nell’ ingegno d’ ognun j onde la mente 
Per la nativa agilità vivace. 


p io 




p 20 


Che F Uomo at- 
tribuìfea troppo 
al libero arbi- 
trio, provien da 
quella fuperbia » 
che il Demonio 
infpirò ai primi 
.Padri. 




Senza 


(a) L’ Editor francefe ha notata la lacuna di quella luogo; e vi ha fupplito con un 
buon vedo: In Ctelum attollunt ire. come abbiamo nel metro latino 9 1 1. Ma il 
Dottor di Lovanio non (e n’è moftrato contento , e però nell Epiltola ai Dente- 
triadem traile Opere di S. Prolpero.ha efplorato un luogo, che mvolvela medei:- 
ma nozione : e fi i ingegnato di riempiere la lacuna con un metro didotto dal 
precedente , e con ellolui molto bene connetto . Il palio della Lettera e « te- 
gnente ( 14. Sicut arte medica fit in acuiti ( calieantihti ) ut P e ^f. v ‘f er , q a 
aciei obduSa tergitur , <J« (de vero lumme) tenebro jam , ÌS" deficienti! ,uee 
( lumen accipiunt) . Da ciò il Lovaniefe ha didotto quanto era d uopo per dare 

il luogo fuddetto in guifa : 

>Aut cum bebetei vifui , longa ex caligine tandem 
Eretti accipiunt vero de lumine lumen. 

Noi lafciamo la libertà a chi legge di giudicare chi di quelli due va.ent Uom 
abbia corretto meglio il palio guado, ed allrulo . 

\jb ) jù primi "Padri : Adamo , ed Èva . 
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Non fpirante Deo , Chrifli exardefcat amare: 

V/que ita fa/vatrix ni/ Grafia conferai ifiit > 

Sed referat , pretioque bonot y non munere diteti 

Cap.XLI V. Hit de feminibut multo jam piar a oriuntur , 

■Plurima* inde p 3° frumento inter primo turgentia latte x 

irrora oriti ; , # 

Qutr pn omnct Spinit f ulta Jubit feget horrida zizaniorum . 

averjart dtbent. 

1 Cor ' h 7 ‘ Sed ms ?«' -Dsw/'»/' /wm /«,»«/■ } agricoUqut 

Stamur ope y & fupera perflati vivimut aura , 

Viperei calte tt gujlum procul excuti amu; : 

915 D tvinique operit conflanter conftcamur 

Figmentum noi effe novttm , quod prorfut ab illa 

Stirpe vetufiatii diferetum e/l t atque recifum t , 

Ft jam ft pemtui camalli originii exorty 

Qui membrum eflChrifli y capitifque in corpore vivity, 

Uni cum membri A M'&O* vigor omnit manat in artutj 

Cbrifli finisca- r r 

tute tua Et Jic quoque ftto vegetantur in ordine- parten 

Ve quod agunt } & difpofitìi quod motibui euplint,, 
£x. ilio p offint y qui fummo. x atque ultima pacanti, 


Chrifli fint, 

pile fuovimom 
nem bauriunt . 
£pb'f. 4 . « 6 . 
?«• * 5 * fl. 


uc 
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Senza Divina mozion* arda d'amore 
Verfo di Crifto > e per ftffatta guifa. 

Che a lor Ja Grazia falvatrice un nulla 
Venga a recar > ma renda , ed arricchifca 
Colla mercede, non col dono i Buoni. 

Cap- XL 1 V. Da raifemipiù affai nafcon gli errori} 


33 J 


E 1 ’ orrida zizzania , trai frumenti 
Latticinofi, forge entro le fpinej 930 

Ma noi che fumo del Signore il feme , 

E per l'aiuto dell'Agricoltore 
Reggiamo in piedi, e refpiranti l’aura 
Superna, vita abbiam j qualunque affaggio 
Del bicchier viperin Iongi slanciamo, 

E con coffanza confefliam, che iiamo 93S 

Un’ impatto novel d’opra Divina, 

Che trafcelto è del tutto, e feparato 
Dalla ftirpe vetufta> e già non debbe, 

Con il ceppo carnai parte tenere 

Chi diviene di Crifto un membro, e vita 

Ha nel corpo, del quale il capo è Crifto } 

Da cui trafcorre ogni vigor ne’ membri 940 
Soggettile cosi van tutte le parti 
Nell’ordin loro, vegetando in modo, 

Che ciò, che fanno, e con i moti acconci 
Lo compiono , da quel poflinlo , il quale 
Le cofe fomme alle più batte in pace 


Nsfcere da età 
moltiffimi errori. 


Coi tutti i buoni 
debborV abboni* 
re. I. Cor.j. 7 * 


1 quali eflendo 
membri di Cri* 
fto , dal loro ca- 
po cavano tutta 
la forza, 

Ephef. 4. 16, 

Jo. ij. 14- 


Accop- 
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17/ nos infereret fummis , fe m/fcuit irnìt . 

Cap. XLV. Conticeant igitur } quid dicunt effe avendum , 
pq.f Ne de fu S anditi fumenda caufa corona; 

’àl eCUl qui’^exipi- non 'pf orum bona repperiantur in illts. 

mimi fandis au- , ...... ■ 

ferri caufam ob~ Hoc etemm tumida mmis impietate docentes } 
t intrida corona, 

nifi bumana in Quid nifi jufiitia nos , & virtute , Detque 
bit merita repe- 

nantur. gyo Difpoliare volunt : ne lux in notte corufcet , 

Languida ne in vires redeant , ne monna vivant. 
Sed nobis fummo verorum a fonte honorum 
Haurire hac Supero , & femper fplendore nitore , 
Gloria fit ; non fpes in feeni fiore caduco . 

£55 Sicut enìm palme t nullot valet edere fruii ut 
Non in vite manens , qua de radtee minifira 
Succum agat in frondes , & muflo compleat uvas: 

Sic infcecundi virtntum ) & fruge carcntet 

[ ‘ . • 

Perpetui ctbut ignit erunt ; qui vite relitta 
p 6 o Audent effufa de liberiate comarum 

Li dere } ne Qhrifli fini ubertate feraiet t 


Jc. ij. 4 


Et 
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Accoppiando, fi mefcolò con rime» 

Onde inneltarci alle più eccelfe cole, (a) 

CàP. XLV. Dunque taccian color, che van fpacciando Doverti rigettare 

Di cauzione far d’uopo, affinchè ai Santi <745 quelli, che ftt- 

*• * mano toglierli 

ai Santi la ca- 
gione di ottener 
la cotonale in 
eflì non trovan- 
ti i meriti uma- 
ni. 


950 


La cagione non manchi, onde acquili are 
La coronai fe in elfi i propri beni 
Non fian trovati j imperocché ìnlegnando 
Quello con empietà troppo orgogliofa» 

E quale cola vogliono coftoro , 

Sennon che noi fpogliar della giuftizia. 

Della virtude, e d Iddio» accio ne! bu|o 
Non lampeggi la lucei nè i languenti 
Le lor forze ricovrins nè la vita 

I morti. Ma per noi la gloria fia 
Dal fommo fonte dei veraci beni 
Attigner quelle cofe, e del fuperno 
Lume fempre iucicar» non del fieno 
La fperanza ripor nel fior caduco 

Poiché ficcome non può mai produrre PJJ 

II tralcio frutto alcun» qualor non llia 

Nella vite, che fpinga per le frondi G!o 

Col miniltèr della radice il fugo: 

E venga a riempir l’uve di mollo » 

Cosi delle virtudi gli infecondi , 

E coloro, che fon privi di frutto. 

Cibo faranno dell’eterno fuoco: 

I quai lafciata in abbandon la vite, 

D’appoggiar delle chiome alla cofparfa 
Libertà la lor fpeme , ( b ) hanno l’ardiréi 960 
Acciò non fian per Pubertà di Crillo 


p.t. V v Fera- 

(*) Allude il Santo al noto adagio :Surf»m, dtorfum « irmi * vtrttrt, per Ottener l’in- 
tento. Cosi il Lovaniefe. 

{b) Allegoria molto acconcia per l’uopo del S. Poeta. 
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Et mage fe credunt propriis excellere poffe 
guant fi virtutum p tacitar uni fit Deus autlor. 


Vi/es ergi putent /<r, deformefque futurot , 


Virtus piorum9^5 
non idee facien- 
da , quod eam to- 
tem àCbrifloac- 
cipiant . 

Sicut nec cocleRìi 
gloria Sanllt. 
rum, quam lo. 
tam à Deo ba- 
iali, qui omnia 
in Ulti omnibus 


Cum transformatìs fet Deus uniti Sanili/ 
Gloria: corporei nec jam preffura labori/ 

Gonteret incerto/ , fed in omnibus omnia femper 

Chriflus crii. guod fi pulchrum , & fuper omnia ma- 

~ , f ( gnum eli. 

Cht pedet hac etiam fletut in valle potentes 


970 Effe Deo j minimumqne operis mortalis habere , 


Quod non e fi nifi peccatum 3 quo difcrucictut 
Libertà/ : ad quam fo/am male gefia recurrunt? 





*• *- o 


f 


Et 


! 
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Feraci. - ed opinion férbao coftoFo 
Di potere da fe più affai giovarfi; 

Che fe delle Virtù piacenti (a) Iddio 
Autore ne fìa. Penfino adunque 
Dover effer deformi, e vili, quando 
L'unica gloria diverrà Dio ai Santi 
Trasformati (6) , nè già fchiaccerà il pefo' 
Della fatica corporal gl’incerti; (c) 

Ma ih ognun fempre farà Crifto il tutto. 

Che fe la deffa è cofa bella, e fovra 
Ogn’altra; perchè noi prender roffore 
D‘ effer pofTenti per Iddio ancora 
In quéfla valle piagnolofa; e avere 
La menoma porzion d’opra mortale, (d) 970 

Qual non c, che peccaro? (e) onde fi crucia 
La Jibertade; (f) nella quale fola 
Sen vanno a ricader le male azioni? 


La virtù dei 
buoni non do- 
e>£yverfi apprezzar 
meno, perchè la 
ricevano da Cri- 
ilo tutta . 
Siccome nè la 
Gloria celefle di’ 
Santi, che han- 
no intiera da 
Dio, che in tut- 
ti quelli £ ogni 
cofa . 


V V a E 

(a) "Piacenti ; cioè a Dio . , - 

( l>) Traiformati ; in Ciclo. 

Ù) Incertezza accennata dal S. Poeta fi può intendere in più -modi. t. Per rapporto 
all’efito delle cofe future naturali. 1 , Intorno a quanto avvenirù dopo la vita prefen- 
te. Abbattono entrambe l’animo ; ma non più quelle angudieranno i Beati nel Cie- 
lo. }. Può riferirli a quella, che provafi nel non efier ficuri di perfiftere nella Divina 
Grazia, ed edere anzi efpolli.e foggetti al peccato in mezzo a tante occafioni di cader 
nella colpa. Crede lo Siejacrt , che Marfiliefi avellerò in quella incertezza ripolla l'ec- 
cellenza principale delle buone operazioni ; cioè nell’ incertezza vacillante di quanto 
può fare ('arbitrio lafciato di fe Hello in balìa ; la quale incertezza temevano di per- 
dere per la operazione della Grazia. 

(d) Varie fono le interpretazioni , che gli Autori hanno fatte di quelli due verfi . 
ì/linimumquc eperii iS'C. Ma la più coerente ci è fembrata quella del P. Salinas nella 
poliilia dei medefimi;ed è: che ellendo la Concupifcenza detta dall’ Apollolo Rom. 7 . 
Corpus mortis; da cui pregava di elfere liberato ; quii me hberabil de torpore mortii 
bujus i cosi l’operazione della Concupifcenza diviene, per necelfità , mortale . Il Giudo 
adunque, giacché fi trova in quella valle di miferie, e non è polfibile d’eder intiera- 
mente di quella liberato; brama di peccar men che può: minimumque operit mortali t 
babere . 

(e) La Concupifcenza è detta peccato ; perchè al peccato inclina; ma non mai per. 
chè intela nell’abito tuo abbia a dirli colpa teologica , e morale . Ma fe prorompe nell’ 
atto, ella diviene quel peccato, di cui parla il S. Poeta. 

(/) Il peccato crucia la liberti; perchè la mette in quei legami di colpa; . da cm 
ella da (e medefima non 11 può feiorre; ed £ del tutto neccflaria la Grazia per sì grand 
uopo. * - •** . . 
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Mult» minai E? tamen in fanttot animum cum intendimut aflur , 
gravar i oponet 1 

agnofcere eoi in „ , , , .. . „ 

bue jìnui valle C um dtpdertii tarmi meni cafla repugnat } 

nibil boni nifi per 

gratinai pofie, Q Hm tentatori non cedimut ; & per acerta t 


M re talli • 
tur libertà! , [ti 
refi imitar, ac re- 
iimitur. 

Vt quii quid rei 
Se agii non ipfi 
acceplum refera- 
tur , fei Crai iet 
Cbrifii. 


Vexati panai iliaco corde manemujj 
Li tettate agimuti fed lilertate redempta: (a) 
Cui Deut e/l rettori fummoque ex lamine lumen , 
Vita , falut y virtutj fapientiaj gratta Chri/H efi. 


non tnir» tan?*° tHrrit > g* uJtt ì tolerat > carnet, e ligi t , injlaty 

tum beni eperii 

fruSut largirne Credit , fperat , amai , mundatur , jujlificatur . 

Vtui per Grò- 

•peràudf voluZ Sì iuid enim retti ger intuì , Domine , auxiliante 
tatem,isr cogita- 

tiene m, totamque t * gerimui : tu corda movet : tu vota petenti t 

pire vita ferìcm, 

£^ua dare vii t rilui t , ftrvant largita , creanfque 


98 J De meritit merita , & cumularti tua dona coroni/. 


1 


Non 


* ^ tfochtiA ,nUr P u * S, ‘ ne ) ?«<*» e xbibemut , fecali fumai Stejatrtium ■. qui 

co l^B*** od Oeum tribuit Dee-, & Gratin ea , quee adgratiam. I 

fequuntur videlicet : Summopere ex luroine lumen &'• ai r ^ Tatia „,t. 
* 11 %'”™ od Deum . Gallai imerprci ex adverfe fiat ; tramfeetqac 

diai l 7 * qUt ** * fa Pìenti« ; ut ea omnia de foto Dea . non ante» de £ ,al 
«da credami, qua am, a S. rata eternerà , . 


1 
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E pure allora che intendiamo T Alma t 
Alle fant’opre, allora che ripugna 
La mente carta ai defiderj impuri ; 

E quando al tentatore non cediamo; 

E torturati traile pene acerbe 
Col cuor illefo la duriam collanti: 

Opriam con libertà; ma con la fciolta; (a) 
E della quale il reggitore è Dio: 

Lume dal fommo lume ella è la Grazia 
Di Crifto , vita, falvezza, virtude, 
Sapienza, pel cui mezzo fa *1 fuo corfo, (i) 
Si rallegra, e fopporta, ed è guardingo, 
Elegge, ed ora, crede; fpera, ed ama. 

La mondezza riceve, e la giurtizia. 

Perocché fe -facciam punto di bene 
L’efeguiamo, o Signor, col voftro ajuto; 
Voi muovete li cuori ; e voi li voti 
Di que’beni, che compartir volete, 
Infondete in colui, che li richiede. 

Li doni poi ferbate, e merti nuovi 
Dai meriti create, e ai doni vortri 
Colle ghirlande voi mettete il colmo. 


• Molto meno è 
d’ uopo , che Te- 
ttino aggravati 
quelli nel conc- 
orre (cere , che in 
quella valle del 
piamo nulla di 
buono , potere, 
(ennonle per la 
Grazia. 

Nè per queRo 
lì toglie la liber- 
tà , ma fi rettimi- 
(ce , e fi rifcatta . 

„ Acciocché tut- 
P°°co ciò, che ret- 
tamenteagifcefi 
riportiti ricevu- 
to, non a le, ma 
alla Grazia di 
Crifto. 

Non dona Ida 
dio (blamente i 
frutti delta buo- 
na opera ; ma al- 
tresì la vokmià 
.di operare, ed il 
1 penfiero , e tutta 
la ferie della vi. 
ta buona. 




Non 

fa) TI P. Salinai a quello verfo 577. Liberiate agimue , ftd Flirtale redemta, annet- 
te la fegsente fu a giudiziofa poflilla : Obfervet leBor , fine Gratta effe libertatem: iy 

quei per Grattarti liberta i ìpjt liberetur , ve/ redimatur Liberta s enim fi fumatur 

prò f acuitale indifferenti eligendi unum pra elio per -Adae peccatum amijfa non e fi, ci- 
qne fimptex necefiitae , five determinatio ai unum opponitur : quacque rtperitur et'tam in 
Nomine peccatore , ut alt ^tmbrofiaj in l. de Cain, (y 7 'foe.e» 7. qui ita per cupiditatem 
ad malum trabi Cain afftrmat , ut non babeas , inquit , in quo necefiitatem magie, quam 

mentem tuam arguas libertà: fumitur ab * 4 ugufiino , iy Trofpero prò 

fiata illiur facultatìe abfelute , iy expedito ab impedimenti t , quei illiui funBionem bo- 
nefiam, iy laudabiltm interptUaat . Cui Zibettati opponitur peccati [ervituj beminem ai 
td, quoi fuori efi ab decoro. rtBoque deficBcne . Quam fervitutem per peccatum fuum 
homo meurrit : uec ab ea liberatur nifi per gratiam Cbrifii . Hinc merito l'alce canii : 
noe bona agtre liberiate , fei qua a peccato fit Ubera, illiufque fervilute redemta . Ma 
di ciò e meglio, e più a tergo parici adì a Tuo luogo. 

(è) Alcuni penfano, che tutti quelli verfi s’ afpettino alla libertà ; ma noi penfa- 
mo, che fia aliai meglio attribuirgli alf Uomo , 
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ObjeBlo Semiptl. 
Ter baite Gra- 
ti* Tradieatio- 
ntm virtutii ftu- 
diur» refolvi. 


990 


Kefp. centrai 
Sine Gratta nul- 
la m effe Virtutii 
epus quoi Volun- 
tai bumana per 
fi nibil aliui pof- 
fa quam, cxirra-gp^ 


Sola grati * vi 
ttos idonea fieri , 
ÌS * accendi ani- 
tnot bominum ai 
TtSt vivendum. 


Non antem hoc curano mimi , fludiumque refolvi 
Vtrtulum , aut opus ingenti- torpere putandum efl j 

ì » j 

Sl»od bona Santtorum tua funi , & quidquid in illii 
Aut fanum , aut valtdum efl } de te vige f '.ut vtfeatur 
Nil acìura hominit y te tunfla gerente , volanti! : 
Qua fine te quid agii , nifi quo procul exulet à tei 
Prxcipitei femper calla , ir devia motu 
Ingreffiura fuo: nifi fejfiam , tu bone , & ugniti 
Sufcipias , referat } fovea ! , tuearit , honefles. 

Tunc fiet curfut velox , oculique videntes t 

, Ut . 

Libera libertas , fapient fapientia, ju/lum 
Judicium s & forti s virtù : , & fana f acuita!. 

Hujut opis femper y Pater } indigeamus : ab ipfa 
Prodeat arbitrium nofìrum , nihil hat fine fenfus 


looo Corporei poffint y oput ut fervile quiefeat s 

Bt tua dum in nobis agitar t non noftra volanti! , 
Legitinta in fanlìii ducamut J abbati f c f n * 


FINIS CARMINIS DE INGRATIS. 


I 
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Non poi da quello argomentar fi debbe, 

Che la cura fi fcemi, e fi rilaffi 
Delle virtù lo Audio, o intorpidifca 
L’opra d’ingegno (a)i perchè i ben dei Santi 
Sono di Voij e tutto ciò, che in quelli 
V’è di fano, o di forte ha ’l fuo vigore) 

Da Voi» permodochè fembri, (i) che nulla 
Sia mai per operar la volontade 990 

Dell’ Uom, fe '1 tutto fate Voi: la quale 
Ecchè fa fenza Voi} fenhonfe quello. 

Onde lungi ne vada, ed in efiglio? (e) 

Col fuo moto farà per entrar Tempre 
Nei calli rovinofi, e fuor di Arada: 

Se la voAra clemenza non accolga 
Trafporti, rifcaldi, difenda, onefii 
La fianca, ed ammalata j allora il corfo 99 5 

Veloce diverrà} veggenti gli occh ;, 

Sciolta la libertade, ed afiennata 
La fapienza, retto il giudizio, e forte 
La virtù, fana la facoltà. O Padre, 

Di quefio ajuto abbiamo Tempre d’uopo, (d) 
Prenda il moto da Lui l’arbitrio nofiro, 

Senza di quefio li corporei fenfi 1000 

Vigor non abbianj onde ceffi l’opra (e) 

Servii, e mentre fi fa in noi la voftra 
Non la noftra volontà in fante felle 
I Sabbati paffiam giufia la legge. (/) 


343 

Obbiezione de' 
Semipelagiani . 

Per queRa pre- 
dicazione dell* 
Grazia infiacchi- 
re lo fludio del- 
la Virtù. 


Si rif pende. 
Senza la Grazia 
non e (fervi ope- 
ra di Virtù ; poi- 
ché la volontà 
umana per fe 
fletta nuli’ altro 
può che errare . 


La fola Grazia 
colla forza ci fa 
efler idonei , e 
che gli animi li- 
tuani reftino Ri- 
nfiammati a vi- 
vere bene. 


IL FINE DEL POEMA CONTRO GLI INGRATI. 


( a ) Ter F «fra d'ingegno. Si può intendere l’tnduftriofo penderò nell’acquiflo del- 
la Virtù; oppure ancora la Predicazione, che fono le due confeguenze cavate daiSe- 
mipeiagìani dalla dottrina di S. AgoRino . Cioè ; che fotto i divini decreti fruRraneo 
fìa 1‘ affaticarli , e fuperflua la correzione ec. , contro cui si divinamente feriffe S. Ago- 
flino nel fuo libro de Corrept. & Crai, contro gli Adrumetini. Ma non per tanto fi è 
[erbata la lettera, contenente nozione buona , benché indeterminata . Prenda il Leg- 
gitore quello che più gli piace. 

( 6) Lo yideatur , fi prende dal Proteflante per effe r veduto-, come conforme al fao 
empio SiRema ; che tutto in noi faccia la Grazia lenza di noi . Ma dal Cattolico è 
intefo gì ulta mente per ftoibrart . Poiché occhio mortai non v’ha , che vaglia a dt- 
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flinguere ne! bene operante !a Grazia dalla natura ; benché per un principio di Fede 
fappia, e confo ili non operare quella lenza di quella. 

(c) Ed in e figlio . Può intenderli allulivo all 1 efiglio di Adamo efpulfo per la colpa 
dal terreflre Paradifo. Od invero all' eliglio dal Cielo ; oppure dalla Carità ; ai quali 
noi da noi ftelli, dopo la mortai colpa, più non polliamo accollarci. 

(<0 ^Abbiamo fiempre dì uopo . Cioè; fate, o Signore, che dalla vodra Grazia , coi 
me Tempre bifognofi, dipendiamo, 

(e) Opra fervile . Il peccato. 

(/) S abbati g’ufia la legga. Sabbatifmo de’ Crilliani ; che lignifica ceffazione dalla 
colpa ; oflervanza delle fante divine Leggi ; e contemplazione delle cote celefti . Ma 
per parlar fillematicamente, diremo con S. Profpero ficai. 27 9. alias 178. : Objtrvetm 
[abbati, qua vacai ione uniui dici figurabatur, ablata, perpetuarti (abbatum ob fervei , qui 
fife futura quieti 1 fianSis e/? operibus intentai ; nec. in ipfit bonit aSibut fuit quafi de 
propria , iy de bis , qua non accepcrint , gloriatat i illuni in fi optrari coentfcem, qui 
fimul operatur, ij* quietar e fi. 


I 


I 




I 



PRO* 
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PROSEGUIMENTO DELL’ apparato 

NEL 

VOLGARIZZAMENTO 

Di alcuni Opti f co/i di 

S- PROSPERO 

Contro i Semipelagiani. 

E Sfendochè al Poema De Ingratìt di S. Profpero d’Aquitania, 
prefero Tempre cura gli Editori di connettere immediatamen- 
te i tre Opufcoii, che feguonoj come parte genuini del medefi- 
mo Santo) e che contengono cofe attinenti ai Pelagiani, e Semi- 
pelagiani) fi è dato altresì di quedi il letterale volgarizzamen- 
ro j perchè un Principiante poreffe guadagnare Tempre più lume, 
e trarne del profitto affai. Lo che avverrà. Te porrà mente at- 
tenta a quell' ufo , che nel decorfo ne farà fatto . I primi due 
fono Epigrammi in difefa del S. P. Agoftino contro ad alcuni 
Detrattori. Il terzo è l’Epitafio flefo ingegnofamente dal noftro 
Santo fulla lapida fepolcrale, che giuda la di Lui fantafìa rico- 
pre i cadaveri delle due eftinte Eresìe Nedoriana l'una,e Pela- 
giana l’altra. Gli Editori molto fi affaticano in difcoprire chi fo fi- 
lerò i veri Autori delia Detrazione s noi non poifiamo allungarci 
in cotede ricerche, troppo difparate dal nodro difegno . Diremo 
folo , che alcuni amano meglio di tenere, che fia dato Vincenzo 
Lirinenfe; e fi sforzano d’ applicare alcuni metri caratteridici , 
che fembrano andare molto ai verfo del fuo Perfonale . Altri co- 
llantemente Io negano j e portano piuttodo le loro conghietture 
verfo Giovanni Caffiano. Noi, dopo di avere d’ ambe le parti di- 
faminate le ragioni , filmo d’ avvifo che fia affai più fondata 
l’opinione di quedi, che di quelli. Che che ne fia però , a noi 
bada il dire , che parla il Santo con grand’ animo , e franchez- 
za) ed adopera uno dile, che rintuzza, ed abbatte , e toglie la 
maniera di potere ragionevolmente rifpondere. Il terzo Opufculo 
è affai più ammaedrance, e noi a Tuo luogo ne daremo le ardue 
nozioni. 


P.J. 


X x 


£/>/- 
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S* PROSPERI AQUITANI 

In obtre&atorenj S. Augurtini 
£ P 1 G £,A M M A. 


fu per /fi te m fdb!u b'^ r0f Sefiir A tt gufi ini 

S.iAugujìina c ir- ' . > . , 

ca an. 410 . ^^Qarpere t & adverjum condere fertur opto, 

r H«Vum Scrspto- 

rtm tthi^idoptjjJ'q Uj g adetne bonum ingenium } & facondia dive t, 

«dverfui S. -Au- . . . 

gufltmtm , pTDpe. O/tentare artem no» uh ter potuti ; 

/ita rei impieta - . ' ; 

flcnft/Ztpt/* n0Va acie, nifi bella cieret, 

abflerrere aiti - , , 

jur, Impiaque exttnchs bojlibur arma daretl 

Hac pugna , incentor , mori efl tua, te flìlut i/le 
Confici /, (? verbi s perder ir ipfe tuir. 

JDumque docci, Quantum valeat meni libera ; mon/lrtt 


Velie tuum ttbimet Jujficere } ut perear . ' 
Verte gradui » , fuge perniciem -, fìratafque rebelìtr . 

t i ’ “ . • , ;» ’ , 

Orti Apofloliù fulmine ubiqtte vide . 

Ne te mutato defendt nomine: credas , 

Si Paftorem ovium .Udore vlr t lupus et. 


IDEM 
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EPIGRAMMA 

DI S- PROSPERO D' AQUITANIA 

Contro kb Detrattore. Ji S. Agojlino 


V Oce fi fpande, che olino cert’ uni 
Cianciatori di lacerare i libri, 

Del vecchio Agollin, e alleltir un’ opra 
Contraria. Forfè il buon ingegno intanto,, 
E la ricca facondia in alerò- modo 
Forza non ebbe di oflentare 1* arte. 

Se le fchiere abbattute a nuove guerre 
Non provocale ? Ed ai nemici eftinti 
L'arme inique recarte? Quella pugna, 

O Provocator, è la tua morte. 

Coteflo Hil (a,) t’uccide, e tu medefmo’ 
Perduto fei colle parole tue ; 

E mentre infegni tu quanto la mente 
Libera valga, moftri ’1 tuo volere 
A te Hello ballar,. onde perire. 

Diverti il cammin, fuggi la rovina}. 

E d’ ogni intorno li ribelli olferva 
Dal fulmine Apoftolico abbattuti. 

Nè lufingarti, che mentito il nome 
Tu fii difefo . Se al Pallor dell’ agne 
Qifefa vuoi recar, un Lupo fei 


Scritto forfè fu 
quello in tem- 
po, in cui viv«a 
va per anche S. 
Agortinonell'an- 
no 

Si sforza d'atter- 
rire lo Scritto- 
re novello , ma* 
chinante qual- 
che opera coni 
tro S. Agoftino;, 
propella P em- 
pietà dell’ affa- 
re , ed il peflìmo' 
(uccello inco. 
minciaro.- 


x.x x. 


IL. 


C«) Coteflo flit’. Equivocamente adoperato dal Santo; e per Io ftilo , che fenve, e pw 
quello, che ferifee. t>. Lov. 

(i). 11 Dottor Lovaniefe è di opinione, che nel chiudimento di quello Epigramma : tu - 
fui ex, fei lupo; Àia riporta la puntura, principale , tra tutte T altre , di cui va 
quello opufcolo armato. Avvegnaché od il Santo addita con tale parola alcuno 
di que’Vefcovi,che il nome di Lupo a que' tempi portavano ; ed erano il Tre* 
cente.quel di Sefsa. quel di Lione, e polcia quel di Fertara, accagionati di tofpi- 
lione ; o fe non altro, giacché il Detrattore celata ti tuo nome, li argomentava 
il Santo di poterlo appellare lupo; poiché lacerava in fiffatta guifa il S. P. Agoni-- 
oo, per eccellenza appellato il l’allor delle pecore.. 
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IDEM 


In eumdem , aut alium quempiam. 
EPIGRAMMA. 

C 


Scriptum forte 
circa idem tetri, 
pus. 

(èriptumc™ if m f~^ 0ntra -Auguftìnum narratur fervere quidam 

pere diceretur , 
fufpicionibut one- 
ra t , ipfique erre - r, ■ - ir • „ 

giamaS. DoSoreviH' ca P ut objcunt contedtum uteumque caverna , 
rtfutationem prt- 

vìttit, T oliere humo miferum perpulit anguicu/um . 


Scriptor , quem dudum livor adujft edax : 


Aut hunc fruge fua aquorei pavere Britanni, 
Aut huic Campano gr amine corda tument %- 
Qua concepta fovet promat , qua parturit, eduli 
Seu vetere armai ur dogmale, Jive novo . 

In quofeumque Jinut fpirarum torqueat orbe/. 

Et fallax multa contegat arte caput} 
Currentem adtritos fuper afpiddt , & èajilifcos 
Declinare Sentm vipera non poterit. 




S. PRO* 


J 
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IL MEDESIMO 


Contro lo Steflo, 0 contro qualche altro Detrattore. 


EPIGRAMMA. 

N Arrafi ferpeggiar certo Scrittore 

Contro Agoftino, cui ’l livor edace 
Arfe pur ora, e fpinfe il ferpentuccio 
Mifero ad innalzar da terra il capo , 

In qualunque maniera ricoperto 
Tra i fpechi ofcuri . O colla biada loro 
Hanno quello pafciuto li Britanni ( a) 
Marittimi} od a queili ha il cuor gonfiato 
La Campana (h) gramigna. Mandi fuori 
I feti, che fomenta, e manifefti 
I parti fia che d’uno dogma nuovo 
S’ allarmi, o d’un vetufto. I giri torca 
Dei piegamenti per qualunque feno , 

E con mole' arte il capo menzognero 
Vada coprendo } non potrà fcanfare 
La vipera jl Vecchio (c) } che fui fchiacciaci 
Afpidi, e Bafilifchi fe ne corre, (et) 


Scritto forfè in- 
torno al medefi- 
mo tempo. 

Nel mentre fi di- 
ceva, che ferpeg- 
giafle lo fcritto 
di quello; lo va 
caricando di fof- 
piaioni, ed allo 
Hello promette 
dal S. Dottore 
un’ egregia con, 
lutazione. 


E Pi- 


li») Tafciut» li Britanuì. Celebri erano forfè a qae’ tempi i Britanni per le loro bia- 
de; ficcome ora Io fono per le loro lane. 

(&) La Campana gramigna. Crede il Lovaniefe Stejaert j che o il Santo alluda alla 
grande copia, che di tal erba ritrovali in Campania -.oppure alla fuperba Campa- 
gna, giuda l’adagio rapportato dall’Agediojod in vero a’ia Gramigna di Antedo. 
ne, la quale guftata da Galuco Metamarph. 111. fi fentl tremar nell'interno tut. 
te le vilcere ; e fi gettò nel Pelago, Il lento adunque dal Santo intefo è quello; 
che, o eotefto Detrattore era nazionale di Pelagio Britanno; o che era, fecondo 
alcuni , Celedio di nazione Campana ; oppure che di quella Ragione era Giulia 
no,dilcepolo anch’egli di Pelagio, nulla men che Celedio. Il Lovaniefe propende 
a credere, che Celedio folle Campano; Campano all' oppodo il P. Salinas tiene 
Giuliano , e Celedio Milanefe . 

(e) Vecchia. S. Agodino, che grave in que’ tempi era di età; quando Giuliano im- 
pugnò contro lui la audace penna . 

(d) Sui [cbìacciati Jlfpidi , e Bafilifchi [e ne catte. Cioè Covra tante Eresìe , ed Ere- 
tici da lui abbattuti, cooquiG, e domi. 
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S» PROSPERI AQUITANI 

E P I T A P H l U M 


Neftorianse, & Pelagianse Hjerefeon.. 

Scriptum pi.fi Nefloriana Haerefis loquitur. 

aamnatam VX- 

CM^Epb/fi.'K JU or tana luet fucceffi Pelagian* , 
manna /N „ 

Hnflìno janr mar- clU* (amen e [f utero pr agenerata meo .. 

tua. 

Infelix mifer * genitrix , & fi li a nat * , 
-AAMaffilicnfiuni n «■ . . - 

rurfm mviAiam rroatvi ex. tpjo, germtne quod peperi. 
induchur bére- 

fi T^eflorianalram. fondare arcem meriti/ prior orla fuperbis , 
dt platani juum , J J / > 

£ oSlSSL De ad COr * Ut inctre °P U ' «/*'■ 

camnut il/iui af- c J j , . r . 

ftgnam caufiam, ea mta <tum P r ole/ '» fummo armatur ab imi/,, 
qua nan fatti im. 

munti ijfent Se- Congrua bellandi tempora, non halui . 
vip /ariani. 

Et confanguine * po/l t rifi iti a. vulnera fraudi/ 1 , 
Afferà conferui pralia fine pari.. 


m- 


I 
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E P 1 T A E 1 0 


De/la Eresìa Ntjìoriatia, e Pelagiana fatto da 

J>\ PROSPERO D AQUITANIA 


Farla f Eresia Heftorìana . 

Scritto dopo I E- 

L A pefte Neftoriana (<0 io fon , che venni 

Dopo la Pelagiana , la qual pure ? ^ Concilio Efefi- 

no nell’ anno 
4ji. morto di 
itìpffr, * ,à ARottino. 

niello, a confuGone de 

MarGlieG s’ in- 
duce di nuovo 
1' Eresia Nelìo- 
riana , che de- 
plora l’eltermi- 
nio fuo , e del 
Pelagianifmo ; e 
quella cagione 
allegna di lei , 
di cui non abbi, 
(tanza fodero 
immuni i Semi, 
pelagiani. 

Però 

(a) In quale fenfo abbiali a prendere fucceflìone ,fi vedrà a fuo luogo con più eden- 
fione; per ora badi Capere, che è (uccellìone per rapporto al tempo , nato efsen* 
do il Nellorianifmo dopo l’Eresìa Pelagiana, benché dianzi generato. 

(£) Lo Stejaert legge progenerata ; ma però non riprova le edizioni di Lione, diLo- 
vanio, di Dovai , e di Colonia , che hanno voluto ierbare progenerata . La Ve- 


A pefte Neftoriana (a) io fon , che venni 
Dopo la Pelagiana, la qual pure 
Fu nel mio feno generata innanzi. (b) 

Madre infelice, e del mifero parto 
Figliuola (c) , io nacqui dal mio germe 
Che prò dii (fi. Imperocché io la prima, 

Dando principio a fabbricar la rocca 
Ai meriti fuperbi, condur volli 
L'opra dal capo al corpo (d ) . Ma nel mentre 
Dall' ime cofe la mia Prole (e) prende 
L’ arme contro le fomme; io non ebbi 
Per muovere guerra opportuni i tempi, 

Ed afpre pugne con un fine uguale 
Softenni dopo le ferite trifti (f) 

Della confanguinea frodolenza - 


neta pure è con quelle ultime. 

(e) Quelli è Paradofso enigmatico, che l’Eresìa Neftoriana infiememente ua e Ma- 
dre, e Figlia. Ma a fuo luogo fi (dorrà quello nodo. 

(d) Cioè da Crifto., che -è il Capo, ai Fedeli, che formano il Corpo miftico . Con- 
ciodìachè non volendo quella Eresìa riconolcere per un dono a Iddio la Giudi- 
zia , ma bensì un acquino fatto per mezzo dei meriti umani ; ha incominciato 
a ftabilire i dogmi tuoi in Crifto , per pofeia argomentar lo Hello altresì nelle 
membra. Per lo che voleva, che la elezione di Crifto all’Unione Ipofìatica dai 
ineriti proveniffe; perchè pure il medelìmo "folle creduto de’Fedeli. Mi S. Ago- 
no, negli ultimi Opufculi luoi contro Pelagio, recofli a provare tutto all’ oppollo 
dicendo , che ficcomc Crifto fu gratuitamente eletto all’Unione [podalica ; così 
lo dello fi debba inferire delle membra miftiche elette in Crifto ante Mundi con- 
Jìttutitmem . Ephef. t. 4 . Così ragiona Io Stejaert ;e però il S. P. Agoltmo con 
un folo colpo tiafEde l’Eresìa diNelloiio, e quella ancora di Pelagio. 

(e) Me a prc/es. Cioè l'Eresìa Pelagiana. la fumma ab imìs . Quella Eresìa prende i 
principi fool dagli Eletti j e liabililce a modo luo la loro elezione . Indi fi erge 
all' elezione di Crifto ; e la vuole da Lui medefimo acquiftata coi meriti del 
proprio arbitrio. 

tf) Tojl vulnera fraudisi vale a dire dopo 11 Pelagianifmo , di già molte fiate dan- 
nato, anche avanti la Sinodo di Efcfo, ficcome (u Cotto Zufiano Papa. 
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Me tane» una dedit vìflam fententìa letho •• 

Jlla volens iterar» f urgere , bis cecidit 
Mecum oritur, mecum moritur , mecumque ftpulchrim 
Intrat } & inferni career is ima fuiil 
Qua noi precipite t in fan a fuperbia merfit , 

Exutas donis , & tumida s meritisi 
Nam Chriffum pietate operum } & mercede vo leniti 
Effe Deum , in capii is f cedere non fletimus. 
Spe'rantefque animi de liberiate coronar n , 
Perdidtmus , quam dat Grafia juflitiam. 
Quiqùe igitur gemina miferaris buffa minte, 

Ne noffro exitio confocìare cave . 

Nam fi qua Domini data munera ferì fatemur , 
Mac homini credit debita , noffer eris. 


i 


! 


I 
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Però A me vinta una fentenza fola (a) 

Diede la morte . Col volere quella 
Sorgere di nuovo (b) cadde due fiate. 

Meco nafce; con me muore (c), e a l’ingrefla 
Meco nella tomba; e và fotto all' imo 
Del carcere infernal. In quale luogo 
A precipizio la fuperbia infana 
Sommerfe noi di doni prive , e gonfie 
Di merti ? (d) Imperocché volendo noi l 
Per pietà dell’ opre, e per mercede , 

Che Crifto fia Dio* non perfiftemmo 
Del Capo in alleanza 5 e col fperare 
Dalla libertà dell* Alma ’l diadema } 

La Giuftizia perdemmo , qual la Grazia 
Imparte. Adunque o tu, qualunque fei , 

Che deplorando ftai delia rovina 
Doppia le tombe , viverai guardingo 
Di non aflociarti con il noftro 
Disfacimento . Imperocché fe credi 
Che quelli beni compartiti , i quali 
Confeffiam tardamente del Signore, 

Sieno dovuti aU’Uom , tu farai noftro . (e) 


P. I. Yj CHIÙ- 

(a) Una fentenza. Allude il Santo al Concilio Efelino,dove unitamente con Neftorio 
furono condannati anche i Pelagiani ; i quali già dinanzi più volte profcrìtti, con- 
federati fi erano con quello infelice. L’abbiamo da S. Profpero nel luogo di fopra 
recato,' e nel libro altresì contro Caffiano. C. zi. Ter bure Virum {Coe/ejlinum) 
etiam Orientala Ecclefia gemina pelle purgata funi ; quando Cirillo ^i/txana> ma 
Vrbis lAntiftiti ad exfccrandam Ueftorianam impietatem , ^ipoftolico auxihatvs efi 
gladio , quo etiam "Pelagiani, dum cognatii ctmfxderantur erroribus, iterum profier- 
nerentur . 

(fi) Iterum [urgere. Per mezzo di Giuliano Eclanenfe, e coll’aiuto di Neltorio. 

(■O Mecum moritur . Per fino al Concilio Efefino avea feibato il Pelagianifmo qual- 
ebe filo di vita; come che in tanti luoghi, e in tante maniere battuto, e prescrit- 
to. Conciofliachè ora chiedevano, ad imitazione de’ Donatili!, una conferenza coi 
Cattolici ; e talvolta, per opera di Giuliano, dimandavano alla Santa Sede-unCon- 
cilio Univcrfale. Ma quando la Sinodo Ecumenica diEfefo per appunto condannò 
i Pelagiani, fu turata loro la bocca, e chiufo ogni (campo. 

(J) Di doni prive, e gonfie di merti. Quelli è il puro, e pretto Pelagianifmo rinchiuJ 
io in un fol metro; poiché con quello dire,elclude la Grazia, enulladimeno am. 
mette grande copia de' meriti; che poi altro non fono iennonfe meriti di natura. 

(a) 'H.ofier crii. Locuzione degl’ lmperadori Romani, nel ricevere, e porre al ruolo 
militare un Oifertore ; ma polla molto acconciamente in bocca al Neitorianilmo 

par- 
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parlante; e vuol dire, che o G creda fattoCrillo Figlio d’iddio per i meriti tuoi, 
come vuole Neltur.o; oppure, che la Grazia a noi fi comparta per i meritino- 
Ari, in quella guifa che pretende Pelagio; noi abbiamo ugualmente il veleno nel. 
la coda che nel capo ; e veggonfi i Semipelagiani di Marfìlia uniti eoi Pelagiani , 
e coi Neltotiani; poiché da loro hanno addottalo in gran parte il dogma e in- 
torno al ricevimanto della Grazia, e intorno all’elezione. Cosi gli Editori, ed i 
Comentatori nella Veneta Edizione di S. Profpero ; e cosi pure il P. Salinai, 
da’ quali abbiamo tratte tutte quelle poftille , ed acconciate alla comune intelli- 
genza . Ma di ciò proliflo dilcorfo fari tenuto a fuo luogo* 



J 


I 
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CHIUDIMENTO 

dell* apparato. 

C Oncioffiachè per quanto dal Ciei ci fu dat°,fiaa polteogni 
ftudio nel travagliare quello mifero A ** *** 1 ?,*^ 
Ricerca Sistematica, malfimamente nel iterale 

volgarizzamento dei mille Verfi contro 

noetici che li feguono ; neffuno creda , che neramen per quello 
? Candidati della Teologica Facoltà fieno m »ft« 0 
da fe foli la mente profondiflima di S. ? rof P e * *„» P f y oc . 
quando letto avranno quel , che loro abbiam P ofto fot ° | 
chi , noi tenghiam per fermo , che fimilt faranno ad un dipreflo 
a quegli inefperti Foraftieri ammefli entro una doviziofiffima , e 
curiofiflima Galleria , che è di feorrere con 1 occhio erra a, 
fueeiafeo e dipinture, e ftatue, e gemme, e pietre, ? 

e anticaglie, e novelli ritrovamenti di ogni genere, o tra 3^^ 
dagl’ ingegni umani , od eftratti , e raccolti dai Reg 
della Natura; e il tutto feorrere, e forpaffare in pochi moni » 
ma fenza fiffazione di mente, e fenza rimarcare il fondo , ed il 
valore di tante meraviglie . Cos'i panni di vedere 1 ferv . ent ‘ | ‘ 
vanili ingegni col noftro Opufcolo in mano feorrere av‘Jamen 
bens^ quello Apparato, e nell’ A p par at o il Teto 
periano, ed ìn apprelTo il Volgarizzamento , e Ienote ?*•„/:* 
Siile, con tutto il corredamento ; ma ufeir pol lila , lezione 
nulla meravigliati , nè forprefi dagli ineftimabih tefon , che “et 
Poemi di S. Profpero ritrovanfi ; come fe cofa alcuna degna p , 
prezzamento non avelfero ivi rinvenuta. In quella guiia c P 
il Cuflode della Galleria fuddetta dopo che filenziofo fe n è luto 
afpettando il fénfato giudizio dei mal’ avveduti ftramen, e g 
egli è punto dell’accreditato, ed inapprezzabile fuo depoito, 
tien con gentilezza nell’atto, che fon per ulcire dagli appar 
quelli Ofpiti fuoi , e li richiama fu quei pezzi, il cui va .or 
elfi non fu intefo , nè rimarcato ; e poi fovra «alcuna q 
rarità, che fla loro additando, longhe,e dotte lezioni, e P 
maellramento,e per informazione de’ medefimi fi mette a re * 
Cosi noi pure ci argomentiam di fare coi nolln Giovani 
che fono per riporre il libro , che fenza profitto hanno e 
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JTwfsrSì tztr -’ di "4-“- » 

zo Profperiano ahK.’^m | £ Annotazioni, che fovra ciafcun pez- 
parole del noftro Santo t V ° fate ’ , e ve 88 iate quale fenfo abbian le 
Lmc controglT Ingrati* • “ 1^°"° 11 * « 

il fondo del di Lui fiftl ’ S d ° aVrete nleVat0 con effo n0 ‘ 
Ptomifr ;. Cma > ve ne anderete con Dio. 

dopo st; ar u „ d r„’- a ”f h v',“! ei,re s,c > am * 

<« 4 ’paJiailm conie P iÌh° dice' 0 ^,^'* A PP“‘ 1 . 1 " • Tt„l,gi- 
mo i due Verfi 970 e oZt p ’ m quale fviluppati avefli- 

ficoltofi del medeLo L! 7 V r ■ ^ P arecchl aItri paffi dif- 
xna nè a noi è no che Wf'T* llhiffamente dilucidati; 
mendevole J L “r , ’ r h ^ uel valent Uomo abbia il fuo co m ! 

flati fa re bb ono^i Leggitori ^ ^ £}Ua " d ’ anche P aveffe fatt0 > » 
S. Profpero contro I ? F T documentatl fulia mente di 
dai profondiflìmi d! f • ^ rat - 1 ’ Pennon quando efcavato avelie 

Santo. Talento aveva per f ar ìo Va i‘ da ,m P'* na ?'°“ e Strane dal 
ma non avendo nen\ r ° > e 1^ rmfcirvt perfettamente ; 
poftille da Lui medefimr! fra “ ant0 dl quefto Autore che le fole 

di Lui „ poco, O lofi? „„T la " Ufm >«•*** ; “«» è * 

rò a noi toccherà tutta n °' fr ° lavoro * e P e * 

to ; altre carte nnn . a , ca di tentar quefto nuovo tragit- 

efl Opufcoli medefimTXrsinto - nfUlCare ’ e ,P7 ndsr lin S ua > ch : 
innanzi, certiflìmn a \ , to • con 1 quali fe potremo trarci 

le Bolle per attraverferci il^ * C - UDÌ Avverfar i infoieranno col; 

3 nuove fatiche <A i • catnrnint > ; per lo che faremo a tiretti 

li abbaiUnza*” danno ‘ ll , r P I " are ““™ -ni , i q»- 

»o alle Bolle , ed all, t?- 6 ” le lor<> male fuppoGzioni intor- 

potremo portarci i nna • c one ant 'ea ; si ancora perché non 

non abbiamo la via d' flncil3 difimbarazzata , e ^ombrata 

1’ avvanza mento r., il T *? olti °A aco li > che ci impediranno 

fulle dilpute ; ed a f lr - C n a A rett * faremo a intertenercì talvolta 

mano. Tutto que l ^ cotne fuo1 dirfi » colla 4 ,ada alIa 

comprefo fotto nome a Che andercrno poi guadagnando, farà 

pnfcolo porte* fT * A “" ° « z , om E ; e il tiralo dell’O- 

DI S* Prospero- ? ± Sistematica nel Poema 

ghiam le cofe noftre L Ctl& . i dotti Uomini , che tea- 

voli per coftruire un pUn mat e r iali , fufficienti bensì, e vale* 

quelle quiftioni c h« 47* 3 ° m piuto , ed ampliffimo per tutte 
1 . ohe fogiionfi agi[ar oellj s / uola . J „„„ ci 

diana 
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Chiudimento dell’Apparato. 3*7 
diam vanto di poter noi da noi foli ergere 1’ intiera mole del 
Sidema Profperiano tale , quale teneva in mente quello Santo ; 
poiché per molto che ne polla aver ne’fcritti Tuoi ragionato, certo 
è che più affai ne avrà taciuto ; riferbandolì a differrare la pie* 
nezza de’ tefori Tuoi nelle difpute , nelle conferenze , e negli in- 
contri ; come collume è di tutti i letterati , trattener preffo di 
fe i corpi di riferva, o per aver di che opporre nelle inopinate 
emergenze; o per aver Tempre in pronto con che difenderli negli 
attacchi . Noi ci Damo molto giovati colla fpofizione , che il N. 
Santo ha fatta fopra gli ultimi 50. Salmi ; ma quante ricchezze 
avrelfimo acquillate di più, fe tutta intiera didelfe per anche la 
di Lui interpretazione fovra tutto il Salterio; in quella guifa che 
confervavafi a’ tempi di Notkero Balbolo ( de Interpr. Divi n. Script. 
c.2.). Ma elfendofi la della, per nodro irreparabile danno, perdu- 
ta; per confeguenza fiam privi di un opera, che ci avrebbe nell’ 
intiero fcoprimento della mente del S. Autore ajutati. Tuttavia è 
di far ufo di quello che la Divina Provvidenza ci ha lafciato,che 
benché non Ila quel tutto che può bramarli, è però quel molto 
che ci può far di medieri per codruir un Sidema . L’ occafione 
della nuova edizione mi ha richiamato fopra il tedo del Santo . 
Mi fon impegnato in nuove meditazioni, e moltiffime cofe mi lì 
lono rapprefentate , che per dianzi non avevo feoperte ; ed avran 
luogo nel decorfo . Quindi invitiamo i fublimi ingegni a recarci 
ajuto co’ loro ritrovamenti, perchè la Scuola arrivi a guadagnare 
fondi sì ricchi , e di tanta edenftone ; da moltidìmi fin ad ora 
ignorati o adoperati da pochi , e ancor leggermente , e forfè da 
nelluno prefi per guida univerfale in tutte le quidioni contro li 
Semipelagiani ; come le in altro Secolo , ed in Paefi da codoro 
rimondimi; viffuto Egli folle poco informato degli affari di que* 
tempi ; o di neffun pefo folle la di Lui tedimonianza de vi/u , 
& de nudità , e di neffun pollo i di Lui Libri travagliati per di- 
fefa della Fede Ortodoffa in quede fcabrofiffime quidioni . Vero 
è, che il celebre P. Berti libro xvin. De Tbeolog. Difcipl. ha 
efpodi alcuni Contentar; Scoladici fovra otto Epigrammi di San 
Prolpero . Ma oltre che fu ciò da no» ofièrvato foltanto dopo 
1 ’ impreflione del nodro Volgarizzamento; diverfifftma è l’idea sì 
dell’ uno, che dell’ altro lavoro , come ognuno avrà a confelfare , 
fe vorrà il travaglio del fempre {limabile P. Berti , col nodro » 
comunque fia , rifcontrare . Concioffiachè il P. Berti non tratta 
che fette, o otto quidioni; nè fa altro ufo di S. Profpero in quelli 

luoghi , 
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luoghi , che di altrettanti Epigrammi del Santo ; ricchiflìrao ef- 
endo cotefio bravo Autore per comprovare con altri fondi le fue 
propolizioni . Laddove noi tiretti dal noftro impegno, negli Opti* 
coli Prolperiani abbiam profeguito il noftro viaggio, per mettere 
in biltema tutto quello, che a Siftema appartenevafi. Per lo che 

1100 Akk* ,ain0 e ^ ere accagionati di plagio . 

Abbiam pure propofto nel titolo di voler ricercar il Siftema 
e ul tefto , e Alila mente di S. Profpero nel fuo Poema contro 
g i Ingrati ; ma non abbiam prfrtefo di legarci poi , sì e per tal 
trio o al bolo Poema , colìcchè legge ci faceffimo di non ricor* 
rere ad alcun altro de’ fuoi Opufcoli .Nò. Il Poema è il fondo 
1 ematico ; in elfolui principalmente ftan ripofti i materiali del 
ì ema ; ma non potendo poi la ragion metrica difpiegare fem* 
pre coi numeri fuoi legati le ampliflìme quiftioni fiftematiche, e 
recar oro putta quella eftenfione, che farebbe d'uopo; altro non 
pu are talvolta il metro, che accennare quello, che in ma- 
ruere pi acconce , e piò diffufe ci ha recato negli altri Opufco* 
i ro periam ; e però faremo affretti di quelli pure a far’ ufo , 
come icemmo , sì per mettere nel fuo maggior lume la mente 
f™ » a r nt ° Autore ; sì per vieppiù premunire , ed arricchire ls 
frpfl r V i C j a ?deran facendo . E perchè poi poteffimo cono- 
,C e ? dottrina del noftro Santo non fu invenzione del fuo 
1 , ’ ma a dottrina del Divin DepofitO’ alla Chiefà confidato; 

fio a art fi’ ° * Scontrare cogli infegnamenti del Santo fuo Mae- 
del ronrJHn ’jL colle autorità di S. Fulgenzio, di S. Celeftino I., 
ftacione foft» ^ ° ran 8 es il II., e di quegli ancora, che in quelli 
mo • affinrh ,ri /' Van0 ^ a ^’ au *' a Ortodoflà contro il Semipelagiamf* 

S, Pro fnero f r ve 8§ 3 > che allora i Padri erano latti unius y t 
un buon r,„ nregna - Va . 11 dottrina degli Ortodofli . Giacché poi ta 
Racine fonra” i° ^ e . venuto alle mani il Poema di Monfieur 
Regni miplin ,, raz ' a » cotanto commendato non folo dagli lo- 
to XIV k ? Ia Francia , ma anche dalla Santità di Benedet- 

> Pezzi 'ciò J b - °,f? tto il debit0 ufo col recare tratto tratto 

Non è oi\ n ;° ttatl a ! argomento, che fi andava maneggiando, 
nel noftro Lm 1 * y ero dl te> che noi ce l’abbiamo eletto per Guida 
non poteva al certo ; poiché efTendo Autor moderno 

abbiamo ftiml* L C ° nfi( " rat0 come un fonte di Tradizione; n» 
l. perchè fi a ° a dl prevalercene per alcuni altri motivi : 
tracce di S p c clebre Poeta dichiarato di voler feguire le 

5 * ”rolpero : (CW uverf. 

J De 
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Chiudimemto dell’Apparato. 5;$ 

De F illujìre Pro/per j'oje futvre les pas. 

Puìjfa-ie camme. Irti confondre les Ingrati. 

1. Per aver quefto Autore adoperato il metro ad immitazione del 
N. S. efpreflb con uno Itile forte, chiaro , e precifo , 3. Per aver 
egli corredato i fuoi penfamenti eolia autorità , e rellimonianza 
or de’ Padri, or di altri Scrittori di gran riputazione. 4. Perchè 
al nodro povero intendimento è fembrato d’ avere qued’ Uomo 
ragionato bene ; e però avrà chi legge un didimo piacere nel 
fentirfi a foilevare colle fpiritofe immagini da lui ritrovate ; e 
noi avremo il vantaggio d’avere rinvenute nuove fcorte nel no- 
flro viaggio cotanto afpro , e pericolofo . Io fo bene quanto 
ftucchevole riefca al gudo italiano la rima francefe;ma è da at* 
tenderli il contenuto ; nè abbiamo a prendere , che le Nazioni 
cangino le maniere del canto, perchè pollino incontrare il genio 
degli Ederi. E qui diam fine al nodro Apparato. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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